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D E L E L E T T E R E 
FAMILIARI 

DEL COMMENDATORE 
A N N I B A L C A R O 

V O L V M E S E C O N D O . 

Col Priuilegio di N. S. & dell'lliuftiifs. Signoria di 
V E N E T I A . 

I N V E N E T I A , 

AppreiTo Aldo Manutio. 
M. D . L X X V . 
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A L ' I L L V S T R I S S . 
E T R E V E R E N D I S S 

S I G N O R 

M O N S I G N O R 
IL C U K.D 1 V^A L DI C 0-M 0-

0 N la graue & irrecuperabile iarru 
ra , che la pouera Famiglia de Ca­
ri fece in breue tempo ; prima del 
Commendatore Annibalemio Zio, 
&poi diM. Giouambatifta mio fra 
tello, haurebbe perduto ancóra 
quel poco fegno, che u'era rimafto 

del premio de le Iorfatighe; feV. S. [lluftrifs. incitata 
da la propria bontà, & perauuentura dall'ardente defide 
rio, che era in M. Giouambatifta di feruirla, fé da Dio 
gli fuffcro flati conceflì quegli anni di uita, che gli pro-
metteua il corfo de la natura * non haueffe con l'aut ton­
ta fua ritenuto nella perfona mia & de gli altri miei fra­
telli tutto quello che a la morte d'e(To M. GiGuambrai-
fia fi trouò in termine di poterti conferuare. Onde ¿1 he 
nefitio di V. S. Illuftriis. ucrfo di noi è tale, che, tolta 
uia la deuotione, & gratitudine de l'animo noftro, non 
ci reità modo, non ch'altro, di poter pure efprimere con 
parole ,1'obligo infinito che ne le teniamo. Ma fi co­
me la uirtù fua ftefla principalmente l'ha molla a prender 
di noi quella benigna & amoreuole protet tione, cofi uo 

t 2 glio 
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glio lperare,chc la mede/ima uirrù farà ch'ella non ci ab­
bandoni mai in qualunche altra occafioneche fc le offe-
rifca. Da quefta confidenza dunque afficurato, dotien 
do io mandare in luce il fecondo uolume de le lettere 
Familiari del Commendatore Annibal Caro mio Zio, 
ho prefo ardire di appoggiarlo al nome di V.S. Illuftriis. 
rendendomi certo, che, eftèndo approuato dal giuditio 
efattiflìmo di lei, & dal fauor fuo dir efo ; potrà uicire in 
Theatro con molta utilità del mondo, & parimente con 
non poca laude de l'Autore. Bacio humiliffimamente 
le mani di V. S. Illuftriis. Scìe prego dal Signore ogni 
maggior felicità, & contentezza. 

DiRoma,a' 12.diNouembre. M. D. L X X V . 

Di V. S. Illuftrifs. & Rcuerendifs. 

Humiliis, & obligatifs. Seruitore. 

Lepido Caro. 
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T A V O L A 

A 
al Auditore de lo fiato 
al Sig. Alfonfo Cambi ' ¿ 7 . 1 7 2 . 2 6 8 
aM. A ritorno Gallo 44« 48 .171 
al Sig. AlefTandro Cefarini y t 

al Sig. Antonio Otone <5̂  
al Arciuefcouo Maffeo 
aM. Angelo Pomari 145 
aM. Amilcare Angufciola 154.182 
agli Academici di Bologna 155 
aMonfìg. 1' Arciuefcouo Puteo - ¿58 
aM. AgoftinoValerio * 39% 
al Cómédatore Afdruòale de' Medici ¿ 9 9 

B 
al Sig. Bernardo Spina 15 
aM. Bernardo Nauagiero . ¿4, 
aM. Benedetto Varchi 36.65.77.117.135. 
< • , * ipf>. 207. 20p. 2<?4. 27J 
al Sig. Berardino Rota ¿4 . ipp. 205. 
al Barone Sfondrato ! 5 5 
al Sig» Bernardino Alberghetti I5J 
al Sig. Bernardo Bergonzo -167 
aM. Batifta Guarino 356 

C 
al ; . : Cardinal fanta Croce . 1 
aM. Claudio Tolòmei i j 
al - Cardinal Sant'Angelo 21.21^.^47.577^ 
* . t 3 al 

D E ' N O M I D I C O L O R O 
A I N V A L I S O N O S T A T E 

SC R I T T E L E L E T T E R E 
DI QJESTO SECONDO 

VOLVMII 
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T A V O L A 

al Cardinal Farnefe 29 .42 .419 
alaSig. Caterina Bailetta 41 
aM. Coftantio Porta Cremonefe 52 
al Cardinal di Trento 105 
al Cardinal de Gaddi i n 
a M. Claudio Corandini 11 2 
alaSig. ClaudiaRangona 119.127. 225 
aM. Cefare Ponte 125 
al Commendator Ardinghelli 124.100 
al Caualier Guafcone i jo 
al Cardinal Caraffa 1 ¿4 
a M. Camillo Palliotto 15 7 
a la Communità di Canneto 174 
al Conte di Camerano 185 
alSig. Canonico di Tiuoli 204 
al Cardinal di Correggio 225 
al Corrado 260.261 
aMad. Calidonia Spiriti 285 
al Cardinal Commendone 596.41$ 
al capitano Ceccone Pcrua, 396 

D 
a M on/ìg. Daniel Bianchi maftro del facro Palazzo 170 
al Signor DucadiSauoia 222 
ala DuchelTad'Vrbino 271 .272 .521 .555 
aM. Domenico Veniero 554 

E 
alaSig. Ermellina Puglia 102.107. 129.361 

F 
al Sig. Don Ferrante Caraffa 7 
a M. Felice Gualteri 115. 248.3*3 
aM. Francefco Zebolo 177 
al Conte Francefco Landriano 2 1 5 

aM. 
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T A V O L A 
a M. Flaminio de' Nobili 220 
aM. FuluioOrfino 247 .287 .418 

G 
aM. Gherardo Builarnacchi 5 
al Sig. Giorgio Manrich 16.2 79 
al Sig. Galeazzo de'Rodi 54 
aM. Gratiadio Manrini 59 
al Gran Maftro di Rodi a Malta 62.158. 214. 

402 
aM. Giouan Feretti, a la Corte del Re Catholico 

79 
aM. Giouambatifta Pigna 86 
al Sig. Giouann'Angelo Papio 90 
a Giouambatifta Caro 92 
aM. Giouan Batifta Grimaldi 109.168 
aM. Giulio Gallo 1 1 5 . 1 1 4 . 1 2 7 . 1 5 5 . 2 1 9 
al Conte Giulio Landi 133*169 
aM. - Giannotto Doffo 159.141 
al Sig. Giofeppo Cambiano^ R ecipitor della R eligio-

ne 141 
al Sig. Giofeppo Pallauicino 17 5 
aM. Giofeppo Gioua 175.195.195.252. 245.282 
al Sig. Giulian Cefarini 192 
al Sig. Giouanni Aldrouandi 277 
aM. Giulio Spiriti 256 .244 
aM. Gioan Andrea de l'Anguillara 369 
al Sig. GoronBertano 598 
al Gouernator di Fuligno 402 
a M . Giorgio Vafari 450 

H 
aM. . Hieronimo Soperchio 4 
al Sig. Hieronimo de la Bouera 5 6 
aM. ' Hieronimo Rufcelli 58.151.571.594 

aM. 
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T A V O l A 

I , . ... ,.: 
a M. Iacomo Corrado 81 
al Imbafciadorc & Thcforiero della Religione 

141 ; 
a Monfìg. Ippolito Capilupo, Nuntio 229 
a Mad. Ippolita Amara 285 
al Sig. Ippolito Petrucd, rettore dello ftudio di Bo­

logna - > 367• 

L 
aM. Lucio Francolini 
a Mad. Laura Battiferri 17.88.294 
aM. Lodouico Dolce 4° 
alla Sig. Lucia Bertana 9 J - i ° 5 . 
al Sig. , Luca Contile J °4 
aM. • Luigi Angufciuola J 4 6 

a la Sig, Lucreria Pallauicina 'So. 
aM. Luca Martini 
al Sig. Lodouico Orfino 
a,M. Lorenzo Guidetti * 2 7 8 

M 
alla Sig. ' Marchefe del Guado 1 1 

a MonfignordelaCafa \ 
aM. Mario Nizzolio 29.17 8-
a * Monsignor Sala Vicelegato in Auignone 40 

a MonfignorVinadera5Turcopiliero della Re­

ligione di Rodi » ^ 
Monfìgnor Figliucci Ve'fcouo di Chiufi 129 

a Marcantonio Paffero 2 ° 5 
a>> MonfìgnorCommcndon 250. 267 .34 0 * 

3 4 8 . 5 5 0 . 3 5 2 < 
a MonfignordiSibinico ¿59 

a 
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T A V O L A 

e. MonCOdifcalco Gouernator de la Marca 554 
a Monf. de Graffi Gouernator di Viterbo 36% 

N 
aM. Nicolò Spinelli " 57 

O 
al P. Onofrio Panuinio 148.403 

P 
aM. Paulo Manutio 84.151 
aM. P. Antonio Palmia 181 
al capitan Piero Bonauentura i#5 
al Sig. Prouofto di Zoboli 249 
ali Sig. Priori de la Ripa Tranfone 263 
aM. Piero Stufa 355 .424 
al Propofto di Santo Abbondio 550 
al Prouofto de la Scala 433 

R 
alCaualier RaffaelSiluago 5 0 . 5 5 . 1 4 2 . 5 4 4 . 4 0 0 . 4 1 0 
al Ricuperato * 218 

S 
aM. Siluio Antoniano 8 . 7 5 . 8 5 
al Sig. SertorioPepi - 55 
a M . Sebastiano Spiriti * 255.242' 
al Sig. Scipion Ammirato 20 f 
aM. SperonSperoni - 576.592 
aD. Siluano Razzi monaco 429.452 

T 
aM. Tomafo MacchiauelH 1 5 8 . 2 0 0 . 2 2 5 . 5 5 9 
aMonfig. Tolomeo Gallio a ia 
aM. Tadeo Zuccaro3 Pittore 296 

al Sig. 
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T A V O L A 

Scnzgnome. 

aM. . . . a Ferrara 6 

a . . . . 37-6l'3ß3 . 5 7 J . 4 1 4 . 4 1 J . 4 2 1 . 4 2 5 . 

s 4 2 7 . 4 5 1 . 4 5 7 

a . . . Academico,a Bologna 110 

aM. . . . a Bologna 
Bologna 

187.190 

al Sig. . . . di Maniera 227 

aM. H . & H . ¿55 

aM. N. 25^ 

a Madonna • • • • ¿74 
a Mario . . . . 581 

JlpnedeUTmoU. 

il Sig. Torquato Conti 3il'373 
al capitan Tomafo Martano 417 

V 
alla Sig. D. Vittoria Colonna 14 
ala Sig. Violante Famefe 45 
al Vefcouo di Satriano 47 
al Vefcouo di Gaiazzo 71 
a M. Vincendo Fontana 73 
al Vefcouo di Fermo 7 7 . 1 n . 2 5 7 
a M. « Vgo Antonio Roberto, detto Comitino 147 

161 

al Vefcouo di Chiù fi 254.520 

al Vicelegato di Viterbo • 286 
al Sig. Vicino Orfìno 580. 58J 
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D E L E L E T T E R E 
F A M [ L I A R I 

'DEL Q 0 M ME N D A T O R E 

Volume Secondo. 
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A L C A R D I N A L S A N T A C R O C E . 

I mandano aKS. T^™* due difegni de 

la fpoltura de la felice memoria di 

Taolo III. Il colorito e quello che rap-

prefènta il modello fatto da fa Gu­

glielmo, (̂ T conferito (come egli dice) 

con ^Michel'zAgnoloi l'altro /china­

to et acquerella e d'unhuomoda bene,che non f cura d'ef 

fer nominato ^perche per modefiia non fi uuole ingerire ne 

l'opere degli altri ; ma l'ha fatto ad in/lan^a del Cardinal 

Fame fi. Ghteldel Frate, piace quafi a tutti, che l'han­

no ueduto; da noia a qualch'uno, che ejfendoui dentro tati 

U) unno chefa la forma di un tempietto, ($rf hauendoui a 

far dentro il corpo in un pilo, ilquale è belliffimo ; non fi 

fia penfato di poter ui entrare, & che nonfi uegga di fuo­

ri : ejfendo maf imamente capace di ornamenti di fiuc-

chi, di pittura, & dimufaico : perche da principio p enfia­

rono di far folamente un dado filo finzj, intrata alcuna • 

Auuertitipoi di quefio, ui hanno aggiunto la porta ,cheuì. 

fi uede difegnata la quale non par c'habbia quella mae-

flà,che fi richiede a l'opera, & che ricerca l'Architettura,-

maf imamente che di fuori fifende, e>* dentro fi monta. 

Oltre di quefio,effendo dentro il corpo del Tapa, paiono, 

fiuerchìe le due caffè dì fuor a : ffl non piace,che rompano 

l'ordine de le cornici. CN^onpiace ancora, che le due car­

te Ile, fopr a lequalifìno pofie l'altre figure, rompano ipie-

dxfiatti, chefofiengono i termini;^ e fono fuor de l'opera* 

eA a L'altro 
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2 L I B R O 

V altro difegno pare a co fluì che fupplifca a tutto, ft) che 

torni quafi la mede/ima fiefa. perche fe bene ui crefcono 

quattro figure di più }-/cernano pero gli otto termini3 che-

fono ne l'altro. V. S. 7\fa ha da rifiluere quale de li due 

le par meglio intefo (j* dire quel che di più ui de fiderà ; 

che a tutto rimedierà poi fia Guglielmo fecondo il guHo 

di V. S. 7{.m4 Et quefio e quanto a l'Architettura del 6)ua 

dro. Quanto a le jiatue 3 che ui hanno a fare 3 hauendo-

tni detto il me defimo fia Guglielmo, che in uita del Tapa 

fi rifluì, che fojfero le quattro fiagioni, (gjr le quattro uer-

tu fritte ne l'altro foglio ,• ancoraché le fiagioni non mifa-

tisfacejfero in tuttofo mera accommodato a la deliberation 

fatta , & al defiderio de lo Scultore 3fecondo che in ejfh* 

foglio fi uede. Ma,poiché s'è confultato colVefouo di Spo 

leto 3 il quale non approua le quattrofiagioni 3 ne anco af­

ferma ch'il Papa nefojfe rifiuto : a me piace 3 che fi leuU 

no 5 & in loco loro , mi paiono apropofito 3 per una la Co^ 

fianca , ffi per l'altra la Religione che S. S. mette : ma del 

Buono euentofio dubio,parendomi, cheuifipojfarephcare 

qualche cofa in contrario. Et de la éftlinerua ,poiche di 

fitto fi pone la 'Prudenza ,par che fi pojfafar di manco. 

Et per quefie due ui fipotriano porre due altre più al pro­

pofito } che ut e tempo a penfarle. La Giufiitia, la Tru-

den^a 3 la Tace3& l'aAbondanza 3è rifiuto da tutti) 

che uhabbiano ad ejfere. Z). S. R™*fi degni confiderare ne 

le defcrittionì3 che le mando 3 qual forma le pare 3 che più 

conuenga a eia/cuna 3 e/fendo diuerjàmente figurate : &* 

tutto 
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S E C O N D O 3 

A M. Gherardo Burlamachi, a Lucca. 
E R rifondere a la uoftra 3 che mificriuefìeper M. Giofièp-

po 3hò 3 come uedete 3 affrettato dhauer bifiogno di uoi. 

Così figlio fiore con gli amici più cari. & hograndifisimo 

piacere 3 che ancora efisi faccino il medefimo con me. Et 

per riffroBa 3 non accade 3 che ui dica altro 3 fi non ch'io ui 

amo corìtutto l'animo 3 fé) perche uoi lo meritate 3 & per­

che io fin tenuto3 amando uoi me. Et3 poiché ci fiamo ami 

ci ; mi pare 3 che 3 lajfiando fare le cortigianie da canto}- ci 

<tA a ìj debbiamo 

tutto fecondo buoni autori. zAuuertendo 3 che bifiògna ac-

commodarfìa la/coltura 3 lacuale non riceue in queHo luo 

go3 Verbi gratta 3 che dauantia la Pacefianobuoui3ffl bi­

folco ^come la uorrebbe il Veficouo. ^la3 per rifoluerf in­

tieramente de le ftatue 3 bifogna 3 chefieno prima, rifiolutì 

de la forma del quadro 3 doue s'hanno a diftribuire. Et3 

piacendo il fecondo difegno 3 bifogna p enfiar e 3 a quattro al 

tré ftatue che ui uanno di più 3&ala forma loro. ilche fi 

farà poi. oA(frettafi di tutto ilprudentifisimo giuditio di 

K S.T^.^ala quale humilifisimamente bacio le mani. Rifiol 

ua ancora, fè le piacciono i componimenti di mifihio3ofieuo-

lejfie ogni co/a di marmo 3 benché per campo de le figure di 

marmo 3 & de le cimici 3par che fiiano benifisimo 31g) fac 

ciano la co fa ricca 3- & li mi/chi fino in e/fere fin^a che ui 

fiffrenda molto. di che affrettando fiua ri/frofta j mi racco­

ntandofin^a fine. 

Di S... a.. di... M. 7>. L /. 
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4 L I В R б 

•debbiamo richieder e Зфfiruir (un l'altro a la liberà. Et3 

per moHrartà come baueteafaruoi 3 uoglio cominciar io a 
ualermi de l opera uofira. SM, Lucio Francolinogamico 
mio gran difiimo 3 dottore eccellente 3 ф huomo da bene, 
defìderail Giudicato della uoflra Città : &3fefojfe cono-

Jc'wto da йог altri3 come lo cono/co io, so che lo defiderare' 
fi e у & lo chiamerete noi me de fimi: bora per qualche fio 
difiegno ui fi offerifie уф ne priegauoì. Vorrei 3 che per 

l'amor mioytrà l'autorità 3 ф la diligenza uofira3 & l'aiti 
to de gli amici 3 uoi face fi e per modo 3 che quefìofio de fide 

rio hauejfe effetto. ' Et io3che in maneggi del Duca di Pia 

cenza dimolta importanza ho conoficiuta la dottrina 3 ilua 

lore 3 cp* l'integritàfiua 3 и a/sicuro, che3fie lo fate у ne ha-
rete honore 3&mene ringrazerete. Ma io ue ne uoglio 
batter nondimeno obligo infinito. Styperche confido wol-_ 
to ne l'amore у & ne l'offerte uofire 3 non uoglio perder 
più tempo a pregarvene. State fino. 

4)i Komay a li xx<-vij. $Aprile. M.D.L T. 

A M. Hieronimo Soperchio 3 a Marino. 

S E fiapefle gli affanni miei 3 non mi richiederefie d'impre-

fie у le quali uogliono tempo 3 &penfieri/carichi. Pure ui 
dirò così d'improuifi 3 che per motto di quel uo/lro fieggto 

fiotto al monte 3 non mi /occorre per bora detto 3 uè greco t 

ne latino 3 che uenga da t antico : ftj uoi non mi date (patio 

di cercarne. Vedete in tanto fie uitornaffe bene queslo 

mezgouerfio3 S E C V R A E S T SVB M O N T E Q^VIES. 

onero 
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S E C O N D O. C5 

0 uero quel dì Vergilio 3 A L T I SVB F O R N I C E MON 

T I s . aggiungete y T V T V S A G A M . Ò firmi cofià. fiotto al 

fieggìofi patria fiare come uno Endimion che dormifje> Vn 

che fuggtjfe da qualche tempejìa3 ò trama di ciò. Dentro 

della grotta (feci uoletefar figure ) P afiori 3 che cantino ¿ 

Ninfe che ballino ¡ Satiri 3 Fauni 3 Sileni 3 cotali fitntafie 

fialuatiche. 03per ejferil loco fitterraneo3unVdeano3 

conti fimi tre Mafieal%c¡ni 3 che fiabrichino fette : poiché'l 

'Papauuolfarguerra3élmottopotria dir e3\ovi VLTORI. 

¿Ala,poiche uiene contra miei padroni3 mi ridico. Fateli 

più tono 3 che attendino a le miniere 3 intorno a le quali fio 

no di molte belle operazioni fateui cercatori digioie. Incan 

tatori di fiiriti 3- una rapina di Profierpìna 3- il congiungi­

mento d'Enea con Didone 3- un Vliffie che ciechi rPolifiemoy 

un ferraglio di Circe che trasformigli huomini in befiie di 

ognifòrte ¡ & queflo mi parrebbe meglio di tutti. Se noti 

ut uolete figure 3 empietelo di grottefihe 3 di uerdure , di 

bifide y.dipipiflreüi 3 di ISarbaianni ¡ che fi io che mi dire * 

o che uoi ui uogliate ? che non ueggo il loco 3 fg) non fi quel 

lo 3 chepiù ui fi conuenga. & non ho (come ho detto) ne 

tempo 3 ne capo per quefle cofie. Però,fi ubo detto de lefi 

le3fcufiatemi. A M. Giouanni Antonio Segretario3 offeri­

temi & raccomandatemi 3< q$f 3fie farà buon compagno3& 

così amico de lo firiuere come finio 3 gli douerà bailare 

tthauer quefia infilido con uoi. Et mi ui raccomando. 

•Di Romt3 a li fcv. di Maggio. M. T>. LI. 

A M 
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6 L I B R O 

A M a Ferrara. 

M. Vrance fio Gherardini3 che fa i miei trattagli 3 & la mia 

fienefia circa lo fernere 3 mi donerà feufar con uoi 3fi non 

ho cosìpreflo riß>oflo a la uoflra lettera. <tA la quale io non 

faprei che altro mi dire 3 fi non che ui terrò da qui innanzi 

per uno de più cordiali amici, ch'io mhabbia 3 che così fono 

tenuto di far eroiche fin^ alcuno mio merito 3^)fin%a ha 

tiere pur conofcen%a dime3 di propria elettione m hauet e 

così cortefemente fatto dono de lamicitia uoflra. Conofo 

in queflo la uoßra bontà, '3 &* la mia buona fortuna 3 & ut 

ne ringratio quanto debbo. Et3 come è fuor de tufo de gli 

Amici or dinarìj s cosìfin tenuto farneflima3 come fuor di 

er dine i corriffonderui con quell'amoreuolezza3& con 

quelli ofßti3 chefi ricercano tra gli amici uer'u che tale ui fa 

rofempre 3 &per tale haro uoi 3 uoi douete hauer me 

per innanQ. Refla3che>occorrendo3ci uagliamo l'uno de l'ai 

tro 3 & i o mi ui offerifioper fempre. Di T^oma, 

A M. Lucio Francolini, a Montalboddo. 

N o N ho rijfoUoprima a la uoBra lettera 3 affettando che'l 

noflro Pacino3 ilquale è ito a Lucca3mi fcriuejfe qualche co 

fa deluoflro negotio di là. perche a lafua partita ci fùn­

gemmo infìeme 3 & facemmo una grande coffiratione per 

adimpimento deluoìlro defiderio. 6tfappiate certo 3 che fi 

farà ogni sformo per contentar ui. ZT ito armato di lettere 

mie3^f di molti gentil'buomini di làj & uoifapete la dili­

genza* 
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S E C O N D O . 7 

genug 3 ft) lamoreuokz&a di quell huomo. Quanto al 

comparatico 3 io ne fon tanto tempo in poJfeffione,per effer-

ci fempre chiamati di quefio nome di Compare3che iure meo 

uifonofenz\a che m inumate, ¿9-, quando non mi uoleffe3 

uifarei a ogni modo. Tfingratio nondimeno Madonna Con 

te%2&3 che habbiafatto per modo che'l nome non fa uano. 

Secondo iluoflro fcriuere hofatto conto3cbefamopreffo al 

fùo parto .prego iddio che fa con quella felicità che defde 

rate uoi me defimi 3 fé? che mi gioua dauguraruì. Di mag 

gior contentofin%a dubio mifarebbe che foffe mafchio. ma 

qual ßfa 3 nharò quell allegrezza 3 tamerò comefefof 

fe mio proprio. Fatemelo intendere fubito 3 0* ferba-

temi il fegno 3 che per auuentura uerrò ad incompararmi 

io medefmo. Intanto mi congratulo con uoi 3 & con 

*Mad. Contezza infìno da bora per quando farete padre 3 

fé? madre. Et a lei 3 & a uoi 3£>*a tutti i uoflri mi rac­

comando . 

Di Roma3 a li iij. di Giugno. M.D.LI. 

Al Sig. Don Ferrante Carrafa, a Napoli. 
L A lettera^ Ifinetto che V. S. mi mandò molti mef fono3m\ 

furonoprefintati in un punto che i miei SS. mi ffediuano 

per Parma. & dal Sig. Giouann ^Antonio Carrafa mi fu 

promeffo di farne fede . Sono poi flato in tanti trauagli3 

($p malatie tali 3 che m'hanno tolto a me fleffo3 & leuato 

quafi dal mondo. Perquefto prima bò differito -3 dipoi a 

dire il aero mi fino dimenticato di far quefio offitio con uoi. 
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'Ша il Padre Predicatore che ni ha falutato da uoßra par 

te m'hafatto finto ricono fere la uoßra cortefia,fèJ la mia 

finemoraogwe : laquale douetepero credere, che nonfia di 

quelle che procedono da diff regio,- perche le rare uoflre qua 

lità 3 l'obligo 3 che ui tengo di tanto fuor che ni hauet e 

fitto 3- ricercano ch'io ui ojferui, ф' che и ammiri fempre 3 

come fi ueramente. Et,per i/memorato ch'io fìa fiato in 

quefio 3 fiatefìcuro, ch'io ne terrò perpetua memoria, & 

che con ogni forte defìtto m'ingegnerò di contendere a 

l'amicitia che m'offerite. Keß л che da qui 'гтыпц m'hab 
biate per uofiro3 & mi comandiate. Solo uipriego,che mi 
rimettiate il debito di riffonderui in uerfi,: perche per li 
mede fimi impedimenti iofono bora in tutto alieno da que-
ila pratica. 

Di "Дота 3аИ^. di Luglio. M.D.LI» 

A M. Siluio Antoniano, a Ferrara. 
E non ui ho rijfoflo prima, 3 habbiate patien\a 3 come io l'ho 

dun catarro che neflato cagione -, & ni ha concio queÜi 

giorni come Dio ueldica. Jo riceuei prima la uoflra de' 

9cìj . di quefio3 & leggendola mi fu pr e fintata la feconda* 

de'<T>. У(е finita di legger quefla comparfie il libro del Sig*, 
Tigna con la fua di tanti meß innanzi 3 a punto in fu quel 
che la uoßra mi faceua mentione del fiuo libro Зф1 di lui \ 
ZJi dico quefio cafo }fiperche mi pare unofcherzo de la fior 
tuna 3 come perchepoffiate dire л S. S. quanto tempo è fia­

ta la fuapermaggio. Orami rallegro prima de l'arriuoa 

faluamento 
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fallimento di uoflra madreila qualefiuterete da mia par 

te. lo le diedi a portami alcune medaglie : (gjr non soper 

che non mi diciate il riceuuto. Sarà pur uero 3 che ne te-

gnate quel conto ch'io ui dijfi. Mi piacerebbe fe uemffe 

dal grand'animo chauete : ma gli magnanimi ancorafoglio 

noflimarele cofe piccole 3 maffimamente quando alcuna cir 

conflanza ò del dono 3 ò del donatore le ringrandifce. Et 

in queflopropofìto ui uoglio ricordare un'altra uolta3 che, 

fi ben di qua fe ne trouano per le uigne non ce ne fono 

però le caue come de la pozzolana. Et che fe non fono de 

le bellijflme 3 & de le rariffme 3 non fono ancor a ne tanta 

plebee 3 ne tanto difgratiate3 che almeno la fatica d'hauer 

le procacciate non meriti una mufata 3fe non un gran mer 

ce. Ma fìa con Dio. da bora innanzi (fenderemo la no-

flra diligenza in cofe chepeno più proportionate a la uoflra, 

grandezza. 5N^e però ci affecureremo tanto di quefla uo-

Jìraffrez&atura3 che ue le lafciamo un'altra uolta razzolar 

tutte a fenno uoflro ; poiché3quando l'hauefle ne le mani, 

mojlrafle ilflimarne qualch'una. Et forfè che non caua-

tfe (comefidice) l'occhio de la pignatta. Or quanto a la 

nota de' rouefii io non ue l'ho domandata per fare impre-

fa d'interpretarli -3 ma perche uoglio tutti quelli, che pojf» 

hauere 3 per potere a le uolte col ri/contro di molte legger 

le lettere di tuttefopplendo quelle, che fono intere 3 

bene imprejfe 3 a quelle che fono difettofe3 & logore. Jghte 
Boi bene un preparamento a la dichiaration d'efji. éMa 

io non ho tempo dattenderuì. Et} hauendo uoi quefl'anj* 

ZBb mo 
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tno come dite > non uoglio mancare di dirui limo do3 che ter 

rei 3 poiché mei domandate. La prima cofiafermerei tutte 

le medaglie 3 che miueniffero a le mani3 òde le quali io po-

teffihauer notitia3 e> i diritti 3 (gjr i rouefei loro diligente 

mente 3 con tutte le lettere 3 così come fanno a punto 3fe-

gnando quelle 3 che non cifono 3 ò non appaiono con inter­

nala 31gJ con punti 5 con ceni fegni 3 che moftrafferò fe fi­

no o d'oro3ò d'argento , o di bronco 3 & con certi altri 3 che 

facejfero conoficere 3fie fono ògrandi 3 ò picciole 3 ò mezza­

ne : c> feparatamente le confùlari da le imperatorie3 ftj le 

latine da le greche. Et per ordine de' tempi il meglio che. 

fe potejf? per la prima bozza. Et quefìofirmerei (parte» 

do il fòglio in due colonne ) ne la colonna prima. ($f ficon-> 

do che lefiriueffi 3 così terrei in un altro libretto una tam­

ia per alfabeto di tuttiinomi che ui trouaffi3 & anco de le 

co fi. T)i poijìudiando 3 fecondo i nominati ne' libri 3 ri-* 

fion treni i nominati ne le me daghe 3 & trouando i mede* 

fimi nomi paragonerei i rouefei con le attionis le lette-, 

re 3 (̂ T le note de le cofè con le deferittioni. Et cosìfi uer 

rebbono afar di belli interpr et amenti tanto ne le medaglie, 

quanto ne' libri. Et quefle io noterei breuiffimamente x 

, rincontro ne la feconda colonna 3 con la citatione degli au 

tori dondefìfijfe cauata 3 fg) non altro. Et ognuno 3 che 

fiudiaffe 3 uorrei che ficejfe il medefimo 3 laffando a gli al­

tri iluano per quello non trouaffiio . Et quefìo è quanto 

occorre di dirui intorno a la domanda che mhauete fitta . 

1^efla3 che feltrouate buono3lo mettiate in opera3cbefirà 

t . bello 
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hello fi udio3 & diletteuole. Et per effempio 3 ne mande­

rò una raccolta quando farà in efj'ere 3 con quelle poche an-

notationi 3 che fi farannofatte infino all'bora ò da me 3òda 

•chififa. Jguunto a i uerfi3che mhauete mandati3come uo 

lete ch'iodica s che non mi piacciono .<? Con la pena che mi 

proponete in cafo ch'io gli lodi 3 me gli fitte lodar per for­

za .percloche ui fletè auueduto ch'io farei peggio che dirne 

bene 3accioche uoi me ne mandaste ffeffo. Z?i dirò dun­

que che fino belhjfimi. Ma3fè non me ne date il castigo 3 

che dite 3 di farmene uedere ogni fèttimana; non loderò 

più ne loro3 ne uoi, Vedete 3 a che fretta uifiete meffo da, 

uoi me defimo per astuto che fiate : che uìbifogna3ò mo~ 

flrarui infingardo 3 e> non farne j ò fcopr\rui ambitiofo > 

confejfare che le mie lode ui piacciono. Staremo a uede 

re come ui gommerete. De l'honorata compagnia che mi 

nominate 3 *Al Sjg. Cefano iofono già fruitore di molt'an 

ni 3 II Pigna mi tengo già per. acquifiato. A questi due ba 

fia che mi raccomandiate 3& mi tegnate in grafia. Col 

Sig. Maggio io non ho per ancora entratura. Et3 per effer 

huomo tanto fìngolare 3 defidero d'eferii fruitore. Se ui 

-basta l'animo di far che m'accetti 3 offeritemeli 3 uoifia 

tefino ì fludiate. 

DiT^oma3alixv<x>.dOttobre. M.Ti.Ll. • 

A la Sig.ra Marchefa dal Vallo, a Napoli. 
1 1 Sig. nAnton {Maria con questo fuo ritorno a V^apoli mi dà 

occafione di douerper fuo mezgp baciar le mani de l'Ecce 

. . . T$b ij uostra. 
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Al'Au-

ttoftra 3fi come io fo con ogni r'werenzy. Del negotió3 di 

the in ha par lato 3 rimettendomene alfuo rapporto 3- non le 

dirò altro ^ film che3fe la fortuna di quesli miei padroni 

corrijfondeffea la uolontà che tengono difruirla j har eb­

be a quesl'hora uiHo adempito il fuo defiderio. ilquals 

può effer certa 3 chefa medefmamente loro. éblafono in 

quel termine ch'ella uede 3- m'imagino 3 con quella com-

paffione 3 che merita almeno la loro innocenza. Con tutto 

€iò da lui medefìmo lefarà fattafede3che'l Cardinal miofi-

gnor e non h amancato difarne offitio con quelle perfone che 

pojfono bora più di lui. Appreffo de le quali deue credere 

ch'io non mancherò di folleàtarecon quell'amore che m ac­

compagnafempre in tutte le cofèfùe 3- o* in queHa/penal­

mente, ne la quale 3 non sò per qual mio buon fato3mi fono 

abbattuto tante uoltead effer e in qualche parte minislro. 

Di che mi rallegro tanto 3quanto mi dolgo3cbe mi cifa traua 

gliato fino a bora inutilmente. Ma io(fero pur un giorno 

dhauer queHo contento infemc con lei3 non fe le douendo 

per infiniti ricetti mancare. Faccia pur il Sig. Don jfnico 

di non mancare a fe medefimo3 perche il tempo3del quale fo 

lamente ha bifigno giungerà preflo. Jo le ricordo3 che le 

finfruitore con tutto'l core. Et di nuouo le bacio burnii 

mente le mani. 

Di Roma 9 a li #a>i. di Dicembre. M.D.L /. 
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A l'Auditore de lo Stato. 

1 1 Capitan Giouan Battista Corfo mi richiede dinterceffio-

ne apprèjjo di Z). S. ne l'occorrente/Ite. lo non so quello 

che s'habbia a negotiar con le'v.ma domandando giufia pro­

tettone , & raccomandationi a la Sig. DuchejJ'a 3fn cer­

to 3 che V. S. non gli mancherà, efendo anticofruitore 3 

(jfrf affezionato de la cafa. pure, perche confida ne la mia 

raccomandatione 3 nonpojfo fire di non raccomandarlo an­

cor io quanto pojfo a V. S. come amico mio particolare 3 ($f 
di molto tempo $ pregandola difirgli conofere che quesla 

mia gli fiafiata digiouamento. che nharò obligo con lei)C0-
me di benefitio collocato in me proprio. 

Di 

A M. Claudio Tolomei, aPefàro. 
A N C O R A C H É pertindiffofition degli occhi mifi interdica 

lo ficriuerei non douero però re fiore al buio fcriuendoui que 

sii pochi uerfi: per li quali, primamente uifiuto con ogni 

riuerewza ; dipoi ui domando in grafia 3 che per mezs^p del 

Sonetto inclufo 3 ui degniate di fir queltoffitio apprejfo la 

€cc.m* Sig. Duchejfa3 che merita l'ingegno 3 & la condi­

zione de la Donna 3 che ne le ficriue. laquale e Madonna 

Laura Battiferri fua fubdita dVrbino, moglie de l'Am-

mannato Scultor Fiorentino. <tA me pare 3 che per donna 

fifiaportata affai bene, O* che ne meriti da S» Ecc?*-1 al­

cuna lode 3 ftj dimostrattone dhauereaccetta la uertù3^ 
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ta deuotion fuá. Il marito mi dicesti ella uerrà prefiodì 

cofià ¡per terminare un negotio de lafiua dote, (ffi defide-

ra giufiofuor e. rDegnateui con que il o fikre una (funa­

ta innanzi a l'Ecce loro. Et3quando ella uifirà} ui piac­

cia di farle quel fhuore, & quelle carezze 3 che ui detta la 

cortefia uoHra uerfiò d'ognuno 3($f dauant aggio 3 che fi 

debbono a le donne 3 & ¡penalmente di ffririto come è que-

fia. Et per mia fidisfkttione ui dirò dipiù 3 che defidero 

itifia raccomandata ancora per amor mio 3 ffi del marito di 

lei 3 il quale è molto mio amico 3 & per efiere affai celebre 

ne lafcoltura 3 merita che glifafitto ogni acconcio da coti 

Hi Signori. Et con quefia occafione ancora ui prego a ba­

ciar le mani da mia parte a l'Ecce Sig. Duchejfa 3($f a, 

¿Monfig. Ili/"0 S. eAnge lo. ìlSigK Efuca 3 non s} a quante 

carte mi sbobbia : uenendoui bene 3 degnateui 3 di procu­

rarmi la grana di S. EccS* e> ne la uofira 3 &> del padre 

Càualiero 3 di continuo mi raccomando* 

. 1>¿Tfoma 3 al ixxt / ì / . diFebraio. M. D. LIL 

AlaSig. 1 8 D. Vittoria Colonna, a Napoli. 

A L L E G R A N D O S I il mondo 3fipuò dire 3 delfelice mari 

tangió di K S. Ill.miUfen certo ch'ella crederà fàcilmente s 

che me ne debba allegrare ancora io. ¿Ma queño non m\ 

baña 3 che uorreipoterle mostrare3 thefino uno 3 & non 

degli ultimi di quelli 3 che ne fentono maggior contento de 

gli altri. Et anco que fio douerà crederete mifùra la gran 

desgadel defiderio3cb'io debbo hauere3 & del piacere 3cb§ 
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debbo fintire et ogni fuo proserò fucceffo3 da gli molti fl­
uori 3 ch'io ho riceuutida lei da la qualità de' meriti 

fuoi. Ma di questa profferita firenalmente 3 mi fono in­
finitamente rallegrato3 la quale, non pur dà quelli}che la 
•conofiono3ma lafentonofolamente nominare ,s'affettaua3 

&fi defìderaua con anfietà3 & impatienza incredibile 5 
così perJua confolatione3 ffl degli fuoi tutti ,• come per 
lafieranza,&perlauaghe%$a, che uniuerfalmente fi 
tiene di ueder riforgere , fé) fiorire in lei 3 ffi dijlenderfi 
in quelli} che da lei fuccederanno, quelle rare uirtù3 

quelli atti uertuofi 3 che s'aff ettanno da la congiuntane di 
due perfine3& di due /àngui finobili de l'uno 3 & de 
l'altra 3 fé) dagli ejfempi di tanti loro lU.mi Progenitori. 
Ma io uoglioprefupporre che questa mia allegrezza, per 
ogni rifletto le fia notiffima, O* che le debba ejfer accetta. 
Etperò,finzapiùfifidirla3 mi contento di congratular^ 
mene cosìfimplicemente con lei 3- <&* nel re fio riferirmi a U 
testimonianza del Sig. auguro ,che faràportater di que 

fia. fi1 quale3 per la forza de lamicitia3 eh'è tra noi 3 me 
Ubapotuta ueder efin dentro ne l'animo. Refia filo 3 che3 

come le defìdero 3 così le auguri in quefla 3 & in ogn altra 
cofi. che l'auuenga intera contentezza 3 & felicità perpe­
tua . £t fupplicandola A mantenermi ne la Jùa buona gra­
fia 3 e> de l'Ecce Sig. fita madre f riuerentemente le b* 
ciò le mani. 

1>iRomaidliìj.dAprile. M. D.LII. 

AI 
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AI Sig. Bernardo Spina, & al Sig. Giorgio 
Manrich, a Milano. 

P E R rìfj)tarmo degli occhi /crino questa infòlido a tuno3& 

a l altro dì uoi $ perche l'altro 3 & l'uno fletè una cofa me-

deflma così tra uoi 3 come uerfò di me. Et dopo raccoman 

darmiui 3 e> baciarui le mani 3 (gjr ricordarmiuiper feruito 

re 3&* tutti i complimenti de le fcufe dì non hauere ficrit-

tOyft) flmili nomile 3che fiufano ne f amicitie uolgari} ui 

priego3che questa hahbiafor%a apprejfo di uoi di patente > è 

difaluocondotto di D. Diego 3ò di qualfluoglia ministro 

Imperiale per l'apportatore 3 ancora che fìa Francefe. J l 

quale è Guglielmo mio fruitore di molti anni 3 & cariffi-

mo. Vuolpajfare alfuopaefeper unpojfejfo di benefitio3che 

fl hi bufcato in quefla Corte 3 il quale defìdero che confie-

guifa per rimuneratione de'firuigi che m'hafitti .Et per 

quefto uipriego 3 che ne l'ejfier mio feruitore3ne di cafa Far 

ne/è 3 ne Francefe dinationegli noccia a poterfare il fatto 

fuo i percheper quefto femplicemente fi parte di qua Ù* 
defideraper ritornarpiuprefio a fruirmi poter pajfare per 

la drittafinta, efiere impedito. Se pur ui parejfe che le 

conditionifopradettepotefiero far ombra di lui gli ho 

detto 3chefì rapprefenti a ciaf uno di uoi 3 che lo pr e fintia­

te 3 (^facciate ejfaminare a chi uipare3 accioche tutto'Ima 

le3che figli ha da fare3gli uenga da le uofire mani .Jn firn, 

ma ue lo raccomando comefruitore3del quale mi tengo mot 

to ben fenato. 6tprego jfetialmente uoi Sig. Don Gior­

gio 
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gio3 che baciate in mio nome le mavì a la Sig. uojlra madre. 

In nome de la qualefono flato molto cortefemente fàlutato 

dal Sig. Rojfetto. 1)i che infinitamente la ringratio. €t 

di nouo torno a ricomandarmi in commune ad ambedue le 

SS. V.reiJ a le quali mi fon mojfo a fcriuere. 

- T>i T{oma t a li xxiij. di Luglio. M. D.LIl. 

A Madonna Laura Battiferri. 

т da uoflro Confòrte, ф da Mad. Vometta in nomeuoflro3 

0* da uoi me defma in Pro fa 3 & in Rima ,fònoflato falu 

tato 3 ф celebrato per modo 3 che mifento molto grauata 
la confcientia d'batter tanto indugiato a renderuene il cam 
bio.Pure M. Bartolomeo3chefa la cagione & che ni ha prò 

meffo di fcufarmene apprejfo di uoi3me lafgraua alquanto 3 

ajfecurandomì 3 che io non nefaro tenuto da uoi 3 ne per di 

fàmoreuole 3ne per poco offìtiofo. Benché per uoi medefi-

ma potete effer certa 3 che ciò non può uenire da tepidezza 

d affettione : Qonofcendo quanto per infiniti uoftri meriti 

douete effer e amata 3 & riuerita da tutti ф! da me fpe-
tialmente. Et potendo anco penfare 3 che per ogni riflet­
to io mi debba recare a molto fàuore defferui in grafia. 
Ghteflo uoglio che mi bafli per riffofla de la lettera. CH^on 

dimenticandomi pero di ringraziar ui di tanto bonore 3 & 
di tanta cortefia3 che и e piaciuta difarmi. Quanto al So 
fletto 3fuor de le mie laudi 3 non ha cofa che fipojfa ripren­
dere . Pure il uoflro maflro 3 tenendofì buono d effer citar 

con uhi lafitaprerogatiua >• l'ha uoluto fior piar e in certi po-
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chi luoghi. • Vendkateuene contro la fua riffoflk. laqua-

le e tale, chefì farebbe uergognata di uenirui innanzi ,fe 

non hauejfe hauutoper maggior uergogna di non rifonder 

ui. 0pure ancor ejfa merita fcufa 3 che in quefli tempi3@J 

in quefti(Irepiti che corrono, non hàpotuto hauer le mufe 

ne molta amicche 3 ni molto otiofe. Se le uoftre in tanta 

quiete 3 ffi fotto il natiuo cielo ui detteranno alcun altra co 

fa s ui prego a farmene parte. Ma più uolen tieri le fenti-

rei cantare daprejfo. Et hormai3cbe'l tempo uien fefco3 

migwua di credere che cominciate a penfàre di dar uolta. 

Così doueràpiacere anco a M. Bartolomeo 3per hauer a le 

uolte altre donne intorno 3 che di marmo. fn tanto io de 

fiderò 3 che mi confermate ne la uofira memoria « Et rive­

rentemente ui bacio le mani. 

1)iRoma3olirvi.d'Agofo. M.T>.LU. 

AMoni7g. o rdeIaCafa j aVinegia. 
H A v E N D o V. S. 7̂ .""* potuto intendere la mokiia 3 che a 

quefigiorni ho pajfata affai bengrauepenfo che mi per­

donerà facilmente (fi come la prego ) ch'io bobbio tanto in 

dugiato a rifondere a la fua de xix3fìpr& la lite moffa ai 

CMonfig. Giujìiniano. Et bora rifondendole ingenua 

mente le dico così3 Che'l precetto del Cardinale lll.m*dt 

Sant'aAngelo mio padrone3 che io mi debba ritirar e da que 

fa lite 3 le perfuafìoni 3 che ui aggiunge V. S. ^ *"* 

ojferuata 3 & ammirata da me 3 quanto più non può effere 

alcun altro Sig:^ di quejìa età s O* de l'uno , (gjr. de l'al­

tro 
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tro non che i comandamenti 3($fi ricordi,maper Dio ogni 

minimo defiderio ,potranno in me fempre tutto quello, che 

fipuò ragioneuolmente uolere da uno affiettionato fruito­

re,et da un huomo da bene. Et in quefi a caufia fietialmente 

Cquando io non habbia ragione 3 come di cofià fiprefiuppo-

ne s ) non filo io cederò per obbedienza uerfò di due tali 

mieipadroni} ma per debito 3 & utilmio proprio 3 & con 

molto obligo uerfio di loro :fie fi interporranno a liberarmi 

dì queßa moleflia 3 ejfiendomi molefiijfimo £5' incommodtjfi 

mo il litigare,quanto ella medefimapuò confiderare da la na 

tura 3 <$f dal poter mio. Et 3fi bene ho mojfit quefla li­

te i non però mi deue hauer per tanto cupido 3 ò temerario 3 

ò leggiero s che l'habbia uolutapigliare a danno3 ($f biafimo 

mio 3 con unperfinaggio 3 quale è Monfig. Giufiiniano,& 

con tutti quelli difiuantaggi3ch'ella mi dice. Et quando la 

prefi3può uerifimilmentepenfiare ch'iofiufifipiù che rifiolu-

to dhauer ragione. jfo non sògià 3 come di coBà fi pojfia 

giudicare altramente 3 ueggendoß l'intention mia fiondata, 

O* niente in contrario. Di q u a certofin configliato da mol 

ti ualenti, &finceri dottori 3 & altri pratichi de le cofi 

benefitiali da quali confìderato ogni cofia 3 la miagiufiitia 

mi fiporge per tale £ che hauendo fino a bora per alcuni im­

pedimenti differito di fi eriment arianne fino fiato reputa­

to per negligente 3 & per timido affai più di quello ch'io fi­

no . Ora che ella mi dice dejfer informato de le mie ragio­

ni 3& d hauer le per debboli con tutto che mi fa perfiuafis 

il contrario 3 non debbo penfiare 3 che un fiuo pari ne parli 

Q c ij fienza 
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fenzagran fondamento ; potendo hauer uedute le mìe ficrit 

ture}chefono in mano del <£Mag.C0 £M. Hieronimo Quiri­

no 3ftJa rincontro le ragioni di Monfig. Giufiiniano. firn 

però3quando così fa 3 io ringratìo fddio di poter ufcir di 

quefio affanno con honor mio 3 &>per mezgp di V. S. K.mtu 

la quale ancho /ingranerò con tutto 7core3fifi degnerà io-

perare3che Monfig. Giufiiniano fi contenti di mandar qua, 

le ragioni 3 con le quali pretende d'abbatter le mie 3 per ifi 

gannirmi 3 (ĝ r darmi occafione dhauerli a cedere 3 fien^a 

ch'io non fia tenuto un da poco. Che3fi farannofiuperiori 

con unafiemplice uifia di quelle 3 mi darò il torto da me}$ 

le cederò fiubito così uolontieri 3 come cofia ch'io faceffi mai. 

<tAffe curando KS.ctfJ№"u che ne le cauillationi d'altri 3 ne 
l'interejfe mio proprio 3 mipojfono far preuaricare in que­

fio cafo. Et baròperfione3che mi dirannofinceramente la 

uerità de la cofia. Si che ne lefiue mani fia di farmi fare 

tutto quello 3 che mi comanda. éMa3 quando le ragioni 

di S. S.ruu non preuagliono a le mie s ancora ch'iofippia 

quanto fia potente // fiaper anco (maffime per t eslimonio 

di V. S. 7£."wt' 3 ) quanto fia cortefie 3 & generofò ; mi fa 

fyerare 3 che non uoglia abufare la fiua potenza centra la 

mia giufiitia 3 & cantra lhonorfio. Et tengo il Cardina 

le Jll.™ di Sant'angelo 3&V.S. 7 ( . w ^ per tati 3 che fa 

ranno queiroffitio con S. S.ri^ quando habbia il torto 3 che 

hanno fatto con me 3 penfiando che t habbia io. Et in ogni 

cafo da S.r,figiuditioft3 & fi circoff?etti io non debbo a mo 

do alcuno temere che debbiano impiegare l'auttorità loro 

in far 
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in far disfavore ¿5» pregiudizio a me. Che3fe a rincontro 

di 3Vlonfig. Giufliniano non merito che mhabbìno in alcu­

na confideratione 3- almeno come fruitore 3(^f anco come 

frano 3 fflnon mai cono fiuto da loro 3 non debbo dubita­

re di riceruene torto. Et con queflo credere 3 anzi con te 

ner per fermo che V. S. Rifarà l'opera che ho detto di 

fopraper terminare quefla differenza 3fenza più dirle3ne 

lafiplico 3& ne l'harò obligo infinito. Et oltre chefarà 

confodisfanione d'ambedue le parti 3 p afferà ancora, con 

molta laude di V. S. R.m<ua la quale humilmente bacio le 

mani. 

^DiTfoma3ali xnxij.diC^ouembre. M. *D. LIU 

Al Cardinal Sant'Angelo 3 a Vinetia. 
I L Cardinal mio padrone 3 adinflanza di V. S. T{.nuu fin­

gendomi a depor la liteprefa cantra Monfig. Giufliniano > 

mi manda qui lafua lettera medefima. Io3confideratii ri­

fletti che la muouono a far fi caldo offitio contra dì me 3- ri-

ceuo tutto in bona parte da lei. Sperando pure 3 c'hauen-

do gratificato lamico di più 3 che non fi li conuiene di richie 

derle i fi degnerà di ricordarfi a l'ultimo 3 di quel eh'e te­

nuto dal cantofuo 3 non a me fuo fruitore ( hauendo per 

grafia 3 &* perfauore da tutta la cafa d'hauere ffefi tanti 

annipaffati 3($f dipotere anco ffendere quelli che mauan 

zpioin lorferuigio ) ma di quel eh'è tenuta dico a fe fiefi 

fa 3 (gjf a lagenerofità3 ^giufiitia fua. D^pnpotendo ere 

dere3che a compiacenza duno amico (per grande che fia) 
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conferita che fa oppreffo mfito fruitore 3 ne anco qua!fi 

uoglia per fona. Che fi bene allega di molte ragioni, che lo 

muouono afar queflo} io conofco beniffimo che fono addot­

te da l'auuerfiirio3($r fono anco certo che apprejfo di lei non 

fono dimofiratiue, ne probabili ancora più che tanto. Terd 

non piglieròfatica di rifondere a tutte, fio dirò,che qmn 

to a la principale diprefupporre ch'io non habbia ragione 3 

mi credo d'hauerleper un'altra mia rifiofio per modo 3 che 

ZI. S. JU.m<ufe ne debbe tener fatufatta.hauendole detto, 

che sfacendomi cofiar queflo femplicemente 3io cederò più 

che uolentieri 3 & per debito 3 ftj per uantaggio mio. Sia 

quefi modi firaordinarij 3che Monfg. Ciufiiniano ha tenu 

to infìno a bora dattrauerfarmi in queìla caufa 3 mi fanno 

fegno 3che non confida molto ne le fue ragioni. Et,quanto 

a dire, che profieguendo io le mie fio danno o* pregiuditio a 

le cefi di V. S. lll.m<u in cotefia Città, (gjr che nonpaffa fin 

%a offenfione del Dominio et ejfia-, mi par gran cofia che ardi 

fica di dirlo alcuno aV. S. R.weu. jfo non sò che dirle altro 

incontrario ,fie non che fon chiarito di qua d'hauer ragione. 

Et non mi pare difare ingiuria a perfina di ricercarla. €t 

tanto più, che,efifendo huomo diquefia Corte 3 & mouen-

do una lite di cofè benefitiali 3 non ho uoluto attendere a i 

tribunali di Roma, ne ai rimedij, chefi danno contra a lapo 

ten%a degli auuerfitrifiorefiieri : ma con quel rifletto, che 

deuo a cotefio eccelfi Dominio 3 ho rimejfala miacaufiain Vi 

negia : ho conuenuto ìauuerfario in Cafia fua mede(ìma,ù* 

doue e potentjffimo : non fiofenon quello che uoglionogli or 

© Centre d'Études Supérieures de la Renaissance - Tours



S E C O N D O . 13 

dini., ffl le leggi proprie de la Città : non domando fe non 

quel douere, ò quel torto che mi fi uiene .fe dì quefto fi tifi 

ne offe fio il Dominio da V. S. fllmtu, odala cafia fiua de fi 

dero fiapere per qual altro modo s'ha da procedere per non 

offenderlo, non domandandoli altro chegiuftitia. Et,quan 

to a dire, chefe ne terranno off fi molti particolari 3per la 

catena c hanno con Monfig. Giufiinianos per quefio m'ho io 

a laffar torre il mio ì Et perche fe n'hanno a tenere offe fi 

da lei ì perche diconoforfè ch'io procedo in quefia caufia per 

mgore de lafiua riferua ì Quando quefiofife3 ella non ci 

harebbe manco che far e. per che non mi potrebbe torre il 

mio iufquefito di quel che mhaueffie conceffo una uolta. 

Ma quefto non e :perchefe bene h ebbi la prima grafia da 

lei3ella sà che Ubo. mem.delDuca fuo padre lottenne per 

•una entratura afarmi hauer dal Papa la conce'filone 3&> la 

. confiermatione ampliffima 3 ch'ella può uedere.per tutta la 

lingua J't altana 3 ($f con quelle tante prerogatiue 3 che ui 

fino. Ter uigore de la quale (fnon de lefefiacoltà,fno 

entrato in quefiogiuditio. Siche non ueggo 3 perche que~ 

fi a mia lite 3 sbobbia a farcafo di fiato 3 ò perche debba cai* 
faremaliuolenza a lei.' €t non so anco3perche ifiuoiferuito 

ri habbino adeffer ef Ufi di domandare a Vihegia quella 

giufìitia 3 che quella eccelfa Republica minifira con tanta 

Jua gloria a tuttoV'mondo '.quando so che un Turco fiareb-, 

be afioltato 3 & uno, che fuffe di cafa del diauolo 3 come 

l'auuerfirio ua dicendo 3 che fin io. £Ma 3fpendo che V. 
S. Itt^ & %Monfg. 7^.W9 di Bèneuento la'ntendonopur 

troppo 
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troppo bene,- uoglio,chemì basiihauer detto fin qui per rì-

ffofla a quelli , che fitto color di ben fio la configliano a far 

danno a me. Facendo in un me de fimo tempo V. S. lU.m,u 

fi poco auueduta , che non fiappia quel che fi le conuenga : 

&> cotefia Sig.ria tanto appaffionata per gl'intereffi de' pri-

uatiiche nonfa lecito a uno firano di fferargiufiitia da lei. 

Cofia che non s'ha da credere dunaT{epublìca libera, fi 

bene ordinata. Che fi fiaceffie ojfitio , come mi pare che uo 

gliano dire 3 difarmi forcare a cedere s quefio nonuorreb­

be dir altro ,fe non dichiararfiche domandandole giufii­

tia non fuffe perfarmela. Cono fio benebbe la potenza de 

l'auuerfirio mi puòfar ( come ella dice) il negotio difficile? 

ma fiappia V. S. 3 ch'io non l'ho per impoffibile 3 ù* 

che ne fiero anco buon fine. parendomi dhauer penfia-

to a molte cofè3che mibifignano. Et fe V. S. fll.""^ non 

mi uorrà in tutto abbandonare del fio giufio fauore non 

fin tanto mendico anchora damici in cotefia Città; che non 

m'affidi di poter mettere in confideratione de fiuoi magiflra 

ti almeno la buona giufiitia mia 3 & l'aggrauio3che mi uor 

rà fare Monfig. Giufiiniano. Et ffero ancora di rimedia, 

re a l'altre difficoltà 3 che mi fi propongono : potendofi in 

qualche modoprouedere a l'indennità mia,& a la confietu 

dine 3 & uolontàdel Dominio. aAl quale haurò fiemprè 

quella riuerenza 3 1 g J quello rifletto che debbo. Ora aV.S. 

7y*< (gjr J ì l . m x j raceomandandomi, & ricordandole che le 

fon purferuitore hùmiliffimamente. le bacio le mani. 

. Di Rombali rviij.di Decèmbre . \frt>D.SIT. ^ 
A Monfig. 

© Centre d'Études Supérieures de la Renaissance - Tours



S E C O N D O 

AMonfig. dela Cafa 5 aVinegia. 

Vauttorità di VJS. 7̂ ."*-' e'Ifuo conigliopoffono tanto appref 

fo di me-, che,riuocandomi in dubio quel,che teneuagiàper 

ihiarifflmo ne la mia caufa, m'hanno forzato a chiarirmene 

di nuouo. Et l'ho fatto per modo ; & con tali huomini > 

ch'io fon rifiuto eli non più dubitarne : & anco ci affecu-

rar K S. T^.n"u ch'io non ci fono ingannato com'ella mofra 

di tener per fermo : dicendo infomma, che le mie ragioni, 

ò non fino buone, ò non fno migliori di quelle di c^lonfig. 

Giufliniano: che farebbe il me defimo.dubitando dì più, 

ch'io m'habbiapropoflo di prouare ,f litigando mi poteffl 

acqui/iar nuoue ragioni, ofar parer buone quelle, che non 

fno. Ilche quando fojfe i io meriterei ejfer da lei tenuto 

non filamente per audace, & per calunnio fi>' ad entrare 

in quefla imprefa, ma per imprudente & temerario a non 

ritirarmene. ma,che non fa così $ io non ne le poffo per fua-

dere altramente finche non fi ne uede lefito ; poiché non le 

pojfo anco dir altro, che quel,che Iho detto fino a hora,per 

moflrarle il contrario. Ben la certifico di nuouo dhauer 

molto benfitto r'wedere tutte le ragioni, ch'io ho (èfr ejfa 

minare tutte loppofìtioni che pajfono hauere da auuo-

cati, tg) procuratori, che fono tenuti de più ueridici, o* 

che mifinoamoreuoliffimi. Et tutti aduno mi dicono,che 

fino così chiare, così (fedite, che non hanno firupulo 

alcuno in contrario. Se non, fi forfè nel tempo, che cor fi 

tra la riferua mia ,(^la morte del Garzonipojfejfor de la 

v\ T>d Com-
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Qommenda3Monfig.Giuftiniano 3ò altri dal medefimo Papa 

Paolo hauejfe battuta in quei lochi una grafia più potente 3 

($f riuocatoria de la mia. €t queftaper lunghgjfima diligen 

%a3chefi jia fatta3non s'è trouata mai, & pur dourehbe e fi­

f a regi/irata negli offitipublici 3 come tutti mi dicono. Et} 

f e quefio è 3 perche non debbo io crederebbe la ragion mia 

f a buona 3 0 - miglior di quella di ùhlonfig. Giufiiniano 3 

che non ho pur mai potuto intendere con che titolofia entra 

to alpofi'ejfio di quefla Commenda ì Et3 quanto a dubita­

re 3 che con le liti mi uoglia andar procacciando di quelle 

ragioni 3 che non ho -3fie V. S. T^.miu mi tiene per quell'huó 

mo 3 ch'ella dice 3 uoglio penfiare 3 che me lo proponga più 

tofto perfioretto daltri3 che perfio. Et3quando fia cadu 

to ancora in lei, mi par 3 che debba cejfiare 3 poiché mi prò-

ferifio di rimettermi a lafemplice cognizione de le ragioni 

de l ' auuerfirio3fnza altra te la giudiziaria : bafiandomi di 

faper fiolamente3cbe abbattino le mie. fiche fi potria pur di 

re con dieci parole: ne io le piglieréi malignamente 3 ne ea» 

lunniofamente 3 ma lefiaminarei 3 & le firei ejfiam'mare 

per la uerità : (f facendo contra di me j cederei fubbito 3 

& uolentieri 3 & con obligo (come l'ho fritto ) uerfio di 

lei 3 che mi leuajfe d'impaccio 3 & di fftefia : ftj anco de U 

fifa (peranno, 3 & credulità 3 che potejfi hauere in quefta 

caufa. Siche3quanto a dire3 che a me non importa di ue* 

dere le ragioni de l'auuerfiario 3fe le mie non fin buone el 

la mi facci grafia dopo quefi ultima rifolutione di credere 

anco a me 3 che le mie fieno bonififime 3 come io ho creduto a 

© Centre d'Études Supérieures de la Renaissance - Tours



S E C O N D O . 2 7 

lei dejfermi potuto ingannare in tan^e altre che n'ho fatte 

prima .fe giànon uuole , ch'io me ne ìiia più a i con/ultori 

di Monßg. Giufiiniano, che agli miei ; fg) più a quelli di 

ZJenetia, che a queßi di Roma. Ora Bando , ch'io hab-

bia buono in mano,come non hà da dubitarespenfi che non 

uoglia più 3 che la ragione miß conti per calunnia & che 

ella debba accettare 3 che mi fa lecito 3 ò di (fermentar la 

mia 3òdi faper la fua. D^onfi douendo prefupporre 3 che 

un fuo pari diffiriifca per modo quell'equità 3 ch'ella mi ri­

corda 3 che efcluda me da cercare il mio da chi io non deuo 

co fa alcuna cheper' cortefiffimo che egli fia con ognu­

no 3 non conofce me per altro, che per unhuomo ( come egli 

dice ) da cafa del Diauolo. Sapendo ancora, che la me de fi 

ma equità non uuole, ch'egli fe neflia in pofiejfo contra il 

douere a me nonfia lecito di domandarli congiufiitia. 

U^e che offerendomi a far io ffontaneamente quel,chepre­

tende di ragione -, egli debba procurare, che i miei padroni 

mede fimi miflringano a farlo per forza. 5h(e,che le mie 

facoltà, le quali fno le più ampie, che poffa dare la Sede 

Apoftolica,nonfieno udite ; tlff lefùejequali egli non uuol 

dire , li bafiino a far torto a me. CN^e, che uno per effer po 

tente fi tenga quel d altri, un debbole non lo poffa con 

uenire ingiuditio : conuenendolo in cafafua propria,^ 

in una "Republica libera, faluigli ordini, & le leggi fue, 

io fia tenuto di procedere ingiuriofament e, (jfff con offe fa 

del publico sffieffoßa reputato pergiuro, & per cor tef, 

quando eongiufio titolo non poffegga quel, che gmfiamen-

T> d tj te 
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A M. 

te mi fi uìene. fo per me , non mi pojfo perfadere,che V, 

S. R.m<u , ne i miei padroni, ne la \epublica JlLm^ di Ve 

netia intendano l'equità per altra uia. 6t però,pigliando 

in buona parte qudlioffitìj ejìrinfèchi, che fi fanno a com­

piacenza de gli amici, & de' Cittadini ; mi rimetto a quel 

che finalmente rifoluerà la publica,^ priuata giufiitia,(tj 

bontà lorot di chi l'harà da determinare. Trometten 

dole, che per quefio, io non mancherò mai d offeruarla,& 

di riuerirla come io debbo : cono fendo da un canto, di non 

meritar da lei fuor e alcuno da l'altro, che'l uincolo 

de l'amiciùa con lauuerfiario lofiringe affai. Et con tut­

to ciò, che l'auuertenze, & i ricordi, che s'è degnata di 

dar mi,fin buoni s i quali faranno fiempre riconofàuti ; & 

ponderati da me, come di Signorfuio, (jf?j amorevole. ($f 

tengo per chiariffmo, che'ella m babbi giouato ,f£J cbemi 

debba anco giouar per l'auuenire, e> in quefia, ft) in 

ogn altra occorrenza, fn tanto io la fupplico, che fi con­

tenti, che ancor io le poffa replicar liberamente quel, che 

m'occorre in dtfenfìone de le mie ragioni. Et finza > che 

f ne tenga offe fa, ò mal compiaciuta dame. Che riconofien 

dola per padrone, ffi hauendola per fignor di natura libe­

ra, & generofa} mi par di poter pigliar quefiafecurtà con 

effo lei, Et raUeg randomifico de la recuperatafafinita,-

prego Dio, che ne le confimi, 

Di Roma,lauigiliadi Piatale* M. D. LIL 
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A M. Mario Nizzolio, a Parma. 

R I N G R A T I O V.S.de la memoria 3 che tiene di me 3 & 

del preferii e 3 che mifa de'foi libri. I quali mi par mil-

Ianni di poter uedere ;fìperche uengono da uoi 3 come per 

che promettono nel primo affetto di gran cofe. Ala da la 

grandezza de l'ingegno 3 & delgiuditio fuo fe ne poffono< 

attendere ancora de le maggiori. fogli leggerò 3 non fio 

con patienza 3 ma con diletto 3 tgj con attenzione s (<Ùf ne 

fero altrettanto di frutto3quanto defdero3 ch'ella nacqui 

fi di laude. &AV.S. al Sig. Piazza 3fflal Sig. Hieroni 

mo Tagliaferro molto mi raccomando. 

DiT{oma 3 a li xx^vij .disaggio. M. D. LUI. 

Al Cardinal Farnefc, a la Corte del Chrift.m o 

L a tnia lite con Monfg. Giustiniano e tanto ordinaria, ch'ia 

non so come fa poffìbile 3 che a ZJìnegiafaftta cafo difa 

to. Et3hauendo io medefmo uoluto cedere a l'auuerfario 

volontariamente 3 quando le mie ragioni non fieno • buone 3 

0* che S. Sig.ria-' mi faccia ueder le fe s non sò perche fi 

uoglia 3 ch'io gli ceda per forza. Gli offerifco 3 che fi uegga 

per uia firn maria 3 (gjjr fuor digiuditio 3- & non lo uuol fi-

re . la uoglio ueder per uia di ragion corrente -3 non gli tor­

na bene. Se lo cito a T(oma -3 non paffafienza offe fa di quel­

la Signoria. Se lo cito in Vinegia 3 come ho fatto di mia 

elettione 3 per riuerenza 3 che porto a quelì'eccelfo Domi­

nio -, procura) che mifa impedito dal Dominio me defimo, 
Dunque 
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Dunque non ho io da trouar giuHitia nel mondo contra 

éAlonfig. Giustiniano ? Et unpriuato gentil'huomo,per 

grande 3 & potente che fìa 3 potrà queflo in Vinegia ? in 

una'~Republica3refugio libero3 incorrotto digiuflitiaa 

tutte le nationi del mondo ?gran cofa mi parrebbe quefta 

certamente. {Ma3per rifondere a quello3cheV. S. jfll.m<u 

me nefiriue : Io dico, ch'ella mi può hauer hormai conofiiu 

to : & pero credo3 che non m'habbiaper tanto cauillofo3ne 

perfi'temerario3- ch'io Ihauefii prefia conMonfig. Giusli-

niano 3 quando non hauejfi ragione : ne per tanto ficempio 3 

& finza configlio almen damici 3 che nonpofifia ejfer rifiolu 

to3fil'hò ueramente, ònò: ne anco per fi difiamoreuole 

Jer ultore 3 & fipocogelofò de le co fifiue 3 che la uoleffe fio-

fienere indebitamente 3 quando conofiejfe 3 che quella 

Ser.mtu Sig.ruLj nhaueffe cagione alcuna di malafidisfattio 

ne uerfo di lei3òdela firn cafia. Veggo bene3 che quelli 

Sig.ri fll.mi &*éMonfig. R.mo di"~Beneuentoneficriuono 

pur troppo rifientitamente. é^la3quanto a effi Signori, io 

fin quafi certo3 che lofanno3prefupponendo quel3 che non 

ès ciò è 3 ch'io habbia il torto. .Et in queflo cafo fanno be­

ne : & io lo piglio in buona parte : douendo quell'Ecc.m 

Dominio adoperar fiper ifiuoi Cittadini3 contra le forze 3ò 

l'inganno 3 ol trauaglio 3 che mene lorfatto in altreprotiin 

tie. Ma3quando la ragionfa dal canto mio} quando io fìa 
quello, che riceua torto da unfùogentil'huomos domandan 

done ragione ne la Città loro 3 per uia confueta 3 & con 

ceffo, a tutti 3 contra uno tanto potente auuerfario 3 f£) in 

cafia 
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cafia fu a propria sfie non me conceffo, dicalo ognuno fe gli 

par tolerabile,non che giusto . Et io non crederò mai, che 

facendo quella Città queflo affìtto per un fio nobile uoglia 

per queflo firinger lei, a fkr con le fiue mani proprie fiper-

chiaria a un fiùo fruitore. f0 domando giù flit ia Monfig. 

111.™ giustitiafiolamente : & la domando a una 1{epublica 

dì Vinegia, in Vinegia medefima, finza alteratone 

degli ordinifuoi, rinunciando a tutti gli altri rimedi, che 

hanno i fiore stìeri contra la potenza de gli auuerfàri, ba­

ttendo bauuto, ffi effendo rifolutod hauer ne fiempre tutti 

quelli rifletti, 0 * quella riuerenza, ch'io debbo a quell'oc 

celfio Dominio. Domando dico, chefi ueggaper uia di ra­

gione,poiché non uuolfimmariamente ,fie io ho torto, ò nò. 

& domando quel, che debitamente mi fi uiene, & non 

mi fi uenendo, che la ragion fta quella, che lo dica, non fi 

douendo credere a tauuerfiario. Questo nonfi negò mai 9 

(ch'io fippia) in niffun loco, a nejfunaperfiona : (^f fi ne­

gherà in Vinegia fiolamente a i flruidori foli del Cardinal 

Farnefi ì Et per qual cagione ìper quella, che dice Mon 

fig. Giustiniano, che fu ceduto da lui a l'Ili.™ Cardinal 

Sant'angelo il Priorato di quella Città, ffl che per un 

fiuo fruitore gli uiene bora impedita la ricompenfa ì In 

questa parte, io non uoglio entrare in quel, che non mi toc 

ca. éMa,cbi non sà, che S. Sig/'^ e fiata ricompenfata 

più, che da uantaggio ? Et che uenne a la Commenda di 

Salile, dopò , che per tanti benefti, che poffiede, oltre 

a le tre priorie, che tiene inperfinafiua de la medefima Re­

ligione, 
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licione 3 e fiata colma non che piena la rifirua 3 che per ciò 

glifu data. Ter quefio da unagiufliffima Ttepublica3f£) 

da miei padroni fieffimi deue ejfier tolto quelfilo, che per 

micifiruìgi mi dette Papa rPaolo finta memoria 3 perche 

Monfig. Giufiiniano habbia più di quel 3 chefi li uiene ? 

Quelli Sig. jfll.mi pojfio?2o fàcilmente infiormarfi di quefla 

partita 3 su la quale èfiondatafietialmente la lettera3che le 

firiuono . Et3fi quefio è ifie io ho ragione 3- che l'ho affolu-

t amente ; e> quando ben non l'baueffi 3fi io me ne uoglio 

chiarire ne la lor Città con tanto difiuantaggio 3 O* danno 

mio i farà tenuto in Vinegiaper cafo di flato ? @dfi riceue 

rà per ingiuria di Cafia Farnefe ? Io replico un'altra uolta3 

che non chieggio altro 3 che ragione 3 (tff non ueggo3perche 

non mi s habbia dafitre 3fie non e per quello 3 che Monfig. 

Giufiiniano dice 3 ch'io fonfiorefliero. lo so pure > che in 

Vinegia 3 quanto a la giufiitia 3 tutti fin Cittadini a un mo 

do s &3fie quella Sig.ria-permette 3 chefipoffa chiamare in 

giuditio ogni gentil'buomo 3 ancora per conto del patrimo­

nio } come può negare a me 3 che lofaccia in co fi di benefitiì 

per quefio 3 ch'iofinofiorefliero? 03fie io uenisfidagli zAn 

tipodija Sig.r'"u di Vinegia non mi farebbe minifìrargiufli 

tia? &per effir S. Sig.ri<Ljgentil''buomo Vinitiano3 deue 

però uolere in Vinegia più 3 che non fòpporta l'e qualità de 

gli ordini 3 0/1honore di quella gloriofà Republica ? Et 

anco per più potente chefia degli altri3nongli debbo io do­

mandare il mio ìOfieio lo chiedesfi al Ser.™ Principe 3 

non mi farebbe fitta giufiitia a Vinegia? VS.farebbetorto 

ala 
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a la grandezza & infìitutione di quell'inclita Republica a 
credere altramente. Ora uengo a Monfìg. R.m di Bene-
uento. S. $ig.r'*-prefuppone ancor e/fa , ch'io habbia iltor 
to : & io l'ho già per altre detto , & per quefla lo replico 
aV.S. Tff*-'} a la quale/ferialmente non debbo dir dan­
de 3 ch'io ho ragione. Et,fa chi fi uuole 3 che dica a Mon­

fìg. di TSeneuento altramente, io ne debbo fìarepiù a i miei 
confultori 3 che a quelli 3 che glie ne dicono :/apendo me­
glio ilpaz&p ilfatto fuo, ch'ilfauio quel del compagno. Tti 
cepoi,che io litigo, non perche habbia ragione, ma perche 
cerco d'acquifìarla litigando. 0 fe io mi fono offerto ,che 
non hauendola mi contento di rinontiare a la litt di prefen 
te,& chefì ueggaper uia fmmaria, perche non s'accettai 
éMonfìg. Giufiiniano non uuol mostrare le fue ragioni ì 
non uuole 3 ch'io produca le mie non mi uuol dare quel, 
che mi fì uiene ; & difopra uuole hauer me per calunnio fi 
& per ingordo ì Quanto a dire3 che questa mia litepajfit 
con tanto di {piacere di queltlU.^ Sig.n<Lj , (jfp con tanto 
pregiudizio di Cafa Earnefe. aA questa parte penfi 3 che 
fì fia riffofìo con quel3 che s'è detto di fiopra. a/1 la coniet 
tura, che fk de la debbolez^a de le mie ragioni per hauer io 
tanto indugiato a cercarle, fìsà,come la cofa pafiò da prin­
cipio , & chefiruitio mi fu fitto de le miefritture da chi 
l ' h a tenute , (gjr maneggiate in Vinegia. T>opò V. S. 
fll™*' 3 chesà i tempi, che fon cor/i, (g*r le infìrmità, & i 
trauagli miei, Zi può riffondere da fi medef ma. 6t con­
chiudo , che per un'altra le faro toccar con mano, ch'io ho 

E e le 
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le mìe ragioni chiarijfime . fn tanto per la riverenza, che 

porto a la richiefla de la Ser."1^ SigJ"1-' , & al precetto di 

V. S. Rifarò fiofpender la lite per qualche giorno, tanto 

che poffa hauer fitte le fue giuslìficationi in defenfione de 

Ihonor, & de l'indennità mia. zA le quali lo fon certijfi 

mo 3 che quelli Sig/' Ili."11 s'acquieteranno,per ejfer così fa 

tiij 3 @f giusti comefno. Et con queflo le bacio humilìffi-

mamente le mani. 

T>i "Roma, a li xxnjiij. di Gennaio. M. D. LUI. 

A M. Bernardo Nauagiero , a Vinegia. 

V. M. z a fì può ricordare de lafruiti* 3 ch'io le dedicai per fin 

nelxliiif. quando ella fì trouaua apprejfo l'imperatore per 

la Ser.ma-' Signoria di Vineg ia. Et.,fiben dipoi non l'ho 

uifta 3 ne trattenuta con ojfìti efleriori , l'ho però fempre ri 

uerita 3 (fff honorata quanto merita la bontà, & ^ m r t u > 

fua 3 & l'obligo 3 ch'io le tengo degli molti fuori 3 &of­

ferte 3 che mi fece in quel tempo. fiche fà, che adeffo io 

ricorra confidentemente a lei ,per un torto , che mi par di 

riceuere ne lafua patria. Truouomi hauer e una lite bene 

fittale col7^. éMonfig. Giustiniano, (fy fon certo d'hauer 

ragione. CJ^on lapojfo , ne anco la uoglio feguir a T{oma} 

perriuerenza, che porto a gli ordini di cotesto eccelfo Do­

minio . Ho uoluto 3 che fi determini fommariamente ù* 

non gli è piaciuto difarlo. La rimetto bora al cor fi de la 

ragione ordinaria in Vinegia, cafafia propria 3 & doue e 

tanto potente ine anco quefio mi permette, ch'io faccia. 

aAnzi) 
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E e ij A M. 

Ánz¿,riducendola a cafo dìflato ¡fk che la Sig?"^ medefi­

ma me l'impedifia. laquale firme al Cardinal Farnefie, che 

mi fringa a cederli. Ottenendolo con questo colore, ch'io 

non habbia ragione, comefiejfiea l'auuerfiario di giudicar­

lo . Et allegando , che la finta mem.^ di Papa Paolo , per 

ricompenfia del Priorato, che fu ceduto a l fll™ Cardinal 

di Sant'angelo, gli concejfe la rifierua,con la quale uiene 

contra di me. Ma non dice, eh'era già adempita, & che 

non può comprender la uacanza, de la Commenda, ch'io liti­

go fico. zAdduce ancora per una efficaàffìma ragione, che 

io finoforestiero, comefi in Vincgia la giustitia non fiojfe 

fi, tta,fe non per i gentiluomini Vinitiani. 'Pure io non 

pojfio penfiare, che queflo paffì fecondo le conHitutioni di 

quel giusti/fimo ^Dominio, & di confiènfi de' buoni. Et 

però meparfio difirió intendere a la M.^a V. ffl dimandar 

ne rimedio (fi fipuò ) ala prudenza, ffl autoritàfita .fia-

pendo,chefi truoua in Collegio. ¿Monfig. T^.mo di Candia, 

hauendo intefio da me le qualità del cafò ,• mi fià fiauore di 

Jcriuerne a V. M.^* ancor effio, & io le mando copia d'una 

mia, feriti a al Cardinal mio padrone ¡ accio pofifia uedere,in 

che modo fin proceduto in questa caufia. rDel rsfilo mi ri­

metto a quel, che le detterà la fita (incerità, & il zelo uer 

fio la fita República, con gli altri rifletti, che in ciò le fi rap 

prefinteranno ^affando per ultimo quello de lamia fierui-

tù uerfio di lei. <tA la quale riuerentemente bacio le mani. 

Di7\oma, a lixxi. diFebraio. M. T>. LUI. 
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A M. Benedetto Varchi, a Vinegia. 

Q v̂ ELLA Signoria , con che m'battete mafiherato in questa 

uoftra ultima lettera, non e punto fitta a mio dojfo , ne 

manco faffettauo da uoi. Et non ue la rimando in dietro 

perche non uoglio, che mai più l'ufiate meco, ne che cificam 

biamo tra noi da quelli, che ci (tamofiati da principio. aAl 

Sig. Gabriel Moles, hofitto quelle offerte, sfiorò tutti 

queifieruigi, che fipoffono affettar da me. T^ingratio uoi) 

che me l'h abbiate fatto conofere-, & lui,cheuhabbia data 

cagione,dopò tanto tempo dificriuermi. Con questa occafio 

ne ui dirò,che,Diogratia,mi fono affai bene rihauutode la 

mia infermità, fialuo, che mitruouo male affetto de gli oc­

chi , per certe nugole, che mi ueggo perpetuamente innan 

zi. Defidero, che tra cotefii ualent'buomini di cofià,an-

diate inuefiigando, che rimedio cipoffio fare :perche, oltre 

alfa/lidio, che mi danno, mi fanno paura anco di peggio, 

éMe di/piaciuto grandemente a fintire , che mhabbiate 

fritto ,per fruigio del Sig. Luigi Alamanni, poiché la Ut 

ter a non e comparfa. 1)igratia ditemi,per chi lindrizt 

zafle :per poter ui accertare, che non e capitata. Et, fe 

fiamo a tempo a fruirlo di quel, che uolea, ui prego a re-

friuermene, che fapete,fie mi farà grato di farlo. Se li 

friuete,raccomandatemeli, fugatemeli. Et io faro 

le uofire raccomandationi così di qua, come a la Corte» 

Statefino, 

Di Roma, a lixx^v. di Febraio. M, T>, LIIL 
A . . 
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A . . . . 

FRA lejfer io andato a torno > &loflar molte uolte indiffo-

fio3 efacil co/a, che le uoflre lettere non mi peno capitate 

a le mani. Et il mancamento de la riffofla3 ui deue ejfer 

fègno3 ch'io non Iho riceuute 3fe non uifono in concetto di 

troppo difortefe. Ora a tutto quello 3 che uoi poffate ha-

uer detto 3($fnela latina 3 & ne la uolgare 3.& che mi 

poffateanco dir nel'hebrea 3 che minacciate difcriuermi3 

riffondo a la Marchiana3ch'io non uipojfo far molte cerimo 

nie intorno. éMa io ùamo 3 ui/limo 3 (ĝ r uhonoro quanto 

f conuiene ai meriti uoflri 3 & a t obligo 3 ch'io ui tengo. 

Et3quando io potrò, ò uoi me ne darete occafone 3 ne ue~ 

dretegli effetti. In tanto prometteteuene defìderio di fer 

uirui fempre 3 animo gratiffmo. De' uoflri fritti fè 

me nefarete parte 3 mifarà caro /opra modo. ìmiei 3fono 

tutti di trauagli d'altri 3 con molta fatica 3 O* poca laude 

mia. Voi 3 che lo potete fare con tanta quiete 3 & gloria 

tioflra ìfcriuet e 3 godete 3 <&* confèruateui fano. 

DiTtyma3 altrui,d'aprile. M. D.LIII. 

Al Sig. Alibnfo Cambi 3 a Napoli. 
A lobligo 3 ch'io ui tengo di tanti fauori 3 che m'hauete fatti 3 

nonpoffo corriffondere in modo alcuno. Ridonderò bene 

ancor che tardi a le lettere3 che m'hauetefritte. D^e uoglio 

entrare in ringratiamenù con uoi 3 per che fon rifiuto def 

ferui amico domefico, 6t 3 che ci habbiamo a fruire l'uno 

l'altro. 
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l'altro, finz^ riferito, finta cerimonie. Et filo ui di­

rò, che,quanto a la nota de' libri, che mi domandate, ì qua 

li fieno apropofito per i uoflrifiudi, ìmaginandomi, che 

uoi non ui uogliate ualere de lo firiuere fie non ne la uostra 

lingua -, ejfendo uoi Tofiano, non hauete bifigno fie non di 

coltiuarla. Et a questo basta la lettione de li uoflri trepri 

vn, Dante, Tetrarca, & Boccaccio -, di certi buoni, 

c hanno ficritto a questi tempi, & majfimamente de le au 

uertenzj de la Grammatica s le quali fino neccjfarie per 

non errar ne' termini. Ctyjl refio uifipplirà il corfi ordi­

nario de la lingua, & Rettalmente neloficriuer familia­

re >• il quale ha da ejfier quafi tutt'uno col parlare. U^e l'ai 

tre compofitionipoi, bifiognano tante confiderationi} che 

non fi pojfonofiriuere in una lettera. Et uoi, mi par, che 

non habbiatea paffare quejlo fiegno del parlare ,($f de lo 

firiuer commune. perche altramente ui conuerrebbe en­

trar più a dentro ne l'ojfieruatione de l'arte del dire. Suhe 

quefii bastano quanto a l'efflicare il uojìro concetto neluo-

firo fdioma. Quanto poi a (ludiar le cofe per fiaperle fi-

lamente,poiché non hauete le lingue fiorefiiere,- tutte le tra 

dottionifin buone,guardando a le cofie, che dicono, non 

a come fon dette. Del latino , non me parfio al uofiro par 

lare, che ne uogliate fiar profiejfione ,fie non per intenderlo. 

Et di quefie, uoifiapete, che i migliori fino Marco Tullio,-

Cefiare,Salluflio, Tito Liuio ,per profiat ori : Virgilio, Ora 

tio, Ter e mio, Tibullo, Catullo, Ouidio,per poeti, $gli 

altri di quel tempo. Tanti altri, chefino poi, s'hanno a 

Upper e 
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Al 

leggere pur per le coje come s'è detto di fipra, ffl non per 

lo fide. Et uniuerfiklment e ,quanto a quefia parte de l im­

parare, fi pojfono ueder tutti i libri del mondo,perche ognu 

no infigna qualche co fa. éJMa uoi, come gentil'huomo, ui 

hauete a rifiringere a quelli, che trattano di certe cofe, che 

apper tengono a la uita commune,per fiper ragione de' cofu 

mi, de le confuetudìni de le attioni de gli huomini, 

& conuenir con e/fifecondo che f ricerca. Et per far ciò 

compiutamente faranno necejfarie le morali d Arifotele, 

con l'aggiunta de Ihifiorie de la Cofmografia, & de le co­

fe, che corrono a la giornata, ffl de i principi del mondo , 

fecondo che fanno hoggi. Et queste cofe, fe non le pote­

te ueder e in fonte, uedetele deriuate, & tradotte il me­

glio, che potete. Et tutti quelli, che ne trattano, òglì 

trafortano ne la lingua intefa da uoi,ui poffono giouare $ 

&l tanto più quelli, che fono migliori. Maio nonue ne 

poffo dare affoluta notitia, perche de' tradotti ho letti 

molti pochi : purefe mi direte, che fludio difegnate di pi­

gliare horas misforzerò di cercare i migliori in quella fa­

coltà . Quanto a limprefe, uoi fapete, che fi fanno fiecon 

do le fantafte degli h uomini. Et però, fiele tre, che mi 

dite,uifiatisfianno, basta. uorrei bene,ch'i mottifiofi 

fero cauati da Autori antichi,Greci,ò Latini,perche la bel­

lezza fià in applicare i detti daltri a lintention uoflra. 

Et,altro per quefia non mi occorrendo, ui bacio le mani. 

Di Roma, a li xx .di Maggio, M. D. LI IL 
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Al Dolce, aVinegia. 

M O L T O contento 3 & fortunato mi tengo3Sig. Dolce}deldo 

no 3 che mi fate de la uoflra amicitia. Et pia me ne terrei, 

fe mi conofcejfl per quello 3 che mi reputate. Ma 3 perche 

non fon tale, cejfando la cagione,per la quale moflrate da­

marmi 3 non pojfo interamente godere de l'effetto s paren­

domi deffer tenuto a reflitutione di quelpiù3 the non mi fi 

uiene. 0 pure l'amor non ua con la mifùra del merito. Et 

però3laffando la cura a uoi di diffenfare iluoflro io mi per 

fuaderò di poterlo riceuere con buona confidenza} (gjr fin-

za uoflra perdita '.perche l'ufura,che ue ne pagherò 3nonfii 

rà punto meno del capitale : amandoui , ftf honorandouia 

rincontro quanto deuo 3 così per ricompenfa de l'amor, che 

portate 3 $ de l'honor 3 che fate a me 3 come per i ueri me 

riti uoflri : Jquali paragonati co' miei 3 ricercano 3 ch'io ui 

renda per debito, quel che uoi m'attribuite per cortefla. 

Ora ui dico3ch'io ho la uoflra beneuolenzaper degna dejf r 

deflderatada Principi3 non che accettata dameper 

queflo douete effer certo 3 ch'ella mi fa dolciffimafpfretto 

fì. Et hauete a fapere dipiù 3 che3hauendo ancor io noti-

tia de le qualità uoflre 3 & uedendo i uoflri fritti 3 che 

con molta uoHra laude uanno per le mani de gli huomini ; 

fono flato già buon tempo difposlo ad amar uoi fimilmente, 

t%) ho defiderato di conofcerui di riuerirui dapreffo > 

come uoi dite di me : Siche l'uno fgf l'altro haueuamo un 

punto mede fimo. Ma uoi me l'hauete tolto de la mano, 

preuenendomi 
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freuentndomi conquesto offitio de lofiriuere. H^e la qual 

gentilezza 3 & di tanto 3 che mi amate3mi offerii e 3 mi 

celebrate io mi ui fento infinitamente obligato. €t per ho 

va non potendo altro 3 che ringratiaruene 3 & offerirmim, 

come io fio per fempre 3 resto con animo di renderuene il 

cambio 3ffine de fiderò l'occafione. 

1>i 1{oma3alixxiiìj.di Giugno. M. D. LUI. 

A la Sig."Caterina Balletta, aBrufTelIe. 
I tempi 3 chefin corfi, ffl l'indiffofìtioni mie 3(p

1 la comodi­

tà 3 che me par fi di non hauere a mio modo di perfìna con 

fidente ì m'hanno fitto indugiar tanto a far quest'affitto 

con uoi. <£Ma hora3 che in Fiandra fi troua 3 & farà per 

la più parte del tempo appreffo di uoi 3 potrei dire 3un altro 

io 3fi non ch'egli e d'affai più 3 ch'io non fino me par fi 

per mezzp de l'amor fio uerfi di merinouarui la ricordan 

%a di quello 3 ch'io porto a uoi. jfl quale ne per tempo 3 ne 

per lontananza 3 ne per accidente alcuno 3 e mai potuto fie-

mare. fo non sogià3quanto uoi ni ricordiate di mei ma 

uoglio ben credere 3 ch'effendo quella amor ernie 3 & gene 

rofa donna 3 che fletè 3 non ue ne fiate in tutto dimenticata. 

M. «Aurelio daAfcoli m'ha detto gli affanni uoflri 3 de' 

quali3ui potete imaginar uoi medefima3quanto mi fino do­

luto . Vorrei hauer modo di confilaruene 3 @f lo ffero an­

co un qiorno 3 non potendo credere di non hauer ui a riuede 

re. Ora foppliràper me ilprefintatore 3 che farà3 come io 

penfo > di questa, detto éfrlonfig. Commendone Cameriero 

Ff di 1 
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di N. Ss*-1 @ffhuoritijfimo del R.™ Legato 3 gentilhuomo 

molto raro 3 molto cortefe 3 & tanto mio amico 3 & Si 

gnor e 3 che niun altro me più. fio l'ho pregato 3che uenga 

a uifitarui in mio nome . quando lo uedrete 3 pcnfate di ue­

der me proprio. Et 3fe ui refla punto de l'amor e 3 che già 

mi mofìrafie 3 uerfatelo tuttofipra di lui,facendoli tutte 

quelle carezze , <ommodità 3 che firefle a me .-ragio­

nando feco confidentiffmamente di tutto 3 che ui occorre : 

per le fue mani auuìfandomi di uoi3 & di tuttii uoflri. 

Et 3 fi ui bifignajfi? fkuore per mez^P del Legato 3 egli 

può tutto3 (èfr tutto farà per uoi. *A me hauete a common 

dar fimpre 3 così di lontano3 come uifino 3- perche l'amore 

mi ui fra fruire3 come fe ui fiofifi appreffo : & affettando 

congrandijfimo defiderio d'hauere una uofira lettera 3 con 

tutto licore mi ui raccomando. 

DiT^oma3ali xxiìj. di Giugno. M* 1). L III» 

Al Cardinal Farnefe. 

N o i hauemo di qua talnoua de la morte de lEcc.m 'Duca 

Oratio 3 & de la effugnatione dEdino 3 che fiemo tutti 

pieni di dolore 3 di confusone. Et non ci refla fe-

ronza alcuna 3 che non poffa ejfier uer a 3 ejfiendocene lette­

re ancora del Legato 3 ($f d'altri particolari. V. S. Ill.mtJ 

può penfàre3come noi fliamo. Et noi ci imaginiamo l'off Ut 

tionfiua. L'atrocità del cofio non mi laficia dir altro per lo 

pianto, &* per l'amaritudine3 in che ci trouiamo& non 

furnoi>ma le pietre di quefia Città.SicheJhauendo noi tifi 

gnu 
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gno di conforto, non ne poffiamo dare a lei. 5V> anco ere-

derei di poter ciòfarefinta ingiuriare la fortezzafa 3 & 

l'animo 3 che hafiempre moftrograndi/fimo in tutte l'auuer 

fità3che fino a bora le fi fino parate d'aitanti. T{esta3che 

ella feda ilmedefimoin questa 3confiolandofi da fiefiejfa 

ancora per nostra confiolatione 3 attendendo a la prefir 

uatione di quelli3che refiano3 & de l'altre fortune fe. le 

quali fino ancor tali3 che, mantenendo/i3- i nemicifiuoi non 

potranno molto trionfar di questa. €t /ferialmentefi con 

ferui lafa perfona 3 lagratia di S. éMJ* Chrifiianiffi-

mà i la quale non credo 3 che fa mai per mancarle. Et in 

ogni cafì non le mancherà quella di Dio 3fe lagiufiitia3 ft) 

l'innocentia hanno loco appre/fio di lui 3 come non douemo 

dubitare. ZI. S. Jll.nM* darà quell'or dine 3 che perfa pru 

denta cono/ce 3 che bifigna a le cof di questo Stato : & 

quanto alnegotio di M* zAfcanio 3penfando3 chequefto ac 

adente glifmmini/ìrerà noue ragioni afondar bene lafa 

deliberatone3 non le diciamo altro. T>io fa quello 3 che 

la indrizzi 3&la confili. 

1)i T^oma3 aliìj.d Ago fio. M. D. L III. 

AlaSig. r l Violante Farnefe. 

I N questo punto fiamo chiariti in tutto per la ma di Francia 

così de la perdita de l'infelice Sig.r Duca Oratio 3 come de 

lo fiampo del Signor Torquato 3 & del Signor Vicino. f 

quali dopò ilcafì de/fio Duca non hanno hauuto a cementar 

la uirttt loro .-perche i capi Francefi 3 che u erano refiati3fi 

• • * Ff ìj renderono. 
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renderono „ Et così fin^a lefione alcuna fono uenuti in 

mano de' Spagnuoli. V. S. ringratij Dio di quefla di/gra-

tia in quanto a le perfine loro .-perche certo in ogn altro mo 

do harebbono portato maggior pericolo-.come quelli3che non 

fiariano mancati di moflrarfì in ogni gran rifico. Ora fino 

falui con honor loro. €t3fiefonopregioni3V. S. ricompenji 

queflo incommodo con laficurezga de la uita loro per tutto 

queflo tempo che fi guerreggia. Et fie ne conforti con 

lafferanz<i3che fieno rifiattati3òper ifiambio d'altri perfi-

naggi 3 ò almeno con qualche fimma de' uofiri danari 3 la 

qualnonpuò ejfer tale3che non fufifefiata maggior lafjefk3 

che harebbonofitta continuando ne la guerra. Oragli h& 

uete in loco 3 che faranno prefiruati dal pericolo 3fgJ difibli 

gatida le fittionii& per configuentefiè ne torneranno 

a cafia. Queflo di buono hauemo ritratto éMonfig. di Po-

la 3 & io in quefie auuerfità. colqual Veficouo di Pola non 

le potrei dire in quanta anguflia jòno flato quefli giorni de 

la uita del fio Sig.re-' il quale ha perfio comparfuturo. Et 

/uno3 & l'altro infiemepregamo V. S. che come fiauia Si­

gnorafie ne dia pace 3 (jjf ne confili la SJ^fiuafonila 3 per 

il Signor Vicino. Con che riuerentemente le bacio le mani. 

DiT(oma9a/i<v, dAgofto. M.D. LUI. 

A M. Antonio Gallo 3 aVrbino. 

N O N ri/pop Sabato a la lettera di V. S. affettando 3 cht 

ufiiffe delaflampa quefla uita di Michel Angelo fitta da 

unfuo difiepolo : ne la quale fi fi mentiom/penalmente de 
lacofà 
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la cofa de la fepoltura, di che io le parlai, &de le fie 

giuflifìcationi in queflo negotio. 7J. S. uedrà quel che 

dice, &,fe le pare chefìeno baftanìi a foHener la fua cau 

fa s con quel di più, chele parrà d aggiunger ui, con 

quel rifpetto, che fìdeue a un Principe, quale e il "Duca 

d'Vrbino ,f degni di proporle a S. Ecc. ^ Maio non fon 

derei la fua caufa filamente ne la giufiitia ¡ perche col ri 

gore figli potrebbe dir contra di molte co fi. Et l inflan 

ze, che l'Ecce fua ha fatto a ZJ. S. contro di lui, fino 

efficaci, $ buone, & forfè in parte non hanno replica. 

Jo confeffarei (come confeffa ) in un certo modo lerror 

fio, chepigliaffe a far altro , ejfendo obligato a quell'opera,-

fi bene i Papi lhanno impedito3 le dimanderei una 

certa remìffon de lerrore & una grafia 3 che fì fiuoì fa­

re da i grandi a gli huomini di tanto merito 3 di quanto è 

^Michelangelo ¡per guadagnarfìunhuomo tale. poiché 

tien quefìa inclinatione di ridurfì nel fuo fi ato,anco per 

far benefìtio a letànofìra, di prefiruar quefì'huomo il pia 

chefì può. Perche io le fò fede, che fi troua in tanta an 

gufila d ejfere in difgratia di S.^cc.^, che queflo filo fa 

ria cagione datterrarlo auanti al tempo. Ora, oltre a le ra 

gion'f, che s'allegano in fauor fio, uegga d'impetrarle an­

co perdono : che certo S. Ecc.^ ne farà tenuto quel gene-

rofiSig.re chemofira defiere in tutte le fie anioni. &* 

farà cagione di prolungar la uita a quefì'huomo fingola-

?e3& anco di renderlo confiolatiffimo, ffl farlo perpetua­

mente fio. che non mi parrebbe picciolo acquifio3 ejfen­

do 

© Centre d'Études Supérieures de la Renaissance - Tours



4 5 L I B R O 

dà di fi prò/fera uecchiezzjt, che ne potrebbe cattare an­

cora qualche cofia degna dì perpetua memoria. Jguefto mi 

fa dire cofila compajfione che io ho di quefio uecchio, come 

il defiderio che io tengo che S. Ecc.^ s'acquifii quefia lau­

de. Delrefio mi rimetto a la fittagenerofità , &-ala prtt 

denta di V. S. laquale ringratio quanto poffo del buono of 

fitto, che le piaciuto di fiore in quefio de la buona uo-

lontà, che mi tiene in tutte l'altre mie occorrenze. zA la-

quale fono obligato a rincontro di tutto che può lamia deb 

.bolezgain fuo firuigio : ($f la prego a darmi occafione di 

poterla fruire. De la morte del mefichin DucaOratio, 

oltre a l'affanno che n'ho fintilo ; Dio fa quanto me fi 

n'aggiunga per la compajfione, che io ho de l'Ecc.majS.rtu 

uofira Duchejfia. Et, fe ìn una tanta fa per coffa pare a 

V. S. chepoffa hauer loco la condoglienza mia} ui prego a 

pianger la in mio nome rammaricamene amaramente 

con lei, ffi Dio ne confili S. Ecc.^ infiemecon noi altri 

Ser.ri Et V. S". attenda a confruarfi. 

Di 1{oma , a li xx. di Ago fio. M. D, L III 

A Monfig. Sala Vicclegato, in Auignone. 

P E N s o che a l'arriuo di quefia fra giunto cofià ilSig°r Gio 

uanrì Angelo Papio chiamato a cote fila lettura. Et,perche 

Gio. Battifia mio nipote l'udiua qui, mi fino rifioluto di 

mandarlo fico , confidato ne l'amoreuolez^a fa ,diV.S. 

$ del Sig."'' Vacca uerfio di lui, 0j di me. Et con que» 

Ba occafione darle a godere il Canonicato, che io ho tanto 

tempo 
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tempo tenuto finta alcun frutto in cotefla Città. A me par 

rebbe di fare ingiuria a la bontà <~vos~ìra, fe ui uolejfi rac­

comandare il S.Papio, ilquale fon certo cheper le fue rare. 

qualità ui farà in quel conto, che ui deue ejj'ere. Et, racco-

mandandoui Gio.^BattiHa, mofrerei d'hauerpoca fede ne 

la uoHra amoreuole^a, hauendola grandifiima. 6t però 

circa quefla parte nonleuoglio dire altro, fenon che può 

confìderare, quanto io fa obligato a l'uno , fg) quanto fa 

tenero de l'altro : fg) da queflo ritrarre, di che contento mi 

farà, che gli habbiate accolti con quella off et tione, ftj con 

cortefla, che e uoflra propia. filQommendone ui 

fi raccomanda : ilquale fiuà facendo innanzi con Papa Giù 

lio. fo fono impouerito a fatto de la finità non ifio, 

ne mal, ne bene. Et le fon fruitore più che mai. 

Di Roma, a lixxx, di Settembre. M- D. LUI. 

Al Vefcouo di Satrianoj a Macerata, 
I o fiero ogni fiauore da V. S. 7^*»* hauendo riguardo a lhu-

manità fiua: ma, conoficendo di quanto poco merito fono ap­

preso di lei, non mi fino afficurato di uenirle innanzi a 

domandarle gratta finzjtl'intercejfione di Monfi. Facchi-

netto. Ma fieinfiemecon questa può cofia alcuna loffler-

uan%a ch'io porto a la bontà, ala uirtù fiua $ io lafiup-

plicoper l'una,($f perl'altra,che fi contenti di farmi degno 

di quefla. Jo non fi i meriti de la caufia delPrior dì San­

ta Croce, & del fio V^ipote, Aficolani 3 che fino hora a 

giuditiofiuo. tMa so bene quelli del Priore 3ilquale ho fim-

pre 
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рте battuto per unhuomo molto da bene} & molto amore* 

mie. et 3 per alcune dimoflrationi 3 ufate da lui uerfo di 
me3^) de'miei, gli fino obligato pur affai. Et però 3 con 

tuttol core3iola prego3cbe fi degni di fare a luifft) a tuttii 

juoi 3 cofiin que(la3 come in ogn altra loro occorrenti tut­

ti quei fiauori, che può -, che ne potrà far molti 3 & grandi, 

fialua ancor lagiufiitia,^ l'honor fiuo. D^on hauendo que* 

fio buon gentil'buomo per tale, nò lecceffo del fiuo D^ipote 

per tanto enorme 3- che non ui poffa hauer loco l'indulger 

tia, @d la gratification fiua. fiche quando fia9- io da la 

fitta benignità me gli prometto tutti. Ettcome di cofia otte­

nuta, ne le bacio le mani. 

DiKoma,alixìj.diOttobre. M. £). LUI. 

A M. Antonio Gallo, a Vrbino. 

V . S . non репf che'l mio tardo rifonderefia flato peruendi-
carmi del fiuo. perche procede ancor effio da legitimo impe­
dimento . Ша, per non parlar di ficufie baBa 3 che in qtte-

fia parte fiamo pagati. Et bora 3 che poffio, ui rifondo : che 
Michel*Angelo ui refla molto obligato de l'ojfitio,cheper lui 
ui fiete degnato di fare appreffioS. Ecc.^ &,perche fino 
coBume è di non mai firiuere io per fiua parte , & pe* 

quel che ui fin tenuto per conto fitto, ui ringratio quanto 

poffi 3 ф infieme uiprego a continuar di ficolparlo, &• dac-
quiBarle quella tanto fiua defiderata gratia, cofiperconr 

filatione di queflo buon uecchio3come per laude del fiuo S.n 

chelodato celebratone farà di certo da tutti. V.S.ha 
uifie 
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uifie le fite giußficationi,^) io ubo già dette di più quelle 

ragioni, che mi fino par/è a propofito. le qualije ben pati-

ficono ifiantitt} non pofio però credere, che da un Signo­

re difiretto, & magnanimo,come iluofiro, non fieno pafi 

fiate per buone s ò almeno disenfiate del difetto, che pati-, 

ficono. Tanto più 3 che non può effiere incolpato (fecondo 

mi pare) di cofia alcuna ; de la quale non fiano più colpeuo-

li i due Cardinali ejfiecutori de lopera, & gli Agenti di 

quel tempo y che confinarono a quietarlo , <&* difiobligar-

lo 3 come fecero a compiacenza degli due Tonteficiffl],co 

me effo dice, contra fiua uoglia : Et mettiamo anco 3 che lo 

•procurale per commodo fitto. £Ma egli, oltre a le cagioni, 

che lo fecero defiftere, allega ancora quelle,per le quali lifi 

può credere, che harrebbe fieguitato uolentieri* Et,in 

qualunque modo fifia, la gran uertùfiua, & la ftima, che 

fitferialmente de lagratia di S. Ecc^ aggiuntoui il de fi 

derio, che tiene di diuentarle fiudditooltre a molti altri ri 

ffetti,ricercano da la bontà &generofità fiua , che l'accol­

ga con ognifkuore , non tanto che gli perdoni. Et,quanto 

a obligarlo a qualche opera difiua mano, egli è tanto flotta 

to da gli oblighi paffiati 3 ^ tanto ombrofio di questo pro­

mettere , per effcrpoco pratico di conuenir con gli huomi-

ni, ^"affiti deftituto da le forze del corpo, che mal uolen-

tieri ß lafiierà ridurre a quefio atto. Ma l'animo fiuo e ben 

dirotto alfiruigiodiS.EccS*"(efrl'obligo de lagratia, 

fienzjiltro uincolo 3 lo flringerà tanto} che non potrà mai 

mancare di tutto quello, che per l'età gli farà conceffo di 

Gg poter 
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poterfkre. Siche io crederei 3 che baflaffe d'offerir l'ani­
mofuo libero s poiché per l'ordinario la fua gratitudine 3ft) 
lautorità di S. Ecc.^ lo difforranno per lor medeßmi a 

fare ogni cofa. Queflo le dico per la conofcenzj., ch'io ho, 
ф per l'infoi'mattone3che di nuouo mefata data de la na­
tura З ф de la timidità fua in quefla parte. Ora.mi r'met 
to del tutto a la prudenza Зфala deflrezgg dl V. S, Et a 
lei mi off ero 3 & raccomandofempre -, 

T)i "Дота 3ali xnjij. di üi^uembre > M, D, L HI, 

Al CaualierRafaelSiluago, aNapoli, 
I о non dubito punto de l'amor di V. S. uerfo di me : perche 

me n hauet e mostri già molti fegni : ф io lo fento in me 
fieffo per mez^o del mio uerfo di uoi : effendo le più uolte 

l'uno (come f dice) r'merbero de l'altro. Et,flcome io ne 

fonflcuro-,così non mi uergogno d'accettarlo3& non me ne 

tgngograuato 3 hauendoilmodo diricompenfàruene. 31a3 

quanto a i meriti de tejfer amato 3 & a quelle tante lode ? 

che mi date 3&a quellafmmeffone 3 che mi ufate, trop­

po oltre a quel 3 che mi flcondirne 3 & al folito de ueri ami 

ci ; uauuertifco 3 che neh lepoffo riceuere finza rofjore3 et 

fn%a carico mio 3- ne da uoi mi flpoffon dare fe non con qud 

che uoflra nota 3 non uoglio dir dadulazione3che queflo non 

può cadere in un uoflropari 3mafì bene ò dìngannarui da 

uóimedepmo 3òdi troppo tenere del loco donde mi firiue-

te. Tercheitmfurandomi ancora in queflo con la mifura di 

mefleffos i° non tmouo dhauere lequiualente di tantoché 

mauri-
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tot attribuite. Onde3ceffando le cagioni 3 per le quali dite 

d'amarmi s potrei dubitare ancora de l'effetto. Pure3fe io 

nonuicredejfi quanto a l'amore s non mi fiderei ( come ho 

detto ) del mio fienfi me de fimo : &* mi parrebbe di fkre un 

gran torto a uoi : tal fàggio m hauete dato a T(oma de l'amo 

reuolezga3& de la cortefia uoflra. Oltre che la Qroce3 che 

portate 3 & laprofeffìon 3 che fate 3 non lafciano 3 ch'io ui 

habbia per altro 3 che per leal Camberò 3 & per fincero 

amico. Vi uoglio anco credere 3 che ui fia diff taciuto ilpar 

tirfenzauedermi '.perchemifono doluto ancor io di non ha 

uerpojfuto ueder uoi auanti che parti/le. £Ma3non effindo 

queflo complimento neceffario agli huomini di fitccnde3 ne 

anco agli sfaccendati $ la ficufia 3 che me ne fate 3e'l dolor 3 

che ne mofirate3hanno più tofìo de l'innamorato, che de 

l'amico, però uo penfando3fe per auuentura m'hauefìeficam 

biato con la S.rtuEt 3fie queflo e3io ue naffoluo infua uece 3 

O* ue n'ho compaffione. Quanto al riuederne poi 3- qual­

che cofia farà. Vói fletè errante3& io non fon fiffo deltut 

to. Orajajfandoflore le cerimonie fuperflue3 & le mera-

uiglie3 che dite di me ; ui prego 3 chefe così uè parfo di prò 

cedere a Napoli per l'auuenire3douunque farete 3 mi uo-

gliate trattare da puro 3 &familiare amico 3 {£) fruitore 

uoflro . Et3quanto a la parte de l'affettioneja quale me 

chiarijfima 3 fg) dolciffima s io ui ringratio con tutto il core : 

<y riamandoui (^j offeruandoui a rincontro quanto fin te 

nuto 3 (èfr quantofì conuiene a i ueri fuoi meriti l'ajfecu-

ro 3 che ancor dal canto mio 3 come uoi dite daluofiro3l'ami 

Gg ij . citia 
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c itia farà perpetua 3 e> inviolabile 3 & con ogniforte d ofi 

tio m'ingegnerò di coltiuarìa. 7{esla bora 3 che ci diamo 

l'uno a l'altro occafone di metterla in opera. Et con que-* 

fìoaV.S. m off ero & raccomando fempre. 

T)i Roma 3 a li xxiiìj. di D^ouembre. Ai. CZ>. L 77/, 

A M. Coftantio Porta Cremoneie. 

L A uoUra lettera con la mufcafopra il mio Sonetto me uenu-

ta a le mani molto tardi 3 & però m'hareteper ifcufato de 

la tarda rifoHa. De l'honore3 c hauete fatto a la mia com 

pofitione 3 io ui ringratio tanto s quanto mi rallegro de la 

laude 3 che ne fento dare a uoi de la uofira. Che in aero e 

fiata tenuta da tutti per molto buona. Jo l'ho data quifiuo 

ri 30* mandata in Francia al mio padrone. Et sò3 che a 

S. Signoria ($fa tutta quella Corte farà gratijfima, 

&> cantata uolentieri 3per la memoria di quel Signore 3 il 

quale erain grande amore 3 & in grande flima di tutto 

quel Regno. Vi ringratio poi de l'ajfettione 3 che mi mo-

(Irate 3 de la quale ui renderò fempre buon cambio, aman­

doci a rincontro , perche amate me, 6* honorandoui diph 

per la uirtà 3 c hauete . 1{efta 3 che da qui innanti m'hab 

biateper uofiro 3 & che ui uagliate di me di tutto 3 ch'iopof 

fio per honore 3 & per commodo uofiro. St3quanto a man­

dami de gli altri mieiferini j io fino bora alieniamo dal 

comporre^ tutto occupato nelferuitio del padrone.pur e, 

fe per auuentura mufeiffe qualche cofià de le mani, mifarà 

fauore, che capiti ne le uofire. fjn tanto de le cofe giàft-
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te ui mando quest'altro Sonetto /òpra a la S.rAj Erflia de' 

^Aionti. Se uifarete le note, farà cantato più uolentieri3 

che non e letto. Et con questo mi ui ojfero 3 0* raccoman 

doperfempre. 

Di 7{oma3 a li x~v. di Nouembre. M. D. LUI. 

AI Signor Sartorio Pepi, aNapoli. 

L A VTORITAV del Signore Ernando è tale apprejfo dime, che 

mi hà potuto difporre a far e anco ilprofuntmfi:che profun 

tione e fata la mia ueramente a giudicar le cofe d'altri 3 

quando non ho pur tantogiuditio 3 che fpplifa a le mie. 

Et non glie è baftato di potermelo comandare i che m'ha uo 

luto tirare a farlo anco per ma di ftratagemma : dandomi 

per autore de le uof re fante il Signor Giouarì ^Antonio 3 

col qualepare3che l'audacia mia f potejfe meglio fcufare 3 

per lafcurtà3 che ffole hauere con gli amici. Orajnten 

dendo 3 che la compof tione e di V. S. non hauendone pri­

ma hauuto conofcenta 3 quanto mi f toglie di fcufa 3 tanto 

mifiaccrefe di uergogna. 0pure io l'ho fatto comanda­

to 3 & non uolendo 3 & per uia dauuertimento 3 (jijt non 

di cenfura. Dipoi ho tal notitia di uoi 3 ftj mi per la lette 

ra 3 che mifriuete 3 nihauge dato talfaggio de la mode­

stia uoHra3 che in loco dipentirmi de l'errore 3 ($f di te­

merne biafmo} ueggo 3 chem'harei da rallegrare de la prò 

fejfone 3 che fate dejfermene obligato : de la beniuolen 

ta3 che me ne promettete3 che farebbe uno acquisto di mol 

ti doppi, Ma con buona conftenta non mi pare di poterne 

accettar 
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accettar tanto. Et pero quando me ne uoglìate bene ten 

go d'hauernepur troppo buona derrata. Et ringraziando 

uene affai3 mi ui off ero a rincontro per amiciffmo. fn ue 

ce poi de lobligo 3 che Raggiungete3 mi basta d'hauerne 

perdono. Et3rallegrandomi con uoi de la fertilità deluo-

flro ingegno 3 poi che fi rari futti produce 3 ui ejforto a col-

tiuarlo. Attendete a ricuperare la fnità3& perfuerate 

in amarmi. 

'Di 7(oma3 il giorno di S. Martino. M.T).L 111. 

AI Signor Galeazzo de Roffi, a Bologna. 

M i farebbe fato di fauore3 di uentura grandijfma in 

qualunque modo mi foffe uenuto fatto d'acquifar l'amici-

tia di V. S. £Ma bora 3 che da lei mif offerifce3 ffi con que 

Ho uincolo di comparatico 3 oltre che m'allegro de l'acqui­

sto 3 me ne preggio ancora da uantaggio 3 fe ben ne so grado 

in parte a Monfg. Commendane. dal quale ho caro di non 

effer di/giunto ancora in questo. Siche non folamente Zac 

cetto uolentieri 3ma la ringratio di tanta amoreuolez^a, 

& a rincontro le prometto tutto quello amore 3 & quelli 

off ti 3 che fpojfono affettare da un uero amico 3(j$f fruito 

re. ^Attendo 3 che la Signora fui Conforte mi faccia de­

gno di poter dir Compare, fiche defdero3che fa3 con 

fuafalwzza 3 & con intero contento di S. S. & uostro. 

O* a l'uno 3 (efr a laltra mi offero 3 & raccomando. 

Diurna 3 a li xan.di Decembre. M. D. LllL 
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Al Caualìer RafFael Siluago, a Genoua. 

A PVNTO uoleaficriuereaV.S.per fialutartù3 mandar ui il 

giuditio inclufi del uofiro Ubatale. ma nonfàpeua pure il 

Clima per doue erraste . Et chi Ubar ebbe mai calculato 3 

non effendo il uofiro corfo regolare (come uoi dite) in com 

paratione di quello del Sole ? Siche la uoflra lettera è com 

par fa molto opportunamente 3 & con molta allegrezza ho 

fentito 3 cty fetefano : o* ancor uoi ridotto in Lione 3 che 

umidire in cafa uoflra3flandò ne la metaforaprefa da uoi. 

Et continuando ne la me defma} mi diffiace 3 che da l'un 

canto uifate tolto da lacongiuntone del pianeta amico, da 

l'altro appruouo la cagione 3 che uba di/giunti per leggiti-

ma , & per laudabile.poiché non riguarda di benigno affet 

to la patria uoflra. Ma fon certo 3che3uariandofi i moti ui 

congiungerete un'altra uolta a più bella coflellatione. Et3 

quanto ala uoflranatiuità3 mirallegro infinitamente con 

uoi3 perche i cieli ui promettono di gran cofie . De le quali3 

quanto a i meriti io non mi merauiglio : Et3quanto a larte 

per uofiro amore 3 mi gioua bora di crederle : doue prima 

non l'ho prestata moltafede. dico a la giudiziaria però : che 

a quella de' moti 3 (gjr degli influffi 3 mi pare 3 che fi debba 

credere neceffiariamente. T^icordateui 3 quando farete 
gran Mastro 3 che ancor iofino ambitiofi d'una Croce3{tJ 

che per ricognitione di questo pronostico merito una de le 

grandi. jfntanto mi contenterò di manco. Et potrebbe 

ejfiere 9 che me ne uenijfe a le mani unapiccolina : nel qual 

cafò 
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cafo mi tornerebbe apropofito 3 che noifife a la Religione. 

¿Magodeteuipurlapatria allegramente : &'3quando fiare 

te al Comento ; ui piacerà , ch'io lo fappia :perche mi uar 

rò de l'amoreuolezga uofira in quefia , & in ogn altra mia 

cof,come hauet e a fiar uoi di mecche uiamo,ffl mi pregio 

d'efier amato da uoi più che non ui so dire. T>e le mufie, 

non ho cauato molti me fi altro , che'l Sonetto 3 che ui man­

do s fitto (fi può dir) morendo. Sono poi rifiufiitato : 

benché nonfino afiatto ¡fin però uiuo, uofiro fiempre. 

€tper ricuperar la finità, me ne uo domani a i bagni di Vi 

terbo. Voi confemateui lauoßra 3 & comandatemi. 

Di T{oma 3ali xnji. di giugno. M. T). LI IL 

Al Signor Hieronimo de la Rouere, a Roma. 

I L Signor Ferdinando de Torres mi friue3 cheV.S. fll.mAj 

Iha moltofauorito per lo pafifiaggio 3 che difcgna di far per 

Francia. fo ne le bacio prima le mani: intendendo3che M 

da a mio conto 3 (f per unagratia de le maggiori 3 che mi 

potejfe mai fiare. Dipoi3accioche ella fi compiaccia dhauer-

la ben collocata ì le uoglio dire 3 ch'egli merita quefio 3 f£¡ 

ogn altro fuor e da lei 3 più per gli meriti fiuoi 3 che per ri­

cetto mio. 6t lefiofiede3oltre al grido 3 che corre publica­

mente di lui s ch'io non hò concfiutofino a hora 3 non pur 

de Spagnuoli {ma di niun altra nationegentil huowo, che 

l'auanzi ne dì cor te fia3 ne di bontà. €t3auanti eh'egli fi par 

ta da 7\oma 3 fie ne puòfacilmente chiarire, occorrendole ai 

ualerfi de l'opera 3ò de le faculta fue : perche ne potrà di­

tone, 
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(forre 3 fé? come di per font tale, 6^ come di molto obliga-

to3 che fi le fente. Et in ogni cafi ejfendo degnifjìmo de 

l'amìcitiafita 3 le può effer caro d'hauerlo per amico 3 come 

ejfo defidera deffirle fruitore. fntendo ancora 3 che 

Monfìg. T^.mo di Bellaigli hàfatto grafia difiriuere per lo 

fuo faluocondotto. Jo la prego 3 che fi degni dire il mede 

fmo ancora a «S1. S. R.*"^ baciamele da mia parte le ma 

ni : ffl così ancora a Monfig. di Hucè. A li quali tutti3 ffi 

egliio nhauemo obligoperpetuo. fé aV.S.moffero 

& raccomando con tutto Icore. 
tZ>iCapranica>aliiii/.diLuglio. M. D. LI III. 

A M. Nicolò Spinelli, a R orna. 
V.S. farà contenta di baciar primamente la mano a lEcc.**' 

Signora Erflia da mia parte 3 delfkuor, che mi fa, di co­

mandarmi . Dipoi uorrei 3 che mi ffecificafte meglio la 

commeffione 3 che mi date in nome di S. Ecc.**-' Perche 

richiedermi così aficiut amente 3 ch'io le truoui unaimprefia 

appropriata a lei3 e3 come uoler 3 che lef faccia una uefte a 

fuo doffo, fé non mandarne la mifura 3 ne la foggia d effa. 

ffldefiderio 3 ch'io ho di fruirla ( come uoi ben credete ) 

e grandìffmo : ma ci bifignerebbe anco l'arte de l'indouina 

re : la quale io non imparai mai. Oltre che mi truouo qui 

fetida libri 3 ¿ 7 * con un capo bagnato da feffanta docciature: 

penfate uoi3fe ne può ufcire altro concetto3 che molle. Se io 

haueffi qualche lume di più de lintention fua3- ffererei di 

fàtisfarle meglio, ilche defdero infinitamente. Et3quan-

Hh do 

© Centre d'Études Supérieures de la Renaissance - Tours



5 8 L I B R O 

do pur uogliate , ch'io fa indouino 3- aiutatemi almeno a rì-

fcmtrarefemiriefee. fo3penfindo che ne pojfahauer 

bifi^no finza indugio 3 mi fono cosi dimpromfo imagina-

to 3 ch'ella uoglia una cofa 3 che torni a propofto de la fua 

uedouanza s & de lo fiato in che fi truoua di prefinte. Et3 

per iffrimer quefio 3 credo che farebbe bene una lira ò Vio­

la a la moderna col fio ar colliqualefife rotto .perche que 

В e due cofe fono infipar abili ne la loro operatone 3 come 
erano infiparabili ne l'amore l'Ecce firn con tJU.m"fuo 
Confine. per morte del qualefifiguraffe 3 che l'armonia 3 

ф1 la uertùdilei non fi poffa mofirare. Ora uorrei 3 che 

deliramente uedefle di cauar da S. Ecc.^fi quefia inuen-

tion le piace: ch'io ui реп fiero poifipra il motto. Et3 fe non 
ci è tantafetta di metterla in operai iofarò prefto a Щотл, 
ftf mingengerò difatisfarle a pieno. Et 3fe quejìa le pia 

•ce 3fite 3 che mandi per M. Vr ance fico Saluiati3 il quale la 

metterà in difigno con più grafia che altri ch'io conofia,fa­

cendoglienefirepiùfihizzj. Et3fi megli manderete quàa 

dirò di più quel che m'accade. fn tanto uh prego a manter 

nermì in grafia di S. €cc.^ (^aV.S.mi raccomando. 

T>i Qapranku 3 a li xiij . duAg ofio. M. D. LlllU 

A M. Hieronirno Rufcelli, a Padoua. 

Q j A N D Ò V.S.rrii firiffe li giorni pajfati3 che ancor io do-

ueffi mandare l'offerta al tempio de l fU.mtu Signora Du-

theffa di Tagliacelo 3 io era in un termine 3 che a pena ha-

uea la uita. Tuttauolta3defiderando pur di fruirla Ù*_ 
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credendo di poter ribattermi ne la ritirata 3 cbe difignaua 

di fare all'bora da cRoma} indugiai di ri/fonder ui. Sono 

poi uenuto a^Bagni 3 ($p dopo molti accidenti 3che m'han­

no impedito fino a bora 3 a punto di /òtto la doccia 3 me fi­

nalmente uficito di capo queflopenfiero 3 così molle3come ue 

drete. 6t non mi parendo degno del /oggetto 3 fino fiato 

per non mandaruelo. éMa,poi che l'ha uoluto il Cardinal 

SantaAngelo s appreffi del quale mi truouo in Qapranica , 

& fiapendo che capiterà in ogni modo a la S .rKjrDuchf:ffa , 

mi fin rifiluto di fi disfar e aV.S. ancora coti poca ma lau­

de. Et di queflo non uoglio altro premio dalei3fie non 
cbemifia lecito di dirle 3 che bà il torto ade/fere in collera 

con Monfig. Tolomeii %J di più3 chefiàpregiuditio afie fie fi 

fi ì($T al buon nome3che tiene 3 fie non l'ama, & non lo ri-

uerifie ancora da uantaggio 3 comefin certo3 che firàafian 

gue freddo. Queflo uoglio 3 chefìa per un /àggio de l'af­

fezione 3 cbe le porto 3 parendomi d'ejfer tenuto a così dir­

le liberamente per quel fiauore 3 che m'ha fatto a uolermi 

per amico. Pregola a riceuer quefla mìa audacia in buona 

parte, ò almeno a perdonarmela. (^ffin^altro me le rac­

comando . 

Di Capranica, 

A M. Gratiadio Mantini. 
L A uoflra m'ha trouato fuor di Roma, molti giorni dopò la da 

ta die/fa. Et però, fi ui nff'ondo tardi, m bar et e peri/cu 

fiato, Et per riffofla ui dico 3 ch'io ui cmofiea auanti, che 

Hb ij mi 

© Centre d'Études Supérieures de la Renaissance - Tours



6o L I B R O 

?niparlafie, & per tale3 che già defideraualamicitia uo-

fira : la quale ottenuta 3 miparue di maggiore acquifto3che 

non mhaueapropofto. perche3oltre a la notitia3 ch'io tenea 

de le uofire qualità} uói mi defle un fàggio compito de la 

bontà 3($f de la uirtù uoflra. per modo 3 che nonfellamen­

te non me caduto ne l'animo il fòffetto 3 che uoi dite 3 che 

uoifiateamico di Corte 3 ma fuifècuro all'bora per fempre 

de laf merita de l'animo uoflro 3&dela beniuolenza3 che 

mi portate. Et quefla lettera 3 che mhauetefritta piena, 

et amore uolezza 3 non ha fatto altro di più3 che confermar-* 

mi ne la rifolutionfatta. Siche non dubitate uoi per me di 

quel3 chefonfecuro io. €t crediate, ch'io ùhabbiaper ue 

ro amico mio 3 quando non per altro 3 perche io mi finto efi 

fer uoflro ueramente. Quanto a la fanità} jfo mi fon w« 

luto chiarire una uolta de lafferanza 3 che mhauea conce-

puta de' bagni 3 fnuitato(penalmente da lacommoditàdel 

Signor Giouan Pacino 3 medico mio amiciffmo, (j$f infor-

matiffimo de la mia compleffone 3 il quale meflato fempre 

appreffo. VXpn potendo andare a Lucca 3 ho prefi in Ca-

pranica quei di Viterbo. 6t n'ho beuuto et una fòrte fino 

a dieci giorni 3 ffi docciatomi con un'altra fino a' xxx. 7)4 
principio m'ha caufato qualche alteratone 3 non fenzaun 

poco difebretta : fino andato dipoi fempre auanzando:^f 

bora ("Diografia) mi truouo affai bene. tMa non megliot 

che auanti la cura. Pure mifipromette il miglioramento 

4 lungo andare3 come di rimedio di tarda operatione. Jlche 

faremo affettando, €t3pur che uenga ma uolta3mipxrrà 

pur 
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pur affai per tempo. Voifarete intanto a Tfpma s ilche de-

fiderò fimmamente: perchecoltre al dilettarmi de la uofira 

conuerfiatione, sò3 che mi giouerete ancora a la finità. la 

quale mi finto accrefciuta3da che ho feguiti gli auuertimen 

ti uoflri, Voi fiatefiano, amatemi3 ffl ualeteui di me di 

tutto ch'io pojfaa uofiro bene fitto. 

Di Capranica. a li xxij. d'tAgofio, M. *Z>. Lllll. 

P'L • • • • • * 

I o fin più 3 che certo de l'amor uofiro uerfo di me3 come quel 

li 3 che n'ho ueduti affai fegni 3 ftj che lo mifitro anco dal 

mio uer fi di uoi. €Ma di questa, non s ha più a ragionar 

tra noi 3 bifigna più toflo metterlo in opera 3 come dal can­

to mio fi faràfempre 3 & dal uofiro mi riprometto. jfl pre 

fentatore de la uoflra lettera mi fillecita tanto a la rtffofia, 

che non mi da tempo a mandar ui con effia la ßteditione 3 che 

domandate. Ve la manderò per la prima occafione. ^fo 

eragià moffoper uenire a fikr qualche mefi con uoi ne la 

Marca. &ìcDiosà3felodefideraua3 (jfrffe n'haueabifò-

gno. éMa j quando mi trouaua in libertà di furio 3 il pa­

drone in un fiubito è corfio fin di Trancia per tormela 3 ffi 
farmi ritornar fico a Roma. Tuttofipiglia per lo meglio. 

<£Ma ffero pure d'impetrare un poco di lice?itia di poter ut 

godere qualche dì. f manto attendete a fluitare 3 ($fefi 

finitami Ccome dite) perche poffiate comparire in questo 

campo 3 fecondo leffettation 3 ches'hà di uoi. State fino. 

Di T$oma3 a li xxnjij. di Settembre. M.D.L Illl. 
Al 
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Al Gran Maflro di R odi, a Malta. 

D x o3 (^f la bontà del Cardinale mio padrone, m'hanno fino 

a borafatto tanto di grafia circa al defiderio3 ch'io hòfim-

pre battutograndifjìmo di feruire a la Religione di V. S. 

Jll.""^ di honorarmi del fegno de la fua militia. €t3per 

adempirlo in tutto 3 non ci manca altro 3 chel confenfo 3 & 

fkuorfuo. Et quefio anco mi fono fempre promejjb da lei3 

per infino da ch'io me le dedicai qui per feruitore -} fé che 

la conobbi perquelcortefe 3 fé humano Signore, che da 

tutti e conofciuto 3 Qd ch'io lo prouai (ferialmente uerfo di 

me. Con quejìa confidenza uengo bora a fùpplicarla 3 che 

fiuoglia degnare di confintire a l'intero compimento di qtte 

fio mio defiderio. riconofiendomi per quel diuoto feruito­

re 3 ch'io me le fon già pre fintato 3 fé per quelfie delfiàdi 

to 3 che le uoglio ejfere« Terciocheper altre maniche pzr 

le fiue 3 non mipoffo contentare di queHo honore. ne per 

altra uia riceuendolo 3 mi parrebbe deffer ueramente reli-

giofio. Et3perpiù non fitfiidirla3 non le dirò altro : rimet­

tendomi a queHifignori fimi miniflri 3 i quali hanno uedu 

to la mia diuotione uerfo di lei. Solamente le dirò>cbe3per 

quanto appertiene a me3 io m'ingegnerò con tutte le miefior 

ze 3 gy con ogniforte difieruigio di meritare ilfiauore 3 Ù* 

la grafia 3 che fi degnerà difarmi. 'fiefla bora 3 chefiafir 

uita di dare ordine 3 ch'io fa riceuuto nel numero de'fioi. 

fé come di tale 3fi uoglia ualer di me in tutte quelle occor­

renze 3 che le parrà 3 che la pocafifficienz.a 3&la poca fior 
tuna 
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tuna mafipoffa impiegare. Et aV.S. R.m^ $ fll!"^ 

humiliffmámente bacio le mani. 

Di Roma 3ali xij. di Gennaio, M. D. L V. 

A Monfìg. Viñadera, Turcopilicro de la Religione 
di Rodi 3 a Malta. 

E' v E.NYTA loccafione , tanto da me defiderata s di uenire 

nlfèruitio de la uofira Religione,quandopiaccia a Monfig. 

fll.mo Gran Mafiro di farmene degno che per altre mani 

•non mi contento d entrar ui. f¿) fi V. S. fi degnerà dimpe 

trarmi quefia gratta da S. S. Rifarà quel, ch'io (fero 

da l'hùmanità fa. fil mio padrone mi fià gratta 3 ch'io 

pofifia effer prouiflo d'una de le due Qommende 3 che fin ua 

cate per la morte del Signor Jfianio Sforza. Ora a S. S. 

'Rf^fià di contentarfine ;& aV. S. d'adoperar fi in que 

fio cafo per un fiuofieruitore. 6t fia purfecura 3 ch'io le fin 

tale,come*cono fiera poi per gli effetti, forni fon promef 

fi de la bontà, 0 de la corte fia di S. S. T^S"** ogni fuor ej 

ma non so già,quanto mi fia lecito a domandarle. ffmperò 

mi uoglio rimettere a la fiua benignità, (^f neloffitio di V. 

S± dà tutto quello, che le piacerà difarmi così dhonor e, co 

me di commodo in quefia ffeditione. Et,pregandol-a afiar 

mi in ciò quelfauore,che le detterai'amor euolezgafa uer 

fio di me $ finta altro darete ricordo 3 chefi degni di ualerfi 

de la feruitù, che l'ho già dedicata, fé)'con tutto il core me 

le off ero 3 0 raccomando. 

Di Ttyma 3 a lixij. di Gennaio. M.D.L V. 
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Al Signor Berardino Rota 5 a faapoli. 

L A uttd mia è quale efiata molt'anni3effofla a le brighe3et Un 

tana dagli (ludiper modo 3 che ne de l'otio 3 ne del negotio 

mipoffo fi disfare. Con le infermitàpiùgraui ho que^an­

no hauuto un poco di tregua 3 col catarro niuna. Spero non 

dimeno diflar meglio 3- del corpo 3 ciò è} che3quanto a tra-

uagli3come più defidero di ripofiarmi3più mi uengono a dof-

fio. Jjhtefiofa 3 ch'io non uipoffo trattener con lettere^co­

me uorrefiei neprometterui altro arcate uofìrecompoftio 

ni 3 che uederle uolentieri. Vi efforto bene a figuitare di 

metterle infieme 3per non frodare il mondo de' frutti del 

uofiro ingegno. Et3fi mifarete gratia3 ch'io ne gufi qual 

che parte 3 mi farà di molto diletto 3 ($f lo terrò perfiommo 

fauore, De l'affettion uoflra uerfio di me 3 ho ueduti ho-

mai tanti fegni 3 ch'io ne fino più che ficuro. eA rincontro 

io u'honoro 3féui offeruo quanto io debbo. De la cono* 

ficenza 3 che m'hauete fatto hauere di M. Giufippo3 ui rin­

grazio molto. Et3mandandomi in quefio punto 3 che fino 

occupatiffimo a dire 3 chefine uà3 mi duole di non poter 

goder lui 3&di non hauer tempo di firiuere a udì più lun­

gamente . Pure io ui diro3 che fin uofiro quanto poffo ef 

fière. fé cordialmente mi ui raccomando. 

Di Ttyma3a li xx<-viij. di Marzo. AL TX L V* 

A M . 
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A M. Benedetto Varchi, a Fiorenza. 

H o uifto quanto V. S. mi ferme3 & anco il Capitolo delZo-

pioy mandatomi dal Vefcouo di Fermo. Et3 quanto al Ca-

ßeluetro 3 io lafcìo3che ognuno creda di luì quel che gli pa­

re : ma io per me non lo pojfo hauerefe nonper huomo ficor-

tefe y (gjf di mala natura. poiché per ifferienza propria3per 

rifiontri di più perfone 3 anco per 'fritture di fua ma­

no 3truouo3che ueramente è tale. Et3per diruiilparticola­

re affronto 3 che gli è piaciuto di fkre a me udite. Io feci 

quella canzone de' Gigli doro ad infanta del mio Cardina 

le : poco dipoi che ufi fuori 3 comparfe qui una cenfura di 

quefi'huomo 3 che non folamente la frapazgaua 3 mal'an-

nullaua del tutto .-parlando con quelle ironie 3 & con quel 

df regio dejfa3&dime3 cheuedrete. *Da che fftrito 

foffe mojfo afrla3 io non lo so. lo non hebbi a partir mai 

nulla con effo lui 3 & non lo uidi pur mai. JZhtefta cen fu­

ra mifu portata a uedere : ma3nonfipendo prima di chifiofi 

fe 3 me ne rifi 3 &> non lafiimai 3 parendomi co fafìfiftica 3 

& leggiera. Quelli 3 che Ihehbero qua 3 nonfolamente la 

mofirarono 3 ma ne fecero circoli in banchi ; la ffarfro flu 

diofiamente per T^oma -3 (éf ne mandarono per tutta Italia 

C come s'è uifio poi) molte copie. Et a me ne furono rìman 

date fin da Vinetia 3 da Bologna 3 & da Lucca. Oltre di 

questo ui furono certi fuoi 3 che con ificherni3 O* con rifi co 

minutarono a pigliar fine (/affo con alcuni amici mìei3prouo-

candoliafiar 3 che glifi riffondeffe3 con mofir areiche quelle 

li obiettioni 
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cbiettioni non haueano rifofia3 & che la gente /avrebbe 

chiara del fipere 3& de l'e/fer mio. fio per l'ordinario 

non me nedaua molto affianno3 come quelli3che mi conofio3 

& che non hofitto maiprofieflone dipoefia3 ancora chab-

bia compo/li alcuni uer fi. <&la il modo tenuto da questi ta­

ti era moltofifiidiofi. U^on prima capitaua in Banchi3che 

mifientiua Zufolar ne gli orecchi di quefie 3($f difimili ho 
à3 & anco più impertinenti 3($ppiù maligne di queHe. 

Con tutto ciò non e perfiona 3 che pofifia uer amente dire3 che 

io ne parla/fi altramente3ibe fie come non la curajfe. ¿ 7 * tan­

to pìù3quanto io non fipem da chi la cenfiura fi fiojfie uficita. 

& le molte brighe 3 ch'io ho 3 mi /anno penfiare ad altro 3 

chea queflebaie. (/osi me lapajfiaua 3 quando mi/ù det­

to 3 che'l Cenfiore era ilCafleluetro. Del quale 3fie bene io 

non haueuo notitia 3mifiu però detto 3 che fiaceuapro/e/Jìo-

na d un gran letterato : Et mi fiù accennato 3 che Ih ausa 

fattofludiofamenteper ifimaccarmi. Non lo credetti3 pa­

rendomi flrana cofia 3 che unhuomo 3 che per tale fi ripu-

taf/e 3 ufiifie così de'gangheri .pure ne fui chiarito^per 

lettere di Bologna n'hebbi rifiontro. La qualità de la per 

fina mi fie ce più penfiare alcafio : & nondimeno per molti 

altri giorni 3 non fie ci altro 3 che rifiringermi ne le (/alle, 

ff tentennini 3 non defifieuanoperò di domandare^quando 

fi rifonderebbe. In tanto comparfie un'altra cenfira3chel 

me defimo hauea cominciata contra al Commento de la detta 

Canzone. Il quale hauete a fiapere 3 che fiù ficritto da un 

mio amico : confiderarido, ebe/bauendofi quella cowpofitio-

nea 
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ne a mandare in Francia non farebbe da ognuno così bene 
intefà, come a lui pareua3 chefi doueffe intendere. £N ben 
иего} che Comandandomi il mio concettofòpra defa3toglie 
ne diffi 3 ф egli lo diflefi. Con tra quefio commento3 ejfen 
doli dato a credere 3 chef offe ajfolutamente mio j egli fece 
quest'altra cenfira 3 ch'io dico 3fopra la prima flanza3pu~ 
blicataala fcoperta perfùa. apprejfo ne uenne un'altra, 
fgf un'altra3fino a fi s pigliandola con me3 ancora ne le co-

fi 3 che non fon mie : Tanto 3 che m'ha rotto di molte lande 
addojfo 3 prima 3 ch'io mifa pur deliberato di mouermi : co 
me quelli 3 che uedendof correre il campo per fio 3 s'era 
afflcurato 3 che non glifi riffondeffe per paura 3 & per la 
molta oppenione 3 che s'haueffe de la fia dottrina. Voi ue 
drete le cofe 3 che glifono uficite de la penna. e> con quan­
to ueneno3 con quantaimmodeflia С hàfritte. J o 3 per­
che non ho tempo d'attendere a queste trame 3- perche fino 
de la natura 3 chefapete-3 (^fperche conofio per le ragioni 3 

che uoi dite 3 che queste cofe s'hanno a fuggire 3 Iho fuggi­
te 3& diffmulatepur troppo : éfrla uedendo a la fine una 
tantaperficutione s non ho potuto non moftrarne rifinti-
mento. Tanto più 3 che3 configliandomene con molti amici 
miei3huominigraui & rimeffi3 più tosto che altramente , 
mi mojlrauano 3 che per honor mio non poteua far di non ri 

ondere a le obiettionifittte da lui. Ma3nonparendo loro3 

ch'io mi doueff impicciar con le lappole ; rifiluerono 3 che 
gli faceffi diffondere a terze perfine. Così deliberai di fa­
re . Et non fino mancati degli amici 3 che non fiolamente 

l i ij hanno 
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hanno dato le folutioni a le fue fififierie,- ma3crefendo di­

poi la fia infiolenxa 3 @J degli fiudijoanno con qual che ama 

rezza ritoco ancora lui. Ter questo la co fa non eancorfir 

ma s perche non ci ìper fona, che cono fa me cosìri/fettiuo, 

comefpete,ch'io fono 3 ffi che hahhia conofiuto lui, let 

te le fue cofe così rabbiofie 3 come fueggono3 che non hah­

hia a me compaffone3 fé che per ifdegno de'portamenti 

fuoi non fe nefiandelezgi • Et infino a bora da tanti 3 fé 

in tanti modi fi gli grida a doffo3 che non iflà più in arbitrio 

mio di quietarli. Et per Diofinto M. ^Benedetto 3 ch'io 

finto gran difi'tacere di quelli, che con lui me/colano la pa 

tria 3 ($f gli altri 3 che non ci hanno colpa, Etfino a bora, 

ho tenuti molti 3 che hanno fitto de le cofe 3 che non lemo-

firino : ( G J R molti 3 che le uoglion fare 3 che non le faccino. 

perche gli ueggo miti a dire cofe troppo acerbe 3 ($f troppo 

incidili. Più ui dico, che la riffofla 3 che è fatta di mio con 

fientimento per difenfionmia 3 è fiata in molti lochi inauri 
ta con tra mia uoglia .perche la gente fi perfiuade 3 che uer-

fio uno immodestofio pari 3 nonfi dehbefare in sù termi­

ni de la modestia: & uogliono, che i loro ferinifìano più to 

fio perfio cafiigo3cheper mia difefà. éMa3poiche me par-

fi dbauer moftro di poterli rifondere J bafiandomi3 che le 

riffofiefifenòuifie da molti 3 mero tolto giù dal publicar-

lein tutto : ¿ 7 * l'ho tenute apprejfo dime3perchenon efichi 

no. Machegiouaì Chegià comincia a dire 3 che non fi 

lafciano andare 3perchefion cofe , chenonreflinoamartel 

lo : $ che egli dirà 3 ffifarà gran cofe. *A tanta prefin-

tione 
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tione di fi fejfo e uenuto quefi'huomo, che s'imagina,che'l 

portarmi modestamente feo ,fia un refare per paura de' 

fatti fuoi. Or io non fono loftHato uiuere, perche mandi 

quefi e riffofiefuori : 6t lo farò, poiché così uuole. Solo de 

fiderò, che uoi le ueggiateprima. So, che n'andremo l'u­

no, & l'altro per le fiampe. >CMa,póiche la colpa èfita,cre 

do chefarà anco la uergogna. Intendo, che dopò che glifi 

e cominciato a mofirare i denti ,fgfche fi efientito anco ri­

mordere, mostra,che gli paia firano ,• s'ingegna di ro-

uefiiar la colpa a doffio a me. Vedete arti da huomo lettera 

io, &-costumato, eh e fin queste. Egli firiffe la prima 

.cenfiura, così impertinentemente, come fece ¡ fieguì di fitre 
il ualent 'huomo fipra il commento non mio. Fece paffieg-

giare ifiuoi per Banchi, con quel fasto, e>* con quella puz¿ 

za, che intenderete uenendo a Roma : ha fitto contra di 

me tutte quelle auanie, che ha fatte, fienza, ch'io habbia 

mai meffo penna in carta, ni pure aperto bocca. jQuando 

ho poi cominciato a la fine a parlare, & confintire, che fi ' 

ficriua ¡ li pare, che nonfifàccia a buon giuoco. Et perche 

non s'imputi a la fiua maldicenza ¡ egli, ò altri per lui per 

giufiificarnelo , fia gli fiuoi ferità manda queste paro-

sì le. zAnnibalCaro,uedute le accufie de lafiua canzone,difi 

33 fi ì Quando io hebbi fornita la Canzone accufiata, io mi ima 

33 ginai quello che auuerrebbe, & che hora ueggo auuenuto ¡ 

33 ciò è, che alcunogrammaticuccio ignorante, non intende» 

33 dola3ciancerebbe. Et perciò uifeci fipra un commento. 6t 

93 riuoltofi a colui ,che gli hauea mofirate le accufie diffe, Tè 

questo 
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» quefio Commento (ilquale intantofihauea tratto di fino) 

» (g-r mandalo a quel tale ignorante grammaticuccio: & man 

» dagli dicendo da parte mia}che quinci impari quello che non 

93 sà » *Da le quali parole Lodouico Cafieluetro fintendofi tra 

» ftgere , (prezzare 3firiffe dal principio del Commento 

9>predetto le cofe3che appreJJb figuiranno. Se quefleparo -

lepojfono ejfer ufcite di bocca mia, lo lafcio agiuditio di tut 

ti 3 che mi cono/cono. Et ,fi ci è per fona, che me le hab-

bia intefe dire , io non uoglio mai più parlare. Et non fiU-

mente quefle parole non fino flate dette, ma quefio fitto 

di mandargli il commento di cauarmelo di fieno &c, 

non fu mai. Voi mi auuertite ne la uoflra, ch'io non cre­

da ogni cofia ad ognuno. T^ifpondo 3 che da quel, chaue-

te intefio,potete comprendere,ch'io non ho creduto fie non a 
glifiuoifritti. Se egli hà creduto a chi gli ha dette quefle 

parole di me, l'inganno e degli amici fiuoi, @f la leggiere^ 

za e di luifiejfo. !?(è per quefiofi puòfiufare lafua male-

dicenza .-perche cominciò a mordermi ne la prima cenfira. 

Ora la cofia e tant'oltre, che bifigna mandarla al palio. Egli 

hàfitto publicare lefie dande per tutti glifìudi djtaha : 

per quefio non poffo mancare di confintire,chefi rifonda. 

Se gli pare, che non fi fàccia con quel riguardo, ch'egli s'ha 

profippofìo 3 che7 mondo gli debba hauere} impari a non 

fkrfi beffe de <?li altri 3 (tff non prefimer tanto di fie. Soy 

che non è bene dandar per bocca (come uoi dite) de'ple­

bei : ma come ho da fire 3fi egli mi ci hà mejfo per forza ? 

&fifi °lni cofi dandar ui ancor ejfi ? Mi potrà egli pit* 

tofio 
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tosto riprender de' uerf, che de la una : fefiuerrà a 

dir male d'altroché di Canzoni s chi n'harà peggio,fuo dan 

no. Jo fono da tutti stimolato, & da lafa infolenza, & 

de'fuoi tiratope' capegli a Uff are ufiire le mie difefe. Ora 

af etto,che uegnate a Oruieto,òqua (fecondo che promette, 

te) poi darò loro la pinta. In tanto ho uoluto dirui queste 

cofe per rifondere a quel che m'hauete fritto. Et perche, 

mi giustifichiate doue bifgna,ch'iofn mejfo in quefla pra 

tica a mio difpetto. zAttendete a farfano, & amatemi. 

Di T^oma, a li xi/i. di ^Maggio. M. 7 ) . h V. 

Al Signor AlefTàndro Cefàrini. 
1 1 fono, che V. S. dice del mio nome, non sò come le fa po-> 

tufo uenire a l'orecchie. ma,qualunque mi fono, uoglio ef 

ferfuo -.perche così m'obliga la fa cortefa, ($jf l'amicitia, 

che tien feco il Capitan Fabio s il quale pojfo dire, che fa 

una flejfa cofa con me. 6t,poiché ella medefma m'interdi­

ce quel, eh'e mio proprio, dì non ejfer cirimoniefo ,fenza 

altra cerimonia accettando l'offerte che mifà,& à rincon 

tro offerendomele per fempre., le bacio le mani. 

DYRoma, aliavi, di Giugno. M. D. L V. 

AlVefcouodiGaiazzo, in Alcoli. 

Io non so, doue quefo Chrifiiano, che mi fà friuere aV.S. 

s'habbia trouato, ch'io fa di tanta autorità appreffo di lei, 

di quantafi crede , ch'io fìa : & maffimamente in un Ta-

pat o Napolitano. Basta 3 che s'è dato ad intendere, che 

un 
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un Trete Vincenzo di Lucca 3 po/fa per mio mezgp ricupe 

rare alcune robbe 3 che gli furono tolte cofiì ne la morte del 

Gouernat&re pajfato : ògli f habbino à pagare di quelle 3 

che fon rimafe deldetto Gouernatore. Io mi fendo con 

V. S.per quanto uaglio in feruitio di queslo amico. €t3 

quando la mia raccomandatane gli gioui 3penferò dejfer-

le in qualche gratta : ma molto più 3fe in queflofuo Gouer-

no f degnerà di fare qualchefauore a MaBro GiouanVin 

cenzo medico d Afcoìi 3 ilqttale è un mio grande amico 3 $ 

parente. Et3 non le hauendo a dire altro 3 le ricordo3 che 

queflo non e tempo per lei da (lare in Afcoli -.perche i Tapa 

ti flfono cominciati a ufare molto corti. Et la Porta di fan 

Gianni non mette fempre. fn tanto f degni di comandar­

mi : & le bacio le mani. 

Di T(oma 3ali ^viij. di Giugno. M. D. L V. 

Al Signor Antonio Otone, a Matelica. 

D i o sà3 quanto difìderi di riuedere laS.V.& conofco3 che 

flmilmente e de fi'derata da tutta la cafa. Quanto al pa­

drone 3 io non truouo 3 che gli faflato parlato cofa alcuna 

de la uoBra uenuta . Ho bene intefo 3 che quefli altri w-

Bri amici,per uia di diforfo hanno ragionato tra loro3che3 

quando pure ui rifìlueBe a uenire 3 farebbe bene d'accom-

modare in qualche modo la differenza c hauete con M 

come quelli 3 che dubitano 3 che ne potejfe nafiere qualche 

difr dine. fo non so quello 3 che fa pajfato tra uoi 3tn& 

dal parlar, eh e fanno, io comprendo3 che queflo gkouine fl* 

mal 
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inai fio disfatto di noi. Et qualunquefe nefa, la cagione , Ò 

torto, ò ragion che uhabbiate , mi pare, che da l'un canto 

foffe prudenza a giufiificarfì, da l'altro douere 3 fé corte-

fa a riconoficerfi. Et in ogni cafo tengo s chefìpojfa accom 

modare fàcilmente, & con molta lode d'ambedue. Io non 

Uoglio entrare più auantifinza uofra commeffone. é^la, 

fe in questo 3òin altro ui poffofruire s hauete a credere , 

ch'io uifailmedefmo fruitore, che ui fono fatofempre» 

per tale mi ui confermo per l'auuenire. 

Di Roma, a li xu. di Giugno. M. D. L V. 

A M. Vincenzo Fontana, a Bologna. 
P E R effer V. S. conofciuta dame ,t%) perche io lefoffe amico, . 

t%Jfruitore 3 non accade ua , ch'ella mi fcriuejfe altramen­

te -, hauendo io notitia di lei, fé degli altri de la uoflra A-

cademia : Et ejfendo obligato a tutti,de laprotettione,cha 

uete prefa de le mìe cofè. Et , quanto a quefla parte 3 io 

non poffo mancare di ringraziar uene, & pregar ui anco, a 

renderne in mio nome infinite grafie a l'Academia tutta. 

V^on poffo qui contener le lagrime ,penfindo, che M. Al­

berico , ch'era de' principali ,&a chi principalmente io era 

obligato, non fiapiù del uoHro numero, ne anco de'uiuen 

ti. Etmifioppiailcore apenfiare di quelgentil'huomo} co 

me,& di che morte nefiafiato rubbato. Jmaginateui bo­

ra quel che farebbe 3fie foffe uero , che fia fitto morire da 

chi 3 t%Jper la cagione, che fi dice. Abborrifio un fatto 

tanto inhumano, (^p,finche non fi uerifichi3migioua di non 

KK lo 
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lo credere3 forte per non fentire qu/fto dolor di più, ch'io 

ne fla fiato in un certo modo cagione 3 ancora che remotìjjì-

ma i ftj parte 3perche non uorrei3 che nel mondo s'intro-

ducejfe un effempio di tanta fierezza. Staremo a uedere 

quel chefifiuopre 3 che non può molt* occultarfl unecceffo 

tale. 6t^qualunque fl flaflato l'autor dejfo 3 ne Dio 3 ne 

gli huomini giufli lo doucrranno lafiiar lungamente impu­

nito . fo non l'ho mai conofiiuto di ufi a ma3per le cofe 3 

che ne hò letto3l' haueaper un de rari ingegni di quefti tem­

pi : per l'animo 3 chauea moflro uerfo di me 3 lo teneua 

per amico cordtaliffimo : tgfper efferfi fitto così generofà-

mente incontro a l'inciuilità 3(èj? alafialfia dottrina d'altri3 

lo riputauaper un libero 3 & fincerogentil'huomo. Ghtefle 

cagioni me lo fanno piangere 3 té) defiderare 3per incogni­

to 3 che mifioffe -.penfiate fie ci concorrejfe la tenerezza d'ha 

uerlo ueduto 3 e>praticato : &fìfi trouaffe3che eglifife 

(fipuò dir ) martirizzato per me3 <y per difienfion delue-

ro s non sò quel3che mifitceflhffi bora non sò3che me ne di 

re. Oltre al dolor 3 che nefinto 3fin combattuto da più di 

uerfiaffetti ; uedete3s"to fin atto a confiolaruene :&fe mi 

truouo in diffofìtione di celebrare la memoriafiua. Con tut 

to ciò 3 io dijferifco queflo offitio 3 non lo difimetto. Et per 

bora in uece di firiuerne 3 me ne rifènto 3&mene rammtt 
rico con ognuno. Et3finche nonfi amo chiari delfktto3non 

poffiamofar altro. Mora mofirerà ciaficuno la parte de 

l'amore 3($f de la uirtùfiua uerfo quell'anima innocente : 

e> sò 3 che K S. fiora la prima. Intendo 3 che Monflg. à 

éMaioric^ 
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Maiorica con molta pietà s'è dato a raccorr e ißtoi ferini t* 

e> fi moßra molto finfìtiuo duna perdita dun tal fuo fer 

ultore. Vorrei , che ne fojfe lodato ancora da mia parte , 

q§f che uoi efortafie tutti gli altri afre il medefmo. Tief 

dero poi di fapere quel 3 chea la giornataf andrà trouan-

do di queflafa morte : & quel ch'io poffofre infèruitio, 

ig) in honor di quell'offa. VoHro farò io fimpre 3 così per 

propri] meriti 3 come perche fletè flato sì caro a lui. St per 

i me defmi rif etti uoglio ejfer di tutti gli amici fuoi3 ffe 

{talmente di M. Camillo Torì^f di M. Confantino Bran 

caleo. A liqualì 3($f a tutta l'Academia in ferne 3 ui prego 

mi raccommandiate3 (^m'offeriateperfempre. 

Di Tfoma 3 a li xiij. di Luglio. M.D.L V. 

A M. Siluio Antoniano, a Ferrara. 

E non riffondo cosìpreflo a le uoflre lettere, come uorrefle3 

la cagione è 3 ch'io ho troppo da fre ,• ch'io piglio ficur-

tà, più uolontieri di quelli 3 che mi fono più intrinfchi. 

Tiro (cone uoi dite) la carretta tanto 3 cheDio uoglia3 che 

non mi fortichi. La medefma cagione m'ha fatto negli-

gente a procacciar ui le medaglie. ¿711. Stefuo del "Bufalo3 

m'hapromeffo alcuna di quelle, che domandate,- ma non ho 

fino a hora hauuto tempo d'andare a trouarlo a cafa .Lofa 

rò a ogni modo . Ma io non uorrei, che uoi penffie, che 

qui fi ne faccia la ricolta, come de' lupini. Dico così,per-

che ognunofe le tieneflrette il più, che può .pure ui aiute­

remo tutti a farne un confino. lo ho paura, che quell'ami 

Kk. ìj co 
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co me Ih abbia calata d'un Vite Ilio ¡fjff di certe altre 3 che 

non ritrouo. Da che egli le ra sgolò 3 non l'ha uedute niu-

n altro. lo hòpiacer 3 che l'habbiafitto^na.per non entra 

re in altrifijfetti 3 uorrei 3 che gli faceste confi fare il ca­

cio da galani7;uomo ¡ perche glie lo perdono uolentieri 3 co­

me niño uirtuof. Tanto più 3 che hà mostro di non efera 

un goffo 3 a non attaccarf a le più cattiue. Non ui potrei 

dire j quanto contento hòprefo a fentire 3 che'l Pigna ui hà 

tolto inprotettione .-perche 3fe ben non lo conofo di uifìa3 

ìperfona3 chef e fatto conofere da ognuuo. Et dagli 

Juoi fritti ritraggo 3 che fa dotto 3 ($r fudiofo molto. Lo 

giudico anco gentile 3 affabile 3 poiché f piglia cura di 

uoi così humanamente 3 (gjr uuolper amico me 3 ancora che 

non mi cono fa. Jo non hò riceuuto ne la lettera 3 ne il li­

bro 3 che uoi dite, che mi manda. Quando l'harò, luna 

cofa3 ffl l'altra mi faràcariffma fgf hora me molto pia 

cara lamoreuolezga fia 3 perche il libro ho già ueduto 3 ftf 

letto 3 & per questo hò fatto di lui ilgmditio difopra. 

Ringraziatelo da mia parte delfauor, che mifà3(jfff promet 

tetemeli per fio. e> uoi attendete a fiudiare 3 poiché haue 

te quefla uentura dhauer lui per guida degl fiudi uoffrt. 

State fino. 

Dì 'Roma} a lixiitj. d Agosto. M.D.LV* 

Al Vefcouo di Fermo 5 a Bologna. 

A L ' V I T I M A di V. S. R.m** non m'accade altra ri/fofta,fe 

non che de la caufi del Sdentino me ne rimetto a la uostu 
itu, 
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<fmìtuu, & a quella di Dio : effendo certo 3 che nò luna, 

ne l'altra lajfer'àpoffare finta castigo un misfatto così atro 

ce fé così federato. Li' Imbafiiadore oAldrouando me ue 

nutofino a cafa a ringraziare del rifletto3 che V. S. s'è de­

gnata di prometterli per amor mio ne la cauja delfuo paren 

te : di che me torna tanto granfauoreche3oltre al ringra­

ziarnela ; non poffo far e di non raccomandamela di nuouo. 

€t tanto più3 quanto ancor da altri fono flato auuertito 3 

che un Óiotaro3 parente de la morta 3 ne la rilation 3 chà 

fatta contra di lui 3 non folo non e degno di fé de ; ma meri 

ta ancorapunitione : e> che'l reo e stato fempre tenuto di 

buona uita. fo dico questo3per auuertir lei di quel3 che 

fento di qua più3 che per altro :perche^quanto a la caufà , 

fon certo 3 che farà giudicata con quella flncerità3 ch'i fua 

propria. Sabatofcrifflal Varchi 3 quanto m'occorreua. fè 

farà uenuto coflà fi degni di raccomandarmeli. A V. S. 

bacio humilmente le mani. 

Di Homa 3 a lì xiij. di Nouembre. M. D. LV. 

Al Varchi 5 a . . . . . 
V E D I T s3fi l'amico e per guarir de lhumore3 quando flprò 

cura infamia dafefleffo 3 fé per mezgo dun uoflro pari. 

éM'hauete data la uita a rifondergli 3 come[hauete fatto : 

non tanto per lofauore3che ne uiene a mecche queflo m'ho 

già meffo ad entrata da udì) quanto perche egli s'auuegga3 

(fe può) che dagli altri non è tenuto quel 3 che fi tiene da 

fèfleffo. Haròpiacere 3 cheta mandi a u eder lefue nomi­

le» 
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le i fe ribatteràfibicherate più di quelle, che hauete di già 

uedute in quefla materia. Che uì uenga a, trouare a Bolo­

gna , mi parrà gran fatto : ma, che non fpuò credere dun 

mufo così auz$g,come il fuo. Jfo non ho fatto altro de l'A­

pologia у perche mi truouo in maggior occupa tiorii delpadro 
ne 3 ch'io fio/fi mai : 6» fon fio. Vorreipur dark una for 

fa auanti , che la publicaffi, rimanendomi a dir di molta 
ciarpa. {Ma io affetto di corto il Segretario Gherardino, 
cbeuiene di Francia : &,fepotrò con quefla occafione otte 

ner uacanza per qualche giorno, ut darò dentro. Mi truo­

uofinza copia de le compoftion daltri contra lui;&,effen 

done ricerco di q u a , de fi der о me nef aiate fare una pre-
fi ameni e . Di q u a fino tanti, che gli fanno contra, ф di 
cono coftali,che non mi piacciono,per che fi uiene a toccare 
altri, che non ci hanno, che fiare. ф anco di lui non uor-
rei 3 che fi dicejfie più oltre,- che per Dio mißfià slomdco л 
penfiar de'fiatti fiuoì. Ghteflofilo mi piace, che'l dir di mol 

ti 3 douerà pur unauolta chiarir queipoueretti, che fi ne 

uanno pr e fi ale grida de la gran dottrina di quefl'huomo. 

l^iceuei le uofire lettere al Cardinale ,фgli prefintai il 
mitro libro, il qualefu accettiamo : ftfi fi parlò deffo$) 

di uoì molto honor afámente. Mi commife , che ue ne rin-

gratiaffiy ф" ue ne lodajfi &c. ma3 io oltre al dogma/olito, 
ф1ale filite occupazioni, fino fiato amalato molti giorni 

pur alfilito. Se non accetta te, che tutte que fi e cofie infie­
rne fieno legitima¡cufia, di non ui hauer ri fono,fatemi al-

men buono, che me l'babbiapotuto fare indugiare.: da l'in-
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dugio poi a la dimenticanza3 uoifiapete, cerne fipajfafacil­

mente. Voglio dire 3 eh e questa uolta è proceduto , per 

ef irmene ancora dimenticato : & uorrei 3 che mhaueste 

per efufato. Et f fipefle 3 come io lofi 3 me rihaureste 

anco compafiìone :penfate3 comepoffo attendere a rifon­

dere a' Sonetti : ma con uoi fono rifiuto di fallire ; (eìf di 

non me ne uergognare : Con gli altri non lo pofo far finta 

rojfiore 3 perche dubito 3 che non mifia imputato 3 ch'io lo 

faccia 3 h per far poca fiima de le cof d altri 3 ò troppo de le 

mie. Et pur uicne da non hauer tempo 3 ne capo bora a ^ 

quefla pratica. Digratia rimediate col Viualdo, che non * 

f ne tenga affrontato 3 & ringr aliatelo 3($f offeritemeli 

quanto ui par 3 che bifigni 3 perfarmeli amico 3 come fiape-

te 3 ch'io de fiderò de fere a perfine tali. J Sonetti fino 

belli 3 ($f uaghi 3 &puri 3&ame piacciono fommamente. 

M. Fuluio hebbe l'altro uofiro : & fine tiene molto hono 

rato da uoi. ft) perche non ha fatto fiudio nel tofane fimo^ 

non mi par 3 che s'arrifichi di rifonder ui : ma ne le due al­

tre lingue farà testimonio de tobligo 3 che uerihà3 & de 

lojjeruanza 3 che ui porta. Voifate ogni co fa perche ui ri-

ueggiamo di qua. & fiate fino. 

DiRoma3a . . . . . . 

A M. Giouan Feretti, a la Corte del ReCath.® 

C o s i ' poteffi io far fiecuro del giuditio 3 che fiate del mio 

fapere} come fin fiecuriffimo de l'amor 3 che mi portate. 

Del quale io fui chiaro la prima uolta 3 che ui parlai 3- & la 

protei-
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protettone} c hauet e bora preß di me in coteßa Corte3 è 

un fegno 3 che me lo conferma 3più toßo3 che me n'accerti . 

Ma udì mi giudicate3 f£)mi predicate per molto da piti, 

ch'io non fono. Vi auuertifco 3 chefarebbe quafl il mede-

fmo errore 3 che quello del mio riprenfore .perche fi da ne 

l'efremo a credere 3 ch'io fappia affai 3 quanto a perfidiare 

che non fappia nulla. JQueBa differenza ci conofio, cbe'l 

uoflro e uno ingannar uoi fleffo 3 che procede da troppo amo 

re uerfi di me,- e'ifiuo e un diffreggiar altri 3 che uien da 

prefuntione 3 (jfff da malignità propria. D^ondimeno io de 

fiderò 3 che ne anco lamore ui faccia tramare : & farà co-

fia degna de l amoreuolezzg 3 de la gradita uoslra infìe* 

me 3 che da lun canto mi lodiate più parcamente, ($j da 

l'altro mi difendiate per la uerità3 contra chi fi uede, che 

tnibiaflma per uillania3 fé perofientatione. Io non ui poffo 

mandare così prefio gli fimiferini 3ne quelli che fifon fit­

ti contra lui. perche fidegna dißamparli: fé per bora mi 

trouo molto occupato. Quando faranno in ordine 3 farete 

de'primi 3 che gli babbia. fintanto non abbandonate la 

mia protettione : & tenete per fermo 3 che n'harete bone-

re 3 più per la debbolezga de lauuerfirio, che per la mia 

prodezza. Sopratutto 3 non milafciate hauerper leggie­

ro 3 che mi lafici tirare a contendere di quefie baie che la fo 

fißeria 3 fg) l'inciuilità di quefi'huomo 3 e uenuta aflomaco 

a la gente 3 che fono flato sforzato da l'infianze 3 qwfi ^ 

l'uniuerfiale a confientire 3 che gli fi rifondi. finfino a bo­

ra n'ha canato lafita mercede 3 tanto rumore gli fè leuato tt 
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doffo з & tanti uerji gli fono fati fatti centra. *Al fuo 
amico 3 che lo celebra di coflà 3 bifigna hauer compaffone* 
<t/l quelli Signori з che mi nominate 3 defdero 3 che mi met 
fiate in gratta. Voi ringratio io quanto io pojfo de la cura y 

che tenete de l'honormio. Et3 pregandoui adarmioccafo-
ne di ricompenfruene 3 con tutto 3 ch'io uaglia poco3 mi ui 
off ero per fempre. Quanto a i uerf3 che ue ?ге fono flati 
mandati fino a bora j io ui prego afopprimerli più3che pote­

te з comefò ancor io di qua : perche non uorrei 3 chef ere-

deffe з ch'io lo fàceffiperfguitare da altri con linuettiue y 

quando non fno flato difef ancora con le ragioni. Et non 

potendo fi'tenere 3 defdero 3 chefìfappia3 che non folamen 

te non fono miài ma3 che f mandano a torno con mio diffia 

cere i majfimamente quelli3 che toccano d'altro 3 che di lui. 

Vfcite з che faranno poi le difef s quanto a l'offenfone, fe­
condo з ch'eglif porterà 3 così migouernerofeco. Jn tan­

to fi terranno l'arme in mano3& s'affetterà anco 3 che s'in 

filzi da fe . State fno : ui prego mi comandiate. 

Di T{pma3 a li xiiìj. di Settembre. М.Ч). LV. 

A M. Iacomo Corrado, a Regio. 
L A prima lettera di V. S. mi trouo malato 3 continuai tan­

to ne la malatia 3 che l'indugio di rìffonderui 3 con gli altri 

accidenti 3 chefprauennero 3 pafio (come f fuoltaluolta) 

in un poco di dimenticanza : ma non pero di quella3 che uie 

ne da dtff regio 3& da poca flima : che ne le condizioni uo-

fire, ni l'affettione , c'hauete mostrata diportam'hpoffo-

Ll no 
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no rkeuereun td torto da me ,fenza mìo grandiffimo cari 

co. Et,utprometto,che quando io hebbi lafeconda uoflra, 

mera a punto ritornata l'altra a memoria con tanto mio rof 

fare, (gjr con una colera contra di mefleffo tale 3 che me ne 

fento ancor turbato. Ture dal uofiro humaniffmofriue 

re p mi fino in una parte afj"ecurato di non hauerne perduta 

la uoflra grafia s da l'altra la uer gogna me creficiuta,accor-

gendomi del corte fe cafligo, che me n hauete uoluto dare s 

col deprimere uoi fleffo 3 & honorare 3 fgf anco prefentar 

me 3 quando io meritaua 3 che non udife mai più uolentie-

ri il mio nome. Bt certo, eh e,perfarmi rifentire de la mia 

negligenza fòfnemoratag^ne,che fa ; gli ff>roni, che m'ha 

uete mandati a donare, fino fiati di fiuerchio: perche la 

toficienzafiejfia me n'haueagià date digran fiancate. Ora 

io uipriego per quella uoflra cortefia, che m hauete fitta 

affai ben conofiere 3 che uoi mi fiufiate appreffo di udì 3 con 

altri argomenti 3 che de la uoflra indegnità : perche} oltre, 

ch'io ne finto purtroppo amaritudine; potrefle parere agli 

altri di parlare con un poco d'Ironia : dico agli altri, uolen 

do io credere 3 che per ogni altra co fa pofiate dire quel,che 

dite3&l di uoi ,&di me, che per acerbezza danimo : ha-

uendoui per tant'altri fiegni conofiiuto per benigno,per 

gratiofio, quanto non sò, che fipoffia effierpiù. Di me,no-

glio, che ui affiecuriate per fempre , ch'io ui amo 3&uifii' 

mo molto più 3 ch'io non mi affido poterui mofirare con lef* 

role .però,rimettendomene al tempo 3 ^ J ala pruoua} non 

ue ne dirò altro ,fie non che ui priego a conferuarmi U mo* 

firn 
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Li ìj A M . 

fra gratia,finche uenga occafìone di potermene mostrar de 

gno. Ne altro per quefia, amatemi, comandatemi, ф' 
fiatefino. 

Di Roma, a li xxiiij. di Diouembre. M. 4). L V. 

A l'Arduefcouo Maffeo, a Viterbo . 
N o n wi meraviglierei, che in l^omafife nota lafiruitù mia 

uerfio V. S\T{1

n"u , & tuttala cafi fùa; perche riho fatta 

fempre pr off ione. « Я / л , che fifappia così preflo in Pro-

uintia ì ftf che di più fi difigni fipra di me per lettere di 

fattore з mi par troppo. Et io non farei tanto prefintuofi, 
ch'io leface fi da me ,fi non fife l'infianza di perfina 3 a 
•chi non ho potuto dire di non : come e quella, da la quale fi 
no fiato ricerco afiriuerleperfier Loreto Tranquillo già fi-

fiale in Viterbo . fiquale uorr'ebbe ottenere da lei , che 
lafia caufa tantofipra l'emolumento , che pretende 3 come 
depofitario з quanto fipra la ficurtà , che gli fi domanda y 

fi terminaffe 3 che la Camera confieguife quel, che lefiuie-

ne, & eglihaueffe la commoditàj l'intento fio., jfo 

non so quello , che mi domandare in quefio cafi,perche non 

so i meriti de la caufa. le dirò bene, cheyfi le pare, ch'io me 

riti fuor e alcuno in quefio, lo riceuero nel numero di tan-

t'altri, che me riha fatti : quando non, la prego almeno 

non me ne imputi di prefintione. Et riuerent emente le 

bacio le mani. 

Di ''Дота 3ali xxx. di Nouemlre. M. T>. L V» 
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A M. Paulo Manutio, a Vinegia. 

I o non ho dato fino a bora a éM. Guido le lettere 3 che mi do­

manda per la uoBra fiampa 3 ?ion perche io non defideri di 

farfiruigio auoi3òpiù toflo bonore a me -3 ma parte 3 per­

che io ho tutte le mie cofie in confufione 3 per effer flato a 

quesii giorni Sloggiato infletta da certi Signori Francefl3 

fé parte 3 perche io non ho lettere 3 che mi paiano degne 

d effer lette da gli altri 3 fé tanto meno flampate da uoija 

quelle de' negotij in fuori : le quali nonfìpojfonopublicare. 

jfo ho fitto queflo miHiero de lo firiuere da molti anni in 

qua 3 come dire a giornate : effendoforcato afar più tosto 

molto y che bene. Oltre 3 che per laflanchezga3 & per la 

indijfofltione de gli occhi 3io lo fuggo quanto pofiso. Et 

per questaja quale è di man ialtri 3 potete uedere 3 ch'io 

mifon ridotto a dettare. jfl che mi riefie 3 perche quel pò 

co di ceruello ch'io hò3 mi par 3 che fiia tutto ne la punta de 

la penna. Voglio dir per questo 3 ch'io nonfò più 3 ni con 

diligenza 3 ne con diletto : O* fino anco afiai ben guarito 

de l'ambitione. Con tutto ciò 3 perla uoglia3 ch'io ho difier 

uirui 3 andrò razzolando tutti i miei fiartafkcci -3 & lafcie-

rò in arbitrio di M. Guido medefimo di farne la ficelta a 

fienno fiuo. Se non uifàtisfàrà poi 3- non mi curerò punto, 

che mi lafiiate in dietro. Et non dimeno ui uoglio efier te 

nuto de laflima 3 che moflrate far de le mie cofè3 fé de Ia-

nimo3chauete dhonorarmi. Ne altroperquefla. Amate-

tni^^f confieruateuifino. 

1)i Ttyma 3 a li x^viìj. di Gennaio. M. D.LVL 
A M. 
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A M . Siluio Antoniano, a Ferrara. 

V o r fiete un gran tentenninoci. Siluio : ma rifilueteui,che 

io non uipoffo trattenere con lettere di paffa tempo. Voi 

dite per burla, ch'io non mi/cor fichi ne lo friuere, {£) io 

lo uorrei far da uero. Però riferbatemi a bifògni , che al­

l'h o ra ui metterò gli occhi ,e'l fiato. éMi piace ,che atten 

diate a l'Etica: perche, fra l'altre uirtù, ui douerete impa­

rare la compaffione , ò quella, che frtgli huomini compaffio 

neuoli, per parlarepiù eticamente $ che non uolejlegià mo-

flrare il profitto, c'hauetefktto in quefìafacoltà de' costu­

mi 3 con riprendermi, ch'io non difernagli affetti da le uir 

tù. *Ma fapetequel, ch'io ui ricordo ì che uoi attendia­

te al'ufo di questa faenza ,più tosto, che a la dottrina : 

che non basta , chefate Etico uoi, perfar tifico me. cioè , 

chefappiate in par ole ,che co fa fa pietà, & in fatti non 

me l'habbiate. riabbiatemela in questa parte de lo fcri-

uere, ch'io n'ho bifigno da uero. Et Dio sà, come fio 

questa fera, che mi truouo con un monte di cofe rematiche 

a torno : (ffffono due giorni, che non e fico di cafi. Questo 

(ti frua ancora per ifufi di non hauer datala uostra al 
r2^?u d Augusta s al quale non Ihò uoluta mandare, per ha 

nere occafione con effe di parlarli di uoi. De lOda,non sà 

che mi dire , che non ho capo a uerfi. State fano,& rac­

comandatemi al Signor Bernardo. 

Di T^oma ,ali xx<~v. di Gennaio. M. D. LVI. 

A M . 
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A M. Giouan Battifta Pigna, a Ferrara. 

A t V * F E t t i o N E , cheV.S.mimoftra,^fathonorejbe 

tè piaciuto difarmi s io no» le uoglio dir altro ,fie non ch'el­

lafieffapuò confederare , di quanto contento , di quanta ri 

putatione mifia,d effere amato , filmato da'fitoi pari. 

ISenèuero , che nonpaffa fienza rimordimento de la mi* 

cefetenza , quandopenfo ,cb'ella non mi conofee più, che 

tanto, O* ch'io non hòparte deffere amato di bando,& te 

nuto da più, che non fono. *Ma di queflo io non hò col­

pa : O* mi baita, ch'ella non fi poffa tenere ingannata da 

•me : & ch'io non hò ricerco y ne l Signor Bernardo,ne M. 

Siluio, che m'entrino malleuadoriappreffo di lei ,per più, 

the non porta ( comefi dice ) il mio ualfente. 0 quando an 

co fipentiffedbattermi troppo fiimato} quanto a l'amarmi, 

farò per modo, che non le parrà mai dhauere male ffefo 

l'amor fitto -, per che l'amerò, & offéruerò fiempre da uan-
1faggio. Quanto a le lodi,ch'ella mi dà s l'auuertifio agmr 

dare di non metterui troppo in graffo del fiùo : perche nepo 

irebbe flare afiindicato del Cafleluetro : ilquale potete ha 

uere intefi da quanto mi tiene, ($r come tratta quelli, che 

dicono bene di me. De i uoBri firitti 3($fde gli altrui, 

io non ardifio qttafidiparlare, finche non mi chiarifio,fi'l 

mondo accetta legiuflificationi, chefifanno per me contra 

del predetto : perche mi par d effiertroppo temerario a giu­

dicar le cofi d'altri, quando pende ancora ilgiuditio de le 

mie. Ma da l'altro canto, io non uorrei, ch'ella potejjè mai 

dire, 
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dire, ch'io non lami finceramente. Vero facendomi £M. 

Siluio intendere 3 chefa per mandarlo dì corto a laflampas 

mi fon rifiuto di preuenirlo con alcune poche auuertenzjs. 

Ma le dirò prima 3 che'lfuo libro e pieno di tanta dottrina 3 

& difi belli 3 ffl necejfarij auuertimentìper lapoefa 3 & 

cauatì da lofferuationi 3 & da l'autorità di sì buoni 3 sì 

graui autori 3 che in questa parte io non uoglio por bocca , 

fe non a lodarlo di fammelo di. éMa 3 perche in una don­

na 3 che f a tutta bella 3 danno alcuna uolta noia certi picelo 

li nei, io non mi terrei mai di non auuertìnela3 come quelli 3 

che di già uagheggio lafa bellezza 3 che harei per ma­

le 3 che lefpotejfe apporre pure un minimo che. *2>'afa > 

che V. S.fe ri accorgafolamente: perche uanno tutti uìa con 

un fjfìo. U^e ho dunque accennati alcuni ne la nota indù 

fa 3 i qualifaranno 3 come ffetie di tutti gli altri 3 che fono 

farfiper l'opera 3 i quali V. S. potrà con ejfritrouare 3 

ammandarefcilmente .perchefono inauuertenze3 &fcor 

rettioni ne la lingua 3pìù tosto 3 che errori ne la dottrina. 
rDelresto3hò detto quel3 ch'io ne intendo : ffl non mi oc* 

corre altro 3 che allegrarmi feco de la molta laude 3 che ne 

trarrà3 & de lutilità 3 che ne uiene agli Jludiof. Jo non 

mi fin curato dì dirle quejle minutie 3 & di mettermi a ri 

fibio di parerle prefintuof} perche ella non creda 3 che le 

fa poco amor euole. &3pur 3 che fi affé curi de l'amor, mio ; 

quanto algiuditio3mi contento, che l'habbiaper nullo. Et 

aV.S. m'offro 3 & raccomando per fempre. 

1>i T^oma> a li xx<v. di Gennaio. M. D. L VX. 
A Ma-
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A Madonna Laura Battiferri, a Firenze. 

V . S . non farà mai co fa de la quale habbia bifogno difcufa ap-

prejfo di me : per eh e uifeufo fempre io medefmo : ejfendo 

rifiuto3che non pojfiate errare: Et tanto meno in effere in-

grata3& difamoreuole3come dubitate deffer tenuta da mei 

quando io ubò per l'amoreuolezga 3 & per la gratitudine 

fieffa. Ben mi dolgo grandemente de la uoflra malatia, 

per hauermipriuato de la confolatione de le uoflre lettere 

ma molto più per l'offefà, che haràfatta a la per fona uo-

Jìra : la quale uorrei 3 chefi prefèruaffe così uigorofa , (gjr 

cosìgiouane, anco3fe fipoteffe 3 così immortale, come fa 

rà la fama de le uirtù 3 del nome uoflro. CMa, poi che 

queflipriuilegif concedono meno in quefa uita a quelli, 

che più cercano di uiuer ne l'altra 3 io ui priego 3 che fe da 

quefioprocede la uoflrà indiffoftione, ui ri/f armiate ilpiù 

che potete , & daglifludi, & da le compofìtioni, & da 

lo fcriuere ancora a me 3fe così ui pare. che,per dolciffìme^ 

che mifieno le uoflre lettere 3 me però più dolce 3 & più ca 

ro 3 chefate 3 qftf che ut pr e fermatefana. La lettera 3 che 

ni battetefritta 3 bafatta una gran girauolta per uenirmi 

a trouare 3 ejfendo andata a Ttyma 3 quando io era a la mia 

Commenda 3& ala Commenda, quando fon partito per 

Tarma. Et queflofarà per ifeufa ancora a me dhauer un 

to indugiato a rifonder ui. J Sonetti, che m battete man 

dati,fono tali, che hanno bifignopiù de la Cenftra del Ql-

fetuetro ) che de la mia : cioè, deffer più tofoguafli 3 4e 

© Centre d'Études Supérieures de la Renaissance - Tours



S E C O N D O . 89 

conci : effendo tanto belli > che ne tùnoj ne l'altro pare» 

che habbiate fuperata uoifleffa. Et,fe ubo da dire il ue-

ro 3 ci conofco un non so che diuerfo daluofro andare: fé 

uè penfàndojfe l'acqua de la Torretta haueffe corrifon-
den%a con quella d'Hippocrene. So ben queflo t che3$ io 

Ibaueffìprefià con uoi 3 come n'ho forfè più bifogno, farà 

per auuenturaaltri uerfi3 ch'io nonfò. €t con tutto ciò 

per queflo uiaggio n'ho fatto alcuni 3 ì quali non ho tempo 

bora di man dardi. Uoi continuate difirmifituore de' uo-

flri 3 purché fìa fienxa pregiudizio de la finità. 7{accoman 

datemi a M. ""Bartolomeo 3 uiuete lieta. , 

T)i Parma, a li xiìj. dOttobre. M. T). L FI. 

A Monfìg. SaIa,Vicelegato d'Auignone. 
I o non mi uoglio fiufiare di non hauer tanto tempofritto a V. 

S. R.m<u 3 perche sò3 che mi farà buona anch'ella la prero-

gatiua 3 ch'io m'ho guadagnata con tutti gli altri padroni, 

ftf amici miei} di non effer tenuto 4 ficriuere^fie non bifiò-

gna 3 òper loro 3 òper me. Il bifogno , ch'io hò di lei 3 e che 

lefìa raccomandato Ciouan Battifla. jQueflo hafitto ella 

fimpre }(e!ffi per modo} ch'io non tharei da firiuere fiopra 

ciò per altro 3 che per ringratiarla. Ma queBi ringratia-

menti di parole non mi paiono degnine dime 3 ne di lei. 

Vorrei più tofio 3 cb'eUa mi comandaffe alcuna cofia3per dar 

mioccafione dejfernelegrato con l'opere : allora uedreb 

be}s'io la fituifjìj (e^Tficriuendo, (gjrfacendo ognifòrte d'ufi 
fitio difatica. Nel re fio ella può fiipere 3 ch'io non hò 

M m tempo» 
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tempo, ne occhi da conf mar e in lettere dauuifi,ffi di trae 

tenimenti. fio defidero3che mifìa lecito ancorfico dejfer 

negligente in quefla parte. Et la prego, che mi tenga non 

dimeno perfiuo fier ultore, per oblìgato perfiempre: 

come di talefi ne uagli a le uolte , fi però fin mai buono a 

fieruirla. Ho uoluto dopo tanto tempo firiuerle queste pa­

role , ancora contra al mio dogma, perche in uero me par-

fi abufiarlo fico un poco troppo. Il Sig. Tropofto nostro, 

chefarà prefientator di quefla, Ceffona de le cofiè di q u a , 

quel ch'io non le potreifiriuere in moltifogli. Et però fin 

za altro dirle, riuerentemente le bacio le mani. 

Di Parma, a li xx^iij. di Decembre. M.D.L VI, 

Al Sig. Giouann'Angelo Papio, in Auignone» 

L A lettera,che V. S. mi ficriue de li <-viij. dOttobre, mi 

fiata di gran contento,- ue den do, che ogni giorno mi da 

maggior fàggio de Pamoreuolezga fiua. affiorandomi 

de le molte promeffe, che Giouan Battifla mifià perla fiua. 

De le quali mi contenterei, che fi ne fkcejfie anco una buo* 

na tara. 0 pur e, fi conofie il benfiuo, dourebbe dire, (jfff 

fkr da uero. Et io ffero ne la protezione, che V. S. ne tie 

ne, che ne adempierà parte, ancora che nonuoglia. Ho 

tanta fedeancora ne la fincerità di lei, che non mancherà 

d'auuertirmi almeno, quando non corriffondefjè co'fitti. 

Sig. mio, io harei ogni uolta, che friuo,a ringratiarui del 

grato benefitio , che mifate in per fona diqueflo mio nipo­

te, & da firiuere anco ogni di per renderuene grane'• 

{Ma 
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£Ma io non mipojfo dare ad intendere, che con igentil'Imo 

mini fuoiparifìa bene diflar fempre in sù qttcfìi complimen 

ti. Trofia 3 che io me le tengo obligato del maggior fattore, 
ch'iopojfiriceuere da lei ,&ne la più cara cofa 3 ch'io hab 

bia. Et,fie non lo pojfo ricono fere con altro 3 che con paro 

le, ella non fi dette curare, chefe le paghi così uilmente ,• 

mettendole più conto d'hauer debitor l'animo. Tìen le di­

co 3 ch'io mi uergogno d'ejferlefruitore così difutile, come 

le fono : &a quefla uergogna non pojfo rimediar e }fe non fi 

mutafortuna .pure hòfjeranza, che un giorno mi conofie 

rà per non ifonofcnte : & in ogni cofa uoi fapete 3 che la 

uirtù 3 & le buone opere fi pagano da lor medefime. Di 

qua fi cominciano a fentire de gran rumori di uerfo uoi: 

non so quel, che fifarà de'fatti nofiri. Che fe ben ci jlia-

mo di mez$o, non so, come fremo lajfati fare. Spero 

bene in Dio, che aiuterà la buona intemione di queslt Si­

gnori . Degli fiudi di Giouan TSattifla, & del partito 

delfuo Canonicato, non ne diro altro ,• hauendole io dedi­

cato lui,& tutte le cofe fiue. Quando farà tempo , fi de­

gnifarmi intendere i fuoi bifigni, che non mancherò di fu 

uenirlo con ogni miofondo. A i bifigni di V. S. io non ar 

difico di promettere aiuto alcuno : goderò bene, che lefece 

dano profjeramente j cosìper defiderio,che tengo de la fua 

grandezza, come per la (jeranza, ch'io hò, che Giouan 

Battifiaparticiperà fempre d'ogni fua buona fortuna. V. 

S. attenda per bora agli honorati fuoi fiudide quali ripor 

Sa infìno a bora laude infinita. St tengafipur conflato de 

M m ti la 
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la fua uita preferite : perche quelloy chefacejfe horo a !{o-

ma 3 non so 3 come le riufijfes ejfendo quella Corte nelmag 

gior conquajfo,che fuffe mai. éAla Dio porrà qualche mi 

ta fine a questi trauagli : (%) a la uofra uirtù non può man­

care ilfuo premio quando che fa. ' 

T)i Tarma ,ah xx'vij. di Decembre. M. D. L VI. 

AGiouanBattiftaCaro, in Auignone. 

A luh tua lettera de ix. non ho 3 che dire altro3 fe non y che 

re fio fatisfattijfmo de lo friuere3 @) de le promejfe, che 

mi fai. €t mi gioua di credere, che non mancherai di cor* 

ri/fonderecon gli effetti 3 così per dar questo contento A 

me s come perche tutto rifulta a benefìtio} a grandezza 

tua. Et io non cejferòmai dipenfarui 3come hò fatto pef 

lo pajfato. @) tanto più bora 3 che mi dai fferanza di non 

mancare a te me de fimo. Così ti efforto afarey& ti ricordo^ 

che nonperda toccatone .perche uorrai forfè a tempoy che, 

non potrai. Jo in quefla ricuperatone di Piacenza }prefla 

to dal Cardinale al Duca y mi truouo ne' maggiori intrichi, 

ctiiofojfimai;in tempoy cheharei più bifogno di ripofo. 

*Ma tutto fojferifco uolentieri per non rompere ildtfegnoy 

ch'io fò fpetialmente de' cafì tuoi. Di credito y & di fati­

cheyio uò tuttauia auanzando con questi Signori ; ma di u-

tile} @) di commodostorno in dietro. €tpure mi tratten­

go il più 3 che pofifo per uenire a quelfegnoy che m'ho propo-

fto. Sollecita di uenire a capo degli tuoiJludii perche3f fi­

che non ti foftituifo ne le trite fatiche3nonpojjo ripofare io. 
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Del partito del Canonicato }non ne parlerai poiché Monfig* 

Sala 3 e'I Sig. Tapio hanno la tua protettone : ffi mi bafìe 

rà d'hauerper rato tutto 3 che fiabilirai per lor configlio 

T>a cafia,hauemo buone nuoue di tutti. Del reflojni ri­

metto al Tofìno : il quale ue ne douerà firiuere qualche par 

ticolare. Io penfaua di fermarmi qualche giorno con loro y-
quando per l'accidente di Piacenza 3 me conuenuto correr 

qua : @f non so quanto mi ci fermerò. perche quefli rumo? 

ri di guerra mi f rannoforfè mutar paef. 1>ifogna traua 

gliarefin che è piacer di Dio, & fare il fiuo debitofino a la 

fine. V^on mancar tu di far quello, che fi conuiene atei 

e>fiegua 3 che uuole. Sta fino. 

Di Parma ,ali xx--vij. di Decembre. M. D. L VL 

A la Signora Lucia Bertana, a Modena. 
Qv A N D Ò io riceuei la lettera dì V. S. in Piacenza ; era,(fi 

può dire) a cauallg per Milano 3 doue finoflato alcunigior 

ni per firuigio de' miei Signori: p ero 3f le parrà, ch'io hab 

bia troppo indugiato a rifonderle, la prego a farmi buona 

laficufia di quefio indugio : non hauendo hauuto tempo di 

fcrìuerle commodamente ,fe non a la mia tornata : laquale 

efiata poi in Tarma, affai più tardi , che non mi imagmaì 

nel partire. Ora,auanti, ch'iole dica altro, uorrei 3 ch'ella 

mi credeffe , ch'io mi tengo più contento, più pregiato 

d effier fatto degno da lei de lafa grafia 3 che di qualfi ùo 

glia altro acquilo 3 che in quefio tempo mi poteffe auuerii-

re. Et da la lettera, ch'ella mificriue, io mifin tanto fin 

ùto 
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t'ito commouere quanto da neffun altra mai : Sì perche la 

bontà3 la prudenza 3 0* amoreuolezz$, con che fi uede 

ficritta > pò/fono ordinariamente perfiuadere ognuno 3- come 

perche m'ha trouato affai ben difiofio ad effer perfiuafò da 

lei. Chefi ben io non l'ho mai ueduta sfino però flato da 

un tempo in qua3 molto deuoto delfico nome 3 o* informa­

to de le belle 3& de le rarefine qualità. lequali oltre 3 che 

fieno conofciute 3 fé celebrate da tanti s a me fino fiate più 

uolte predicate da molti 3 fé /ferialmente dal nofìro Capi­

tan Paolo Cafide :Agh buoni offri del quale penfireid'effer 

obligato del fiuor 3 ch'ella s'è degnata di farmi ,• s'io nonfa 

peffl 3 che tra le principali fue uirtù fono anco lagentilezj^) 

(f/fj la cortefla. <tA quefle dunque fapendo grado per la più 

parte de l'hauermi ellafiutato 3 ($fficritto così dolcemen­

te 3& cosìfiamiliarmente 3 come hà fatto j la ringrazerò 

prima di quefio 3 @d appreffo degli offitifatti per me 3 dei 

configli 3 che midà3{£} de laffettione 3 che mi moslra. le 

quali co fifono tali ; che ciaf: una infieme mi sfiorano ad a-
marla 3 a riuerirla 3 ($fafiruirlaperfiempre 3 comefiempre 

la fieruirò 3($fin tutto 3 ch'io potrò mai. lìen e uero 3 che 

in quejlo particolare delCafleluetro 3 io non fino piùatem-

po di farlo interamente ; e/fendo le co fi tanto oltre3 che non 

fipoffono difiornare. Qoefi ciò non /offe j per molto 3ch'io 

fiafiato uilipefi 3 ($p oltraggiato da lui ; io uorrei,che'l man 

do conoficeffe3quanto più pojfia la gentilezza uofìra appreffo 

di me3che lafiàa uillama : così per defiderio dì compiacere a 
leij come perfiodìsfare a la natura mia: la quale è neramen­

te così 
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te così dolce3 come ella mofiradi credere, battendo queste 
imprefi (fecondo ch'ella dice)per poco honoreuoli, & di 
più per degne ancora di biafino. Et3che fa uero ,può uede 
re3 ch'io non l'ho mai uolutepigliar fipra di me. Et,fi io 
ho confintito ? che fieno prefi da gli amici miei3 è fato più 
perfia correttione, ф1 per difìngannare quei pouerettt t 

chefperdono dietro alafua dottrina 3- che per riputatone, 
о per uendetta mia. Et3fe le uoglio dire il uero 3- io mi uer-
gogno ancora d ejfer nominato fra quefle dande. £Ma3che 
pojfo fare3fi cifino fiato tirato per i capelli ? Tutta Щота 
può far fede de la mia moltapatienza in quefio cafi : ti) de 
la perficutione infìpportabile 3 che da quefi'huomo З ф da 
gli fiuoi me fiata fatta. Che ogn altro 3 che me 3 potrebbe 
hauere indotto a buttar fiuta per uendicarfiene 3- non tanto 
a confintir ne gli altri 3 che ne'lpunì/fero. Z). S. può fipe-
re da lui mede fimo 3 ch'io non l'offefi mai 3 ф che non l'ho 
pur mai conofiduto. L'offefi 3 che a lui fino piaciute di fa­
re a me 3fì pojfono leggere ne gli fiuoi firitti 3 & fiaper da 
tanti 3 che hanno ueduto con che modi egli 3 & gli fioi mi 
hannoprouocato 3 inuero troppo impertinenti 3 (fff troppo 
iniqui uerfio di me3 ancora che fieno affai più uituperofìper 
lui. 6tnon bafla 3 che egliß fcufi3con dire3 che l'intento 

fio fife 3non d ingiurar me 3 ma di compiacere a lamico 
fio. perche3fi ciòfife3fifarebbe contentato di tafar le mie 
cofie con quella modeflia 3 che s'ufia fa i gentil huomini3 ф 

fa i letterati, dicendo fiemplicemente il fio parerei non 
parlando con quelueleno, con quelle ironie 3 che parla 
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wrfio dime. Glifarebbe baflato ancorafar le prime oppo-

fitioni yfenza pigliare per ifcefa di tefla a mandare ogni dì 

fuori unfùo trattato contra le cofe mie :fapendo ognuno, 

ehe n erano publicati da fei fio fette auanti3 che da nejfuno 

glifioffie riffofiaparola.. Et non accade fingere, che dopò 

ilprimo3 di fecondo 3 tutti gli altrifofferoficritti non con­

tra me, ma contra l'autore del commento $ perche lefiue pa 

role fieffie mojìrano 3 ch'egli credeua, che'l Commentator 

fojfiio. di me parla & con me la uuol fempre. Dipoi, fi 

tgli hà fritto per dire il fùo parere a lamico s che bifogno 

ua 3 che nefioceffie mandar le copie per tutta T$oma,per tut 

te le Corti 3 £?- per tutti glifiudi ciItalia ì <tA che propofir 

to farmi ogni dì ßimolare a rifonderli ì Dirà, che non è 

fiato di fùo confentimento 3 come intendo 3 che dice. 0 non 

ho io Signori 3 (fff gentilbuomini honoratiffimi 3 & degni 

dì fède 3 chefinofi/iti ricerchi dafiia parte , che mi efforti-

no a pigliarlafecoì Non gli era affai 3dhauer mifatta ingiù 

ria 3 e> che io la toller affi, come tollerai tanti mefi3fienzx 

ch'egli ne uoleffeanco trionfare? St,poiché a la fine per tan 

tafiua importunità, gli haueanogli amici miei data riffo-

fla ; achefiaremiprouocaua ,che fipublicaffe?perchefiofi 

ferina di darfede 3 che tharebbe caro ? & di pagarne anco 

la fiampa ì Quefle cofi fino pur uere 3 & fipruouano 

tutte. come può dunque affermare, che nonfieno fatte per 

äffender me ? Q>me può anco imputarmi 3 ch'io habbia of­

fe fi lui con queHe parole, che auanti aglifiuoificritti fi man 
danoccsìcalunniofimente a torno?potendofifacilmente 

v rifiontrare 
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rifiontrare 3 che nonfittamente io non te diffi mai , ma che 

nonfono anco bùomo da. dirle ì Ho minto fendermi in 

questi particolari, accio V. S. conofca, che egli non fi può 

fenfiare ne del mal animo, ni de le male opere fue uerfo di 

me. Ora3hauendomi egli dal'un cantofatti tanti carichi, 

fé non potendo non gli hauerfatti $ da l'altro non f po 

-tendo rimediare., che gli miei defenfori nonf feno ragione 

qolmente rifintiti ,• & ejfiendofi questi rifìntimenti publi 

c-ati quali in tutto, fé quali in parte s io non sò, che que­

sta differenza fi pofia altramente acconciare, che facendo-

fi a chi s'ha,shabbia « Terche,quanto a dire,eh'ellapotreb 

be ffefare d'indur lui a fialuar le mie ragioni ,&me a fare 

il medefimo de le fue s io le rifondo di me, che non potrei 

mai dire, che lefiue fi/fero altramente, che falfe : perche 

in uero non fino di quelle, che fi pojfono dijputare, fé te 

nere dal'una parte ,.<&* dal'altra con laude .di ciafeuna: 

ma fino de le più deboli ,'de le piùfiiuoli, fé de le piùfoffi 

fiche, che fi pojfono trouare, Et a lui non accade di pi­

gliar,quefa fatica di filuar le mie per fitisfire a me: per^ 

che non mi darebbe niente delfino, effindo mal fuo grado 

tutte uerijfime t ^Etnon tanto,, che egli.poffa effer lodato 

d'ingégno, ̂ fiafiarle merita amo grandiffima riprénfione 

ttdhauerle imfugì24tei <& nonfipuòfilùare effo,fi non di-, 

ce hauerfid/àmente-, '& leggermente oppofie le fue. Jlche 

non sò, comefipoffa trar di bocca a uno, che fiprofeffione 

defferfilo à dirè,0> intendere ogni co fa bene ,($f di far 

credere al.mondo, che non s'intenda, fé non fi fiappia da 

s , CN^n altri, 

© Centre d'Études Supérieures de la Renaissance - Tours



ivo V I B * R O 

altri3 che da luì. Ét3f non confeffa questa partita 3 non 

sa 3 che in altro mipojjàftisfare. éAla 3 quanto a me io 

non defidero 3 che mi dia fatisfattìone alcuna3 ($r non mi 

turo ne de l'amicitia3 ne de la inimicitia fa. Et,fi egli non 

procede più oltre 3 che tanto s io mi contenterò dejfer proce 

duto ancor io fin qui : bacandomi folamente 3 che infime 

con l'offefe fiue,fieno uedtìte le mie difefè. Et quefio e ne 

tejfiarioper rifiuotermi s nonfilo da ioperiione de l'ignorati 

%a3in che m'ha uoluto mettere apprejfo quelli 3 che gli cre­

dono ; ma per liberarmi ancora da ìimputationi 3 che m'ha 

date 3 & mi dà tutta uia ne' cofiumi. Perciocbe non gli 

bafla di moflrare 3 ch'io nonfiappia3(ìlcheforfè harei laficia-

topaffare) ma non ceffa di fare ogni offitio con ognuno per 

dare a diuedere3 che mi porti così infolentemente con lui3 

come egli ha fatto con me. di che mifono auuiflo ultimarne?* 

te in Milano : doue ho trouato3che l'Illa" CardinaldiTnn 

to era flato da lui molto male edificato di me 3($f de la na­

tura mia. Et 3fie quel da ben Trincipe non m'haueffe co-

noficiuto adeffio 3 ($f non l'hauejfie chiarito del cafi3 come è 

p afato 3 mifarei flatofiempre ne la mala ìmprefiione 3 chete 

neua di me. Cofia, che non fipuò fiffrire } the egli uoglià 

ingiuriare gli altri 3 0* poìroueficiarla colpafiopra gliingiu 

riatì. Et però non fipuòfar di meno s che le predette mie 

difefie non fi diuolghino. Et questo è3quanto ale cofie paffa 

te: le quali fino irreuocahiliper le ragionifpradette. §um 
to a l'auuenires perche certi ar difonofino a farmi intende 

re 3 che questa contefapotrebbe andare innanzi con altro, 

che 
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che con lofrìuere $ io diròfolo 3 che l'anim^mjo e 3 di non 
uolerlapiù/èco in niffun modo 3 fe egli non mi fluzgica di 
nuouo. Quanto alprocedereper altra dia ¡ credo3che non 

farà poco d'andare impunito dejfer così proceduto con al­
tri ¡fe pure è nera l'imputatone 3che glifento dare uniuer-
falmente de la morte di quello sfortunato di M. Alberico. 
Et,poiché te ho detto quello3 che mi occorre in quefla mate­
ria -, tomo a replicarle 3 ch'io non ueggo altro accommoda-
mento di quefio. !?(epero diffido de l'ingegno 3 ne de l'auto 
rità di ZI. S. fp1 sò(come ella dice Jebe le donne hanno com 
pofle digran controuerfìe : <^f ho lei per tale da poter com­
porre de le maggiori. Quanto a me3per la riuerenza3 che 
io le porto 3 & per l'obligo 3 che le tengo 3 non potendo far 
altro di quello 3 che ho detto s mi contento di fare quello 3 

ch'io pojfo .<¡y*le do pieno arbitrio dal canto mio di far fi­
pra ciò tutti quelli off ti 3 che le parranno opportuni per fi­
nirla sfi pur le pare 3 che ci bifigni altrafine 3 che quella y 

che dì fipra s'è detta. Con quefio però, che}douendofi 
effer la fatisfanone dambe le partì} come ella promette , 
ci debba effere anco lamia : come di per fona, chefino imme 
ritamente ingiuriata in questo cafio ¿ ftf ragioneuolmente 
ho confinato afare 3 che altri me ne uendiebi. Et nonfi­
lo in quefio 3 ma in tutte l'altre cofie douepotrò mai la fierui 
rò fimpre * Affienandola 3 che per ciò fare basterà filo 3 

che mi comandi : t%f che da qui innanzi non accaderà più 3 

che mifiongiuri (come ha fatto hora)per altro amore 3 che 
per ilfio. jfl quale potràfempre in me più3 che ne/fin al-

2{n íj tro. 
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tro, Et,perpiù nonfafiidlrld;pregandola a raccomandar-*, 

miai mio Signor Guronefuo Conforte ', con ogrii-riuerenz^, 

le bacio le inani. 1 . . • , 

Di T^pma il primo di.Gennaio. M. s CD. L VI. ' \ 

A la Signora Èrmellina Puglia, a Piac'erìzav... , \ \ 

I o »o» mi contento di ringraziare V.S.conparole dif rare cor 
tefe, cbem'ufa parendomi troppo debbole demoflratio-

ne de la gratitudine, ch'io le ne debbo, & de l affiettione, 

che ne le porto. Et riconcferle con gli ejfetti, io non cre­

do di poter mai. Vero la prego ad imaginarfì da fe fie'ffia, 

in che termine mi truouo fco :non mi ballando di confeffar 

l'obligo 3 & non battendo modo alcuno di pagarlo. Vna 

fola cof uorrei 3 ch'ellafipeffe da me, ch'io fono ricco da-

nimo i (gd,fie lo potè fi (fendere, come io defdero infiofier 

uigio, non mi uergognerei tanto dejfier uinto da' la gran-^ 

dex^a de l'animo fiuo ella harrebbe maggior certezza 

de l'amore, de lojferuanza mia uerfio di lei. Ma io 

fero, che mi uewà fatto d accertamela in qualche parte, 

fe non con l'opere, almeno con una fòrte di testimonio,che 

non farà del tutto uolgare, comefono i ringratiamenti. Et 

di già ne le hareifatto uedere qualchefaggio -, fi non mipa 

refe, che con più difiretto modo lefi douefie far uenìre à 

le mani: ilqual modo defidero , che mi fiprefintì in­

tanto io mi goderò de' fuori, creila mifia,^ de' doni, 

che mi manda, f quali io non ar difico di rifiutar e,fiper non 

parere indegno de la fa liberalità , come perche le cofie, eh 

mi 
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mi ùengoho da lei3 mi fonò pur troppo, care" * V. S.f degni 

tenermi per fiuo3comefnp 3 &* a la fiùa buona grafia 3 (%d 

del Signor Giulio con tutto Icore mi raccomando. 

W% Tarma 3 il primo di Gennaio. 'M. T>. L VI. 

- , . > . - . • • < 

« , Al Cardinal di Trento, a Milano. 

I o p\nfo 3 Se V. S. Jli.m<u habbia uolutofkre uno flratagem­

ma al mio T)ucd3 degnandof di fcriuere a me per la grafia 

del Signor Contile .perche da un ^Principe tale, che può co 

mandare al mio 3 non e ragioneuole3 che s'adopri la inter-

ceffion dun miopari. manco accadeua per ricordo dol 

mio debito uerfo il C olitile3 ejfendoli ioqueliintrinfieco ami 

§o3 che V. S. fli.m<Ljpuò fapere s O* defiderandoli quanto 

a me medefmo. Oltre 3 che egli può ben ejfer certo 3 ch'io 

non hò mancato di procurare in tutti i modi 3 perchefa com 

piaciuto. <&Ma3quanto a me3ZJ. S. Jll.mtu sa con che riffet 

fi ìfruitori ba?mo a procedere con i padroni. Et3quanto a 

lei 3 io lefòfede 3 che queflo Signore offerua 3 & adora ZJ. 

S.R.mtJ fg)3fì le pare 3 che fa troppo duro a compiacerla 

in queflo s fa certa 3 chefa fico a confidanza credendo 3 

che ciò non importi più che tanto dal canto fùo 3 batten­

do fl recato ne lanimo di non poter diflornar quefla grafia 

alitar chef Leccacoruo3fenza nota d'ingratitudine 3 <&* 

finza mancare a la parola fua : hauendolo il Marchefe fi­

gurato in tutte le fuemale fortune 3' ffi trouandofihauerle^ 

promejfio queflo pajfio per fin dauanti la reflituiione di Tia 

cenza 3 ffiper ificrìttura di fua mano. Queflo fiolo rifflet-
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io lo ritarda ; contra-d defiderio3 che tiene difùrie fierui-

gio. Tutta uolta lo flratagemma^ di V. S. IU.m<Lj l'ha colto 

a questo 3 che l'ha fatto rifoluere a contentarf, che fa lor 

due fiferri l'accordo 3 chef tentò, che l'uno 3 l'altro ne 

particip afferò. 6t di già per l ultimo ff accio hafritto a la 

Corte , che fi diffonga il Mar chef a quefla concordiamo 

ra 3 che fi ottenejfie la mercede dal 7(e3 che queflo porto fia , ~ 

comprefi tra li quattro mila feudi3 che S.M.'* fi rifirua in 

queflo fiato. Di che mi pare 3 che'l Signor Contilefi deb­

ba contentare per adeffo:^ V. S. fi degnerà dinter 

por l'autorità fua a la (forte 3 per affidar la co fa in questo 

modo .perche leuerràpoi facimente fitto di firlo intera­

mente godere di quefla grada 3 quando il Duca non firn 

tenuto di queflo riffetto al Marchefie. Mi duole dì non ha, 

uer potuto cauar di queflo negotio più 3 che tanto .EtV,S. 

111.™*-' non fldeueper questo sdegnare di comandarmi de 

[altre uolte 3 perche forfè non le farò fiempre difiutile fr­

uitore . Et3ringratiandola del fkuore dhauer mi comanda­

to in questohumiliffimamente le bacio le mani. 

Di E or ma, a lixxnjij. di Gennaio. M. D. LVlh 

Al Signor Luca Contile, a Milano. 

S E V.S. m'haueffefittoficriueredaMonfìg.III.™diTren-> 

to in r accomandatone delfio negotio per diffidenza de lofi 

fitio mios nonsò quello mi ficeffi per medicarmene per­

che nonpaffierebbe fienzaeffreffa ingiuria mia. Ma uoglio 

credere 9 chem'habbiate uoluto dare occafione di rompere 

un'altra 
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Un altra lancia con S. Ecc.^-1 poiché l'altre fono andate no­

te : &, fi per questo thauet e fitto , mefiato carijjmo:^} 

non ho mancato di prosarmi di nuouo per colpire. Jn firn 

mafifontorce per hauer promefifio per 'frittura difua ma­

no al Marchefie. Tutta uolta s'è fermo in questo d'ejfer 

contento, che fifitccia da buon compagno , come ho fritto 

a Monfig. fili.™*, & S. Ecc.^ ha di già dato ordine a la 

Corte3 perche fi pratichi colMarchefie , che fi ne contenti. 

Ame par e,che ZJ. S. l'annodi qui per adefijò, perche un al 

tra] uolta fi potràfire ilrefiante. £Mi duole di non ejfer di 

più autorità, che tanto,col mio padrone , così per profìtto 

nostro 3 come perche harei uoluto fieruire a cotesto buon 

Principe per lo primo comandamento 3 che s'è degnato di 

farmi. Scufatemi uoi con S. S. jfll.m,u $ con uoifiejfio : 

f£) pregatela a comandarmi, perche le fino deuotiffimo,non 

tanto per lafùa grandezza j quanto perche tiene così calda 

protettone di V. S. a la quale m'offero^ raccomando. 

< Di Parma 3 a li xx<-vij. di Gennaio. M. D. L VIL 

A la Signora Lucia Bertana, a Modena. 
P B * questo iofirijfia V.S. che la differenza tra'l Cafielue-

tro 3&me nonfìpoteua comporre altramente, che fiacen-

dofi a chi s'ha s'habhia-, perche giudico impoffibile, che'l 

fatto nonfiafatto ; ft) difficihffimo 3 che glifritti, che fifò 

no già diuolgati,fipoffino riuocare così da la parte fua, co­

me da la mia. lo per me gli ho mandati a molti, da 

quellipojfono ejfer andati ne le mani di moli'altri. €t, a 

dire 
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dire il uero,io non pojfo confntire a modo alcuno 3 che. non 

fi neggmo •' poiché nonfi può fare3 che non fifiano ueduti 

i fuoi. I qualifuoi non /blamente io non mi curo, che uà da 

no a torno s ma io non uorreiper bene affai s che non fi ue-

dejfero : perche io mi tengo più difefo, & più uendicato, 

che fi legga quel, che egli hafritto contra di me 3 che s'io 

firiuejficiò 3 che potejfimai,contra di lui. di tal bontà 3 (jjff 
di tal dottrina fiero 3 che eglifra tenuto da quelli3 che leg 

geranno le cof fiue. Et non uorrei 3 che uno ingegno pelle 

grino 3 come quello di V. S.fi lafiiajfe perfuadere 3che gli 

huomini lo tengano per quello 3 che eglifi tiene per ffne.de 

fimo : £ 5 ' chefi curino di quel 3 che egli fi dica, ò fifinta de 

le cof loro. Però defidero 3 eh* ella fi contenti, ch'io le bah 

bia dato in quefio cafo quello arbitrio 3 che le pojfo dar'iòs 

&che non habbia per male di non poter quello 3 che ne an 

co la naturapuòfire : chefir ebbe di proibire le cofie pajfa-

te. Zl.S. le lafici pur correre 3poiché egli ha uoluto così: 

($f poichénejfun di noi non può più ritrar le indietro. 6t3 

quanto a l'auuenire, fi bene io ci ho ueduto fiempre poco 

buon taglio. : dicendomi V. S. che confidaua di trouaruelo ; 

a lei me ne rimeffi3 cosìfò di nuouo. Et non lebaflan V T 
do3 & tornandole anca bene di non entrare altramente i#4 

questo maneggio, a lei me ne rapportomedtfimamente.pe^ 

che3quantoame,iofinto maluolentieriparlar de' cafifuoi. 

Et mi fono contentato, ch'ella ui fi metta di mck$o a fiua 

richiefia, per defidaio ch'io tengo difruire a lei ; per­

che il mondo non mi habbia'per huomddì pochrpenfieri * 

continuando 
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continuando in quefiepratiche. Che per altro ri/petto io 

non me ne curo, & non tengo un minimo conto ne delma­

le y ne del bene3 che mi uoglia urihuomo tale. €t con que 

ilo fine aKS. con tutto7 core mi off ero 3 & raccomando. 

Di Tarma 3 a lì iij. diFebraro. M.\D.L VIL 

A la Signora ErmeìÌina Puglia, a Piacenza. 
R I C O N O S C O ^ fé)r'mgratiol'amoreuolezgadi V.S.anco-* 

rain queflo.3 che le piaciuto darmi conto del Sig. Giulio 

fuo figliuolo : del quale io nonfòprof filone d*ejfer protetto 

re3( come ella dice) mafi bene affèttionato 3 ($f defiderof 

d'ogni acconcio, fé) d'ogni contento fiuo 3 (^fruitore di 

V- S. Et mi rallegro con luna3 & con l'altro di quefio pa­

rentado : fi perche da tutti ritraggo efere honoreuohffi-

mo ¡ come anco perche comprendo dal fiuo ficriuere, ch'ella 

riha fidisfattione, & che fi compiace (fetalmente de la 

(fofa. Defidero3che quefla fa contentezza le fi acere fica 

ogni giorno, fé) che di sì cara coppia uegga quella fiuccefiio-

ne di Nepoti, che fieno degni deffier fiuoi dificendenti. fio 

uorrei poter participar dele nozzg, come participo de talle 

grez$a. 6t 3 fie mi fi prefiniera qualche occafione 3 uerrò 

per firmi cono fere afioipar enti per amico de la cafa 3 

per frparte del mio debito con la Sig.Yeu Spofia . Quando 

non i mi imaginero le uofire fiefie 3 & ne goderò di lonta­

no. Et V. S.fi degnerà di dire il buon pro da mia parie a lo 

Spofio. alquale 3 fé) al Capitan Giouan Paolo molto r.,i rae 

comando. Et a lei bacio le mani, 

Mi Parma 3 a li.... di Febraio. M. D. L VI * 
Oo A 
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A M . Iacomo Corrado, a Reggio. , 

I o cono feo laffettione, che V. S. mi porta e> uoglio, che udì 

fate flcurifflmo de la mia. Et non guardate , che fa far-

fio ,ò negligente ne lo fcriuere ¡perche io ho per maffima , 

& per rimedio ancora de le mie indiffofìtioni, di far que-

ilo me fiero il manco, ch'io poffio, folamente quando im 

porta ò per lamico s o per me : con chi me maggiormen­

te amico,piglio maggiorficurtà in queflo cafi. altramente 

io non potrei uiuere , tra lobligo ordinario, che ho di farlo, 

& gli firaordinarìjjche mifprauuengono.ma non per que 

fio u'hauete a diffidare ni de l'amore, ne de loffitio mio 

ogni uolta, che uipoffiafiarferuitio. Et, quando u occorra, 

fittene l eff trienio,. Bt da qui innanzi fcriuetemi, comefì 

fiuole agli amici familiari, ffi pofitiuamente, come fi con-

uiene a nostripari. Dico così, perche parlate di me trop­

po più altamente, che non s'harebbe da parlare, non uolen 

do pregiudicare al uofiro giuditio, (gj ala mia modestia. 

Et per queflo accetto l'amor uoflro, ma non le lode, che mi 

date '-perche a quello uipojfo corriffondere, 1g) a quefle 

non . Tenetemi dunque per uoflro, (¡ff ualeteui di me fin 

za, cerimonie, com'io farò di mi. 6t3per meflrarui,che dal 

canto mio, io fò capitale de lopera uofìra ui dirò, in che la 

potete impiegare in mia fiatisfittione. M. Gip.e/lntonio 

Signor et ti por tot or di quefla,imponendoli io, cheuifilu-

taffie da mia parte, fé dicendoli, che gli uolea dare una let 

fera per riffofia duna uofira m'ha con molto mio piacere 

voluto 
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uoluto auuertire 3che uoifrefie buono a farmi fruire di 

certe medaglie 3 le quali intendo3 che fono in T^eggio in ma 

no d'un uoflro amico j col quale ritraggo 3 che potete affai. 

Se così flà s non ui dirò altro 3fe non che defdero ui /àccia 

te qualche offtio3con quella difretionperò 3 che fì conuie-

ne 3 (GJR intendendo/i fempre l'indennità di chi l'ha. Del 

re fio 3 mi rimetto al detto M. Gio. dintorno, ilquale ha or­

dine di pagarle. De lamico3 non accade altro3 che la/far­

lo ne la fua malinconia3($p co i fuoi maligni /piriti. Mi duo 

le 3 che uoflro fratello 3 non mi fl dej/e a conofere 3 che ha­

rd fattofeco il debito mio. Mi di]face ancora la uoftra in 

difflofitione 3 & defderofapere 3 che ne (late guarito. 

Di Parma 3alix.di {Marzo. M. D. L VIl. 

A M . GiouanBattiftaGrimaldi, a Milano. 
I L • Signor Pacifico mhi prima fiutato per parte di V. S. &• 

informatomi de le uofire conditioni per modo 3 che di già 

m'bauea diffoflo ad efferui amico 3 & fruitore 3- quando e 

fipraggiunta lamoreuollettera3che mi friuete :pcr la qua 

le fono maggiormente obligato ad efferui tale per laffct-

tion 3 che mi moflrate 3 & per l'offerte 3 che mi fate. Così 

per uirtù di quefio m'obligo di corriffonderui 3& ne l'amo 

re 3ffi negli o/fiti3 (jfffin tutto altro 3 che potrò mai per 

commodo, ffi fatisfattion uofira. fl Signor 'Pacifico mi 

ha ragionato d'un uoflro defiderio : per me non manche 

ràj che non s'adempia. ZMa non sò già3come mi uerrà 

fatto di fruir ui i che fapete bene 3 come fimili co/e fino 

0 o ij difficili. 
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diffìcili. A V.S. ài Capitano aAlefJandrò Spinola ,(^f al 

Signor ISafiape mi offero3 (jfff raccomando . 

• T)i Parma ,ali xix. di Marzo. M. D. L VI I. 

A . . . . academico, a Bologna. 
I o fimo affai per l'ordinario l'acqui fio de' nuoui amici 3 ma 

quel de' uofri pari me cariffimo, & pretiofo. ejfendo uoi 

tale 3 per quanto pojfo ueder dal faggio 3 che me n'hauete -

dato con la lettera 3 ($f col dolciffmo uoflro Sonetto3che do 

net e ejfer e ambito 3non che filmato da ogni per fona. Io ho 

poi tanto maggior cagione d'amar uoi 3 quanto oltre al meri 

io uofiro3 cheue nefia degno,fino anco obligatoper l'amor, 

che mostrate di portare a me. Si che potete ejfer chiaro 3 

che l'amicitia uofira mifia cariffima : &3ringratiandoui de 

l'offerta 3 che m'hauetefatta 3 mi ui offerijco a rincontro di 

'tutto fi ricerca tra quelli 3 che s'amano uer amente. éMa • 

non mi bafiagià l'animo di renderui il cambio nel poetare : 

perche fono bora molto lontano da quefiaprofiefiìoné: & m 

priego ad hauer mi per ifcufato,quando in ciò ui paia 3 ch'io 

nonfacci il debito mio. fio uoglio 3 eh e mi bafli in queflo 

d'hauermifitto conofiere la bellezza de lo fftrito uoflro, 

£9* che io uifia tenuto ancora (come uoglio effere) del molto 

honore 3 che mi mene dal testimonio uofiro. 6t non mi cu­

rando d ejfer hauuto per altro da uoi, che per uoflro ami­

co ; laffiero correr queflo campo de la poefia a uoi altri Aca-

demìci ,chefiete giouini : ($f defidero, che ui riefa pi$fie 

kcemente3cheame3($ffienza rincontro delnottwno ucello, 

che 
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che uoi dite : il quale hauete udito quanto cattiuo annuntio 

ha fatto ale mie cofe. {Ma io fero 3 che tornerà toflo Jo-

pradilui. fintanto guardateci dagli fiuói {graffi ancora 

uoi 3 & tenetemi per uofiro. 

Disarma 3 a 

Al Cardinal de Gaddi, a Roma. 
N O N rri affidando dipotere eff rimere con parole la grandez^ 

za del contento 3 ch'io ho fentito de l'affuntione di ZJ. S. 

R.m<u

 3 mi rifioluo dì laffiarla in confideratione di lei medefi 

ma : che sà3per quanti rif etti poteffie effier defiderata da 

me 3 (^f di quanta confilatione mi debba effier fata a fien-

tirla. Styfinza altro dirle 3 me ne congratulo fimplicemen 

te fico 3 ma con quello affetto che fipuò imaginar 3 che mi 

uen^a da l'antica 3 & affezionatafiruitù 3 ch'io ho tenuta 

tanto tempo con la Cafia fa3 & che nel core ho continuata 

fempre con lei. Ora prego Dio 3 che quefla fa degnitàfia 

dì quelferuigio a lafa Santa Sede 3 fé) di quella gloria a 

la per fona di V. S. T{.n"u

3 che èfiata di contentezza} & di 

fferanza a tutti i fruitori 3 & amoreuolifuoì'3 & uniuer 

falmentea tutti i buoni. 

Di Parma, a li xxij. di Marzo. M.D. LVII. 

Al Vefcouo di Fermo, a Roma. 

S s io mifino allegrato de l'affuntione di éMonfig. di Co-

fienza3 lo loffio penfare a V. S. che fa l'antica firuitù 3 

& affettion mia così uerfio la fiua3 come la uofira Cafi. Et 

di 
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idi qui può calculare il contento3ch'ione pojfo hauere3 0* 

per conto de la fa per fona 3 0* per rifletto de la uoflra. 

ffmaginandomi, cbe'l bene de l'uno non f pojfa di/giunge­

re da labro : & che la grandezza di S. ò\ 1{f"^fia come 

un'arra de la uoflra. Or io me ne congratulo con V. S. con 

tuttol core : ($f prego Jddio 3 che mi faccia gratia di poter 

uedere adempito ili e stante del mio defiderio. 

*T)ì Tarma}ali xxij. di {Marzo. M. D. LVll. 

A M. Claudio Corandini, a Modena. 
C o N la lettera 3 che da V. S. m'ì fiata 'mutata del rRfno de 

Caddi 3 ho riceuuta la uoflra tanto cor te fi 3 & tanto amo-

reuolei che l'aggiunta (come fi dice) non è flata minor de 

la derrata : non fidouendo manco fiimare l'affiettion d'uno 

amico 3 che'lfiauore d'un padrone. Et con quefia io ui rin­

grazio cosi del ricapito de luna } come de l'amor 3 che mi mo 

firate 3 & de l'offerte 3 che mi fte ne l'altra. T{efiando-

ui di tutto tanto maggiormente obligato 3 quanto conofio 

d'hauerfitto quefio guadagno de l'amicìtia uoflra fienza al 

cun mio capitale : Non uihauendo io maifièruito3nèpur co-

noficiuto da prefip>3& non mi reputando in parte alcuna di 

quel merito y di che mi tenete. Teròy riceuendo la dimo-

firatione 3 che m'hauetefiatta folamente da la bontà uoflra} 

non ui dirò altro }fi non che3quanto a l'amoretto ue ne ren 

d'ero fiempre il cambio abbondantemente : ($f quanto a le 

cortefie 3 io mi finto di tanto buon'animo, che,fe ci fieranno 

le forze equali }&mi fi prefinterà qualche occafione di po 

teruelo 
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teruelo mostrare 3 ne uedrete i figni y & lopere di conti* 

nuo. éMa }fe uè ne miete prestamente accertare $ ni prie, 

gO) che,potendoui iofare qualche fruigio 3fìate contento ,„ 

ch'io il fiappia. fn tanto per tutto quel3 ch'io uaglio fg) a, 
uoi 3($f a la S. Confine 3 & figliuoli uostri3 da parte de', 

quali così amoreuolmente mi fiutate 3 con tutto'Icore mi 

ojfero raccomando. 

Di Parma ,ali xas. dzAprile. M. D. L VI I. 

A M.Giulio Gallo, a Piacenza. 
S E V. S. uolejfe effer certo d'hauer la mia gratta, Infognereb­

be 3 che uoi comandaste più toflo a me3che io a uoi. 'Pure, 

fe ancora-con quefio ue ne pojfo far chiaro, mano a coman­

dar ui . £Ma che ì fe un uostropari non può ejfer impiega­

to 3fi non in cofi grandi ? eA dirlo in grammatica. Ho­

minem occidere oportet, qui tua opera uti uelit. Et pe­

rò in cofi capitali 3 in maneggiai flato 3 in fìgnature del 

^Principe 3 difigno di ualermi del fauor uostro. ^Ancora 

che Gratiadio dica 3 che uoi fiete padrone più toflo de gli 

orecchi 3 che del fieno dl S. Ecc.^ £Ma io sò 3 che uoi di-

fflenfiateanco lefue grane 3 & più largamente de gli Atri. 
& mi ricordo 3 che ne lintrata di 'Piacenza faceste un 

grande fiarger de ducati. £Ma di questo mi guarderò di 

richiederui. Et in uece di ciò 3 mi balleranno baciamenti 

di mano a S. Ecc.^ ^la,poiché uale a comandami, io ui 

comando 3 che per amor mio facciate qualche fuor 3fi po­

tete, a la Signora Ermcllina 'Puglia, hoffne3fg)padrona 

mia, 
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mia 3 a lagnale fono infinitamente obligato. Jntendo3 che 

litiga ì ffj ha ragione, ($f però mi pare di potertsela racco­

mandare fin%afirupido di cofiienza. Fuor di burla 3 ba­

rò caro 3 che ue le mandiate ad offerire in mio loco : ($f che 

diciate al Capitan Gio. Paolo Landi3 che ̂ 'fognandoli cofia 

alcuna 3 uoi fiete cofiìper me. Doppo lagraria del Prin­

cipe 3 defidero quella del Signor Piazza: de la quale uiprie 

go mifacciate degno., almeno finche dura quella botte di ui 

no 3 che fi beue addeffi, perche non ne truouo altroue. Et3 

fi continuo di mandar ui 3 diteli 3 chelbifiogno puòpiù3 che 

la uergogna. A Monfg. Facchinetto, a Monfig. Tfecu-

perato 3 fé per non fiarui ogni uolta un catalogo 3 ui dò com 

pimento per fiempre 3 che mi raccomandiate a chi ui pare. 

Et loffio in poter uoflro di canonizjre quelli 3 che uolete3che 

mi fieno amici 3ònò. 0 uedete 3fi mi fletè in grafia. T{e-

fla bora 3 che mi mantegnatene la nostra 3 fé mi procuria 

te quella del padrone 3 fg) de fipradetii 3fieui pare. La 

chiachiera m'hafiotto dimenticare di dirui 3 che ho riceuuta 

la lettera de la Signora Duchejfa d'Vrbina3& che ne ne 

ringratio. 

Di Parma 3 a li xxnjì]. d'Aprile. M. D. L VI I. 

Al medefimo 3 a Piacenza. 

C O N mandar ui linclufa3 ui rendo in parte il cambio di quel­

la 3 che mandafìe a me de la Signora Duchejfa} dico guan­

to al debito di corrijfonderui ne gli offiti che3quanto a 

quel3 che fi mandai questa non farebbe degna pariglia, 

- fi 
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fe fojfe per Dio de la T{egina ffitta. *Ma io ui feruo in 

quel 3 che ni occorre. Nel re/lo l'animo contrapeft a le co-

fi . Et ui bacio la mano. fi Sig. Tiazga prefppongo 

fempre in fiolido con uoi. sAgli altri raccomandatemi fe­

condo il complimento 3 che ubo dato. 

Di Tarma ,ali xxx. daprile. M.D.L VII. 

A M. Felice Gualteri, a Roma. 
I o ho riceuuto due lettere da V. S. una da piangere 3 l'altra 

da ridere 3fie la prima non haueffie impedita l'operation de 

la feconda .perche uelrìceuerla 3io mi trouaua ancora af­

flitto de la morte del nofiro M. Quinto : la quale ho finti 

to a paro di qual fi uoglia altra 3 che mi potejfie ueritre a 

quefio tempo 3 del più caro fratello 3 o nipote 3 ch'io m'hab-

bia. Che ben conobbi in quel poco tempo 3 che'l praticai 3 

la bontà 3 la modestia^ l'altrefe buone qualità : & mi 

par uero tanto più rare 3 quanto in quel loto rifflendeuano. 

Conobbi anco l'affiettìonfa uerfio di me 3per molte corte-

fie i che mifiece : (j$p bora per la uoBra teHimonianza3 ne 

fono più che ficuro 3 & tanto maggior dolore ne fìnto . 

ma3poiche non ci e rimedio3patien%a.fo me ne condolgo con 

uoi3 fé) ui priego a fir quefio offitio da mia parte ancora 

con M. Tomafh. Quanto a la nuoua de' 1>anch'i; ui ho det 

to quel3 che m'ha tenuto 3 ch'io non me ne fia rifio : ma ridi 

cola è ella quanto può effier e. Quel io lo cono 

fio 3 fé) è una de le lande (pezzate che'l Cafieluetro hauea 

in Roma per correr banchi per fiuo. Vuol moflrare an-

Tp ch'egli 
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kh'e'gli lafdrìtà delfitogiuditio. Staremo auedere che Poe 
ta è questo ,c'hanno tolto a confettare. Quelprete ui deb 

he ejfer obligato da uero : & uoi meritate affai d'hauer ca­

ttata un'anima di man de la Sfìnge, fo ui ringratio de la prò 

tettione,c'haueteprefa de le mie cof, ($f del ZMatt acino, 

che-mtiauete mandato. fi quale è molto arguto, & mol­

to bello. Et farei, che fife l'undecimo fagli miei,fie contra 

la legge,non -ui fifefruito de le rime ufate da me.. T>a Bo 

logna m'euenutoil duodecimo, & per la medefma cagio-. 

nenonpuòhauerloco. Et in uero non fi ne poffono fir 

fùt, che non fano troppo f irati. L'Apologia è crefiiuta 

•qui molto , (gd anco migliorata,s'io non m'inganno. &già 

farebbe fuori ,fe non che fiamo flati fempre su tali : ne an­

corafappiamo, fie ci hauemo a fermar qui ò no. Quando 

faremo chiariti di fare, le tirerò a la fine il collo. Ghtei 

Sonetti, che fi cominciarono nel uoflro paefie, per uiaggio 

moltiplicarono fino a noue. fgj ritornando l'ultimo nel pri-

•mo fk una corona, con la quale lamico fi inghirlanda a fi-

militudine di quella di noue flelle. La Comedia fi mifie in 

ordine quì,& a 'P e fiero, come intendeste : ma la pajfata 

de' E r ance fi l'ha distornata ne l'uno loco, &> ne l'altro. Ho 

grandijfimo piacere degli uoflri fiudi incominciati: ubo 

una dolce inuidia de la compagnia di M. Angelo Cdiano, al-

quale ui prego, che mi raccomandiate affettuofimente. Fa 

temifempre parte de le cofie uoflre, continuate damar­

mi : ajfecurandoui, che da mefra fatto il me de fimo. Te­

netemi poi ne la memoria de' banchi > & guardateci di 

no» 
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non effer Cafteluetrato ancora uoi. A "Paulo umilio 

mille filmi : fé a éMonfig. nostro , ($ffa uoi bacio le mani. 

Se mifarete intendere 3 che i.uoBridifègni con l'amico va­

dano auanti s nefientiròpiacere. 

Di Parma, a li iiij. di alaggio. M. 7). LVll* 

AM, Benedetto Varchi, a Firenze. 
Yi o riceuuta Ippologia ; fé compiacendomi delgiuditio3che 

ne fate., ammetto per buone tutte le correttioni. TScn 

uorreifapere,perche in loco dInfelici uoij& loro ; hauete 

rìpofio uoi & eglinoparendomi, che quefla locutione ua 

da fempre col quarto càfi iféfi dicafelice me, & non fe­

lice io : & così infelici loro, non eglino. guanto al 

Calabrone,- ricordandomi de laflmilitudine diquelchiufi 

in unfiafco s ancora iopenfiua, chefoffe di quelli, che ron­

zano 3 (^p non di quelli, che fanno padana : come lo S cara-

beo ,òlo Scarafaggio onde che hauea detto : Et doue il 
Scarabeo fa la pallotta. ma dandomi noia quel gruppo de 

le tre confinanti, andai cercando ,fe Calabrone, che ui fià 

più fonoramente,ui fipotejfie faluare. Et trouando,che'l 

Burchiello dice -, 

Che non fi puòfarpalle Fiorentine 

Senza, licenza, de lo Scalabrone 

penfiai, chepotejfie efferdi quel genere, & per l autorità 

fiua uè lo lafiidifare. hora,riuocandomelo in dubio uoi 3- du­

bito , chepoffia hauer errato ancora il ^Burchiello : Qd pol­

chefiete in dilla, harei caro , che ue ne chiarifle, & mi di-

t . Tp ij cefie 
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cefie il uerofignìficato 3&le differenze di questi animali, 

(gjr degli altri3 fe più.ue ne fono di quejla forte. Vorrei 

anco fiapere 3fie3 riponendoci Scarabeo s quelle confinanti 

face/fiero cosìfi/lidio a uoi 3 come a me. Et 3fie approuaie 

in tutto la regola del Betnbo intorno a quefiaparte, ueden-

dofi3 chelTetrarca 3 & effo me defimo poi non Fojfierua. 

Là doue dico : & con tanto maggiore fdegno pigliano ho 
ra a rifentirfene per conto fuo j quanto ueggono, che alcu 
ni uoftri celoftratianodauantaggio, & che Io tengono 
ogni dì dimoiato a rifponderui ; questo loco fignate con 

una Qrocetta 3 uolendo fiorfie dire 3 che ui manca alcuna co-

fia. fiche non fipendo io uedere3 dubito di non hauer e in 

questa parte ìluero andare del parlar Tofiano. Terò de fi 

dero mi diciate il mancamento 3 che ui uedete uoi più difiin 

tamente. Nel rimanente resto ben fidisfitto : qfi ui rin­

grazio de la fitica3& de tamoreuolezga. Dipoi m'è fiato 

ferino da un altro mio amico di molto giuditio 3- che io deb­

ba auuertire 3 chelafimilitudine de le maficherepon ua del 

tutto bene con le metafore : dicendo 3 che le éMafichere fin 

fitte per coprire il uolto naturale de le perfine $ & le me­

tafore tal uolta per dire più chiaramenre ilproprio de le co-

fe. Jotruouo3 chela fimilitudine non è obligata a ri fon 

dere in tutte le parti: (§f3 rifondendo questa in tante3non 

mi par 3 che debba dar noia 3fe difior da in una fola. Oltre, 

che fi può dire, che ancora la maficherafiafitta per meglio 

efirimere , fe non il proprio uolto di chi la porta 3 almeno 

di quello 3 che fi uuol rapprefintare. *Mi farete piacere a 

dirmi > 
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dirmi, come uoi tinterrdete. éMifidice ancora da qual-

ch'uno, che in quefi'opera io mordo un poco troppo l'auuerr 

fiario : ffl ,fì bene allego le cagioni, che me nefonofate da 

te,- mi fi riff onde,che quanto a lui merita peggio ma quan 

to a me io non debbo mancare de la mia modefiia. Jgueffo 

configlio in uero è morale ; 0* ,fie haueffiafiarhoraj'accet­

terei : ma io nonhò tempo a rimefiolarpiù quefla fiauata. 

£«r m'euenuta a noiaper modo, che lafieròpiù toßq di man 

darla fuori, che ritoccarla. Et tanto più, che leuandofir 

ne i giochi ,(éfrle punture, mi par, che debba rimanerfied 

da,<ùrfiaflidiofia a leggere. Et ancora di queflo uorrei•> 

che mi dicefi e il uoflro parere .-perche del re fiofon rifioluto 

a darle la pinta , & non p enfiar ui mai più ; ripofiandomi ne 

l'offerta, che mhauete fatta di rifonder uoi bifiognando 

un'altra uolta. 7)i che ui tengo ungrandiffimo obligo , 

conofio ancora da queflo quanto m'amiate. S\V altro per 

bora. ^Attendete a confieruarui. 

<Di Parma ,aliru. dzAgoßo. M. D. L Fl I. 

A la Signora Claudia Rangona, a Piacenza. 
11 Sig. Giulio Gallo ha moflro certo un grand animo a colloca­

re così altamente (come ha fatto) il fio amore in V.S. 

JÜ.""-' Et per queflo,&per molte altre fiue belle qualità , 

potrebbe hauer e in qualche parte meritato deffer cosìgra-

tiofamente degnato da uoi de la corrifbondenza de l'amor 

uoflro. ^Maio non fiaprei già lodare certifiuoi modi, che 

veggo ufiarepefriconoficerlo, & per conferuarfielo. Vo-
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glio dir ni i flioì mane Amenti , non per far maloffìtio ,mki 

perche de fiderò, eh e fene correga, perche non sinfuper-

òifa di queflo gran fattore, <&> perche meglio fi babiliti 4 
foflenerlo. 6gli,per defìderio (fecondo che moflra) et bona 

rami 3 @d dipiacerui, ua ricercando questo fé quello, et 

ha ricercato-(penalmente me, cbio fcriua di uoi, fé a uoit 

non fenza qualche inflameffa di lui come hauetepotuto in 

parte uedereper la fua frittami di Piacenza, a la quale 

hauete fattoti fuo douere con quella poflilla aggiuntaui di 

ttoftra mano. fo non mifino ancor rifiuto de la cagione, 

che lo pojfa mouere a ciò. <ZMa ,fe lofa per amore 3 che ui 

porti siiponero innamorato non ue de quel, che fi faccia, 

non sa quel, chefì uoglia (jdf non ha quella intera no-

titia,cbe donerebbe3 ne di me3 ne di uoi, nidi femede-

fìmoforfè, poiché,quanto a fe 3per rarijfimo gentil'huomo, 

che fa 3 s'inganna oh gran lunga 3fe per qualfl uogliafer-

uitù 3 che ui faccia 3 fi crede di poter mai diuentare in tut 

to meriteuole -del uoflro amore : (j$f non conof e 3 che quel­

la parte 3 che n'hai è di mera gratta) & gentilezza, uoftra. 

Et,quanto a uoi} egli non uede , che le uoflre parti fon ta­

li , che non douete effer amata ($p honorata, come s'amano, 

& come s'bonorano l'altre donne di mediocre bellezza, fé 

di mediocre uirtù. fi fuo debitofarebbe di friuerui 3& 

dadoranti} comefa neramente, riceuendoper- unicofam 

re per intera mercede 3 che ciò fìa prefo in grado da 

uoi} ($f tutto l'honore, che uipotejfe mai fare} farebbe di 

(fecchiarfi negli honori nostri ,ùrdi quelli tenerfl bonora 

to ancor 
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io ancor cffo3fé gloriefi, фfeliceperfimpre. Che per 
mostrar/ine grato 3 con neffuna co fa la gratitudine fua ha 
palpaibenefltio uoflro. Et tanto meno con quefle fiuper-
flitioni eflrinfeche 3 ф con quefli ofljtiuzgi di lodami 3 

di fardi lodare per industria 3 chefono cofe tanto /propor-
tionate a la grandezza de 1 animo Зф del merito uoflro. Et3 

quanto a me da quel3che fi e detto 3fì caua quanto poco può 
fare una mia letteruzga ò in uofìra lode 3 ò in fuo profìtto 3 

fi pur difegnaffe di profittarfl del testimonio 3 ò d'altro ofi-
fitio 3 che io potejfìfare per fuo conto con uoi. Et 3 quanto, 
a dire 3 che uoi lo defìderate 3 & che ne fete ambitiofisque 

fio è un uolere 3 ch'io ui lodi quando egli ui biafimas & che 
io creda quello 3 che non e credibile 3 ne ueriflmile 3 che una 
Mufi (fìpuò dire) de' noflri tempi 3 tanto lodata per fe 
mede/ima 3 fé che fa lodati 3 fé glorio flgli altri 3 ambifea 3 

ò habbia bifogno deffer nominata 3 ф celebrata da un mio 
pari. 4)ira forfè 3 che non e ueriflmile ancora 3 che ipefci3 

che fon nati nelfalfo 3 habbino bifogno deffer filati ; & 
*>• pur queflo e uero. Sta bene. ma3 come può filare uno3che 

non ha fiale ì Potrebbe dire ancora 3 che uuol3 ch'io ui 
ficriua 3 non perche parti di uoi 3òdi lui -3 ma 3 perche ne ri-
ceuafauore io 3 fé per che ne fia conofeiuto da uoi, *A que­
flo dirò, chefawre affai meflato 3 che m'habbiate cono fem 
to per fruitore : fé che per imprudente 3 ф per pocogiu-
ditiofi non mi curo 3 che mi conoficiate. Ora3conclufio 3 che 
per niuna ragione queflo mio ficriuerui 3 non può 3 ф non 
dem effere ricerco da uoi, ne accettato da me ? nègioueuo-
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le a lui $ non penfo 3 che ne poffa fare ìnflanzjtper altroché 

per uanagloria 3 O* per ambitionfa propria : (fjf così è ue 

ramente. perche f uede 3 che non f contenta deffiere in 

iqueUa tanta uoflra gratta, ne di goderfela in feno 3 co­

me fanno i fatà3 maneuuole trionfares neuuole ejfer co-

nofciuto (tff per amante uoflro 3 per amato 3 & fiauori-

to da uoi. Et più 3 che ne uuole effer pregiato da la gente 3 

& riputato per padrone 3 ffiper tiranno : moflrando per 

questo di fidernein cima3 ffl che non ci fa loco per neffiu-

tì'altro 3 fi non per fio mezgp. zA che io non uoglio far 

forte : perche non cono fio, & non ammiro manco le uo~ 

fire bellette 3 ($f le uofire uirtù3 chefi faccia il Signor Giù 

Ho. Et so 3 che l'humanità uoitra fi diffonde indifferen­

temente fpra tutti, fntendo adunque di uenire io me-

defimo al Sole 3 (^r rifflender de la uoflra luce propria, fé) 

non delfiuo riuerbero. Et per questo mi fon moffo a ficri-

uerui 3 & non per finfianza 3 che egli me riha fatta : ma 

parte perfa correttone 3 come ho detto 3 fé) parte ( a dì-

re il uero) per rifentimento di quefiofiuo procedere. Egli <s 
diràforfè 3che quefla fa inuidia-3 ma io nonsò3perche io me 

lo debba inuidiare ; non mi tenendo in grafia uoflra punto 

men di lui;già che ui fiete degnata di mettere in carta def­

fier tutta mia.fauore et offertale la quale3non so quataltra 

poffiate hauerfatta maggiore a lui. Et pregiandomene quan 

to debbo ^ accettandone quella parte3 che mi fi conuiene; 

con tutto il core la ringratio di tantafa humanità uerfio di 

me. Et riuerent emente ne le bacio le mani. 

-Di Tarma3 a li xx^vif.di Settembre. M. D. LFll. 
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AM. CefarePonte, a Lodi. 

I » fitti i ttoftri folletti 3Sig. negromante, hanno una gran 

podeflà : chefhauendomi trottato mal fornito d occhi 3 f£j 

d'ogni cofiaper ificriuere s m'hanno però cof retto a farlo in 

ogni modo 3 (èfr quafl contra mia uoglia. Ma non e per que 

fio 3 ch'io l'habbia fatto mal uolentieri del tutto, perche io 

ui uoglio troppo gran bene 3 & fino più uoflro 3 che mai. 

&{e loficrìuere nondimeno io mi porto ( doue non bifigna ) 

affai più negligentemente con gli amici, che con gli altri. 

Oltre 3 che io penfiaua di far questo offitio a bocca con ejfo 

uoi 3 come quelli, che finofiato di giorno in giorno per ri­

tornare a Milano 11£). per far la ma il Lodi. doue mero ri 

fiuto di uifitareiluoflro zslfierotto 3 (gjr di mettermi con 

effo in cor fio fino a Santo aAmbruogio, per farmi riconofie 

re a quelle gran Giumedre Milanefi. da le quali non fino 

fiato in quef agita ne riceuuto, ne rìconofiiuto per huomo 

del uoflro collegio : penfate yfi m'hanno trattato da {Ala-

firo Simone : che per fino alnoflro buon Falcone non m'ha 

uoluto uedere. Et3s'io diceffi d'ejfer andato a Milano per 

ueder lui 3 & ragionar fico 3 (£l far commemoratone del 

noflro Spina 3 più che per altro ,• me lo potrebbe credere. 

ma fia con Dio, forfè la colpa non fu fua. jfo ucrrò ( fi 

poffoj acaparrar ui per un'altra gita: fg) credo pure, che 

s/lfiarotto mi uorrà reflituire il mio loco appreffo di uoi al­

tri ; hauendolo per buon compagno, come uoi dite. Jlche 

mi fi credere > che pizzica ancora di poefia , (èff che pratica 

Qjl fi™ 
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firn uolentieri con le mufe 3 che cm le freghe.- Jn tante 
uorrei 3 che mi tene (le in fua gratia3 & di tutto il collegios 
acciochequando io uenga 3nonfio rimejfoa la Conteffa di 
С miliari. Voi fiatefino : ф tenetemi per иоЯго fimpre. 

Di Parma 3 a li xx. dì Settembre . M, D. LVIIt 

Al Commendatore Ardinghellì, a la Corte 
deIReCath.«> 

H Ì V B N D O M I Madama Ecc.m<u comandato 3 ch'io faccia 

una imprefiaper ufi del Signor Principe noflro s di molte 3 

che n'ho p enfiate 3 mi fin fermo in due. L'una e d'un Ca-

Uallino ignudo, & non domo 3 che per mezgo duno fflem 

dorè 3 ilquale efice da la fkce 3 & da laltre infigge damo-

re 3 mira in due ale 3 che gli fono d auanti 3 ф pare 3 che 
affiri a ueflirfine. ^uefla è fondata fui nome del T^e Fi 

lippo 3 cheuuol dire amico de* Caualli. l'amico 3 e'lfautore 

è effio T{e l'amore ф il fuor fitto,3 eiafkce 3 ftfi l'altre in-
fiegne appr effio 3{tj lo fflendor 3 che ne deriua : Il quale efi 
fèndo regio3fifa uenire dalto3t£)poffare per una corona 

reale. J l cauaflo amato 3 è quefiо figliuolo riceuuto ingra 
tia3 ft} inprotettion fina : 0 da quefia gratia З ф da que-

fio amore inuitato, egli uaper metter l'ali3 ф diuentare 
un pegafio. Ghtefla mi pare 3 che gli fi conuenga per molti 
riffetti : ф prima3perche ilT^e fi dimanda Filippo dipoi, 
perche egli fi dimanda *AlefJandrò : oltre di quefìo^perche 

quefi о Aleffiandro è Seruitore З ф figliuolo di que fio Fi­
lippo 3 come ilmagnofu figliuolo dei'Macedone. Et ultima 

mente) 
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tnente 3per che Alejfandrò Magno 3 & cAlejfandro Farne/e 

fio zio hanno la medefima imprefi del Pegafi. <ZMa3doue 

questi due lo portano con Pali3 egli per modefiia lo porta 

finza : accennando co'l motto jlqual dice, H I N C A L A E , 

che con limitatione di due altri Aleffandri, fitto la di-

fiiplina dun altro Filippo 3 fiera difar fi Pegafi 3 & uola-

re : cioè diuentar grande, &fitmofio ancor ejfo. L'altra 

imprefièd'unouo3dondeefionoduefielle. Quefla uiene 

da l'effier quefio figliuolo con D.Carlo fuo fiatello.fel.mem. 

fimili di nafiimento 3 daltre cirtonflanze a Cafiore & 

'Polluce. che 3fì come quelli nacquero dun medi fimo ouo , 

cosìquefii due d'un me defimo uentre . Quelli di Leda3 & 

del Cigno} questi di éMa lama 3 (gjr del 'Duca. Quelli del 

fin?ue di Pindaro 3&* di Gioue ; questi de l'Imperatore, 

C del Papa. che per molti riffe tei i Genitori, & proge­

nitori di questi 3 & di quelli hanno proporzione 3 fimi-

glianz* tra loro. Et3come quelli fi communicarono l'eter­

nità tum a l'altro 5 come l'uno d'tffi tramontaua 3 l'al­

tro fior geua 3 ò come luno era in questa uita3 & l'altro ne 

l altra i così le medtfime qualità 3 <&° accidentifonò ancora 

in quésti. Et però fifa , che l'una de le due Belle fia fi­

pra terrà,, co' raggi riuolti al cielo 3& l'altra incielo co' rag 

gi uerfi U terra. J l motto dice3 O R T V D I G N A : uolen 

do infierire, cheJffèndoquefti nati 3(eff conditionati come 

Castore 3 ffi Polluce, questo3 che riman quì3promette co-

fi degne di questo nafiimento 3 de lafimilitudine con 

quelli} (gjr che imitando le loro anioni3 affina a far fi(Iella , 

Qjl ij &immor-
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(tff immortale ancor eJfo}($f ejfierpropino aglihuomìni,co-

me quella a nauiganti.- Di queste due imprefe 3io non mi 

so r\foluere,qualpiùglifia appropriata. 0 di quàpiacciono 

egualmente ambedue. Però ui mando luna, (j$p laltra,ri 

mettendomene al gufo diS. Ecc.^ al parer uojlro. 

Secondo me fi potrebbe fieruire de luna, fgj de l'altra : de 

la prima ne le co fi apparenti, ffl doue accade mostrare la 

dependenza dal T{e,^)la creanza ,&la dificiplina, che 

piglia di S. M.ta^ Lafeconda ne le cofie fiue priuate, per 

ejfiere quefìa imprefi quafinata con lui, & tantofiuaprò-

pria. Mifarà caro fipere,qualde le due ui di(jiace meno, 

& come ui rifioluete dufiarle. Jguì fi fino fatte difignar, 

come uedete, non troppo bene,per effier Don Giulio mala­

to . Sopplite di cofià,fifipuò con un'altro difiegno miglio­

re , perche le prime, don de hanno ad ufiir tutte l'altre, bi 

fiogna 3 chefieno di mano d'un bello inuentore, & bel colo­

ritore . Con questa occafione io mi ricordo, mi racco­

mando aZJ.S. & la prego a procurarmi qualche loco ne la 

gratta di cote fio noflro padroncino. Col quale per non ba­

ttere fin qui hauuto a pena entratura, mi par d ejfernuouo 

fruitore, ancora chefìa de' uecchi, e* de' tarlati de la ca-

ja. Di Fi S.fono io quanto pojfo ejfiere > fé) le bacio le 

mani. 

Di Parma > alixx.dOttobre. M. Z>. L VII. 

A M . 
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A M. Giulio Gallo, a Piacenza. 

I o mi credetti 3 cbe3 togliendoci da l'amore di Tiacenza3non 

ui cura/le di far lunga dimora di qua : & però ui mandai 

le mie lettere per T^oma. Hora ueggo 3 chefete innamora 

to del padrone 3 come de la padrona 3 ancora che facciate il 

cagnaccio. Et 3fe io me ne fio a la uoflra partita di qua ; 

lamia ffeditione è ff edita da uero. però ordinate aqueflo 

humore del uoflro Sernitore 3 che mi renda il mio piego. 

Che per ifianza 3 che io glie rihabbia fitta 3 non l'ho potuto 

rihauere. Dicendo 3 che non darebbe una uoflrafrittura 

a chi lofaceffe Papa. come fi le miefoff ero le uoslre ; ò che 

noi maneggiale di riuolgere lofato 3 che uenga il canchero 

a l'humore 3 ffi a l'amore. che fa l'uno & l'altro 3mi truo 

uo hauerfatto affai bene i fatti miei. poiché uoi fete ancora 

qui 3(èjfle lettere non fi ponno rihauere. Jntanto il mio 

grano 3 è portato uia da la Commenda 3 & chi ne uuole fe 

' ne bufibi. State a partir3quanto uolete & fatemi resti­

tuir le mie lettere. Se ui pare3baciate le manialSig. Duca 

da mia parte. Ne altro 3 ne altro. 

Di Parma, a lì xx'vij. di ZKwembre. M. D. L VI I. 

A la Signora Claudia Rangona, a Piacenza. 
A Q J V E * T ' H o R A io penfio 3 che V. S.debba h'auer finito di 

leggere l'Apologia 3 òfatto più tofio penfiero d hauer la let­

ta 3 come diffie quel galaniuhuomo . Qhe così fi farà poi ri-

foluta, riufcendole'cofia fafiidioJa} & bau endola degnata 

pur 
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pur di troppo a darle folamente una occhiata : tanto pu3 

quanto e f ritta cantra un £Madenefie. jflquale inti nio3 

che fi indegna difare quefla caufia commune con la fiua pa­

tria idfff di ridurla a cafio di flato : poiché uuol perfiuadt re 

ala gente3 che io l'habbia uolkta con tutta Modena. Sopra 

di che V. S. potrà hauer compref, con quanta modestia, 

fé) quanto honoratamente fiflaparlato di quella Città, ¿9* 
defuotgentil'huomini. Et la fiupplico a farne doue bifio-

gna quellafiede3 che le detterà il uero 3 fé)la nobiltà de 

l animo fiuo. benchéfon certo3 chefra conofiiuta la mali­

gnità di quelTh uomo 3 così in questo, come ne l'altre cofie. 

Io la priego a rimandarmi illibro;perche fin forzato a dar­

lo fuori:&fia contenta di confignarlo a chi le dirà la Signo 

ra Srmellina "Puglia^gentildonna Piacentina3 in cafa de la 

quale io figlio alloggiare. che3hauendomi a mandar di cor­

to uno a pofla 3gli fldaràper quefla uiafiedel ricapito . Se 

fi uorrà degnar poi difarmi auuertire3 di quelche non le fi 

tisfiaceffi? in quefla rìfosta 3 io lo riceueroper fiommo fiauor 

da lei : filmando tanto quanto io debbo la rarità de l'inge­

gno 3 (gif delgiuditio fiuo. (èfr non mi ucrgogno di ricercar­

ne la 3 ancora chefia ficrittacontra d'uno de la fiua patria; 

perche conofico lagenerofità fiua j &fin certo3che ne uuole 

più per la uerità 3 che per un fifista magro 3 & cosìficorte-

fie 3 come e uh amente il Cafleluetro. Jo fon firuitore di 

V. S. O4 de le fefingolari uirtù. pregandola a tener­

mi per tale ; con ogni riuerenza le bacio le mani. 

Di Parma3 a li x~v. di Decembre ; Al. D. LVII. 
Ala 
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Àia S/gnora Ermellina Puglia, a Piacenza. 

S E io fuffiuenutopiù mtentierì 3 che non ho mandato a uifi-

taf V. S. me ne rimetto al creder fuo. {Ma, poiché non fi 

può centrala necejfità,•patienza. Jo fino con tutto ciò 

fiempreficco,• fino ogni giorno più fio 3fi più pojfio ejfie-

re di quel3 chémifia3uedendo la corriffrondenza in lei de 

? affettion,cbe le porto rapprefientandomefiene ogni di 

nuoui fiegni 3 & nuoui ejfietti. Pierfiancefio m'ha porta­

to le medaglie 3 che V. S.m'haprocurate ultimamente : & 

ancora da quefio m'auueggo 3 che de fiderà di farmi cofigra 

ta .poiché in cefi 3 che non è di fia profejfione 3 cerca di 

compiacermi 3 & mofira dbauerefi ben penetrato ne l'hu-

mor mio. Qe nefono due affai buone 5 ma tutte mifino fi a 

te cariffime 3 ufiendo di manfia. tM. Alejfandro mi fri 

ue 3 che i danari glifurono pagati : anco quefia è una de le 
amoreuolez^e, & de le diligenze fie. Et non pojfo dir 

* altro3fie non, che le conofio tutte : Quando le pojfapoi rico 

nofiere/Dio lo sa. Et V. S.può fapere da queBe tantegra 

tie3chemifà3fi io.fino 3 & fi debbo ejjerfio fiempre. 

Et per tale la prego, che mi tenga, mi adoperi in ogni 

occafione. 

Di Parma 3 il giorno di Natale. M.D.L VII. 

A Monfig. FigIiucci,Vefcouo di Chiufi, a Roma. 

E V
 V A C A T O in Borgo Sandonino 3 un Canonicato de la prò 

pofitura, di poco momento ,fecondo intendo. Don Loren . 

zo Amino, 
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%o Amino , Trete dabene 3 fé de principali di quel loco, 

lo defideraper interceffone di V. S. & lo merita per ogni 

ricetto. ha ricerco me 3 ch'io gli procuri ilfauore in ciò de 

lautorità uojìra : come quelli (credo) che ne l'alloggiar fi-

co una fera 3 conobbe dal parlar e 3 ch'io l'erafruitore. Jo 

gli fono tenuto iure hoffitij 3 di tutto quello 3 ch'iopojfo per 

giouarli : ma in queflo non sò che mi potere s Se già come 

uno del popolo non le jòfede 3 che'l benefltiofarà ben collo, 

cato 3 is* ben prouiflo : & che V. S.farà cofa degna di fe 

'apigliar affunto con éMonfig.fiuo 3 che ne fa conflato. Del 

refloyintendoy ch'ella lo conofce y ft) sà quanto merita > & 

quanto le fafruitore. €t3fi la mìa raccomandatane e di 

confderatione alcuna appreffo di lei 3 io lo raccomando con 

la maggior efficacia 3 ch'io pojfo. Et 3 quando ottenga que 

ftagratia per operafiua3io ne le uoglio hauer obligo 3 comet 

di cofa impetrata per me proprio. (^p pregandola almeno a 

far conofierc a questo mio hoffite 3 ch'io non ho mancato di 

fare il mio debito uerfio di lui 3 la prego a tenermi infiua buot 

na grafia. 

T>i Tarma, a li xxi. di Gennaio. M.T). L VI IL 

Al Caualicr Guafcone, a Roma. 

I N G R A T I o ZJ.S.de lamoreuoleT^a3 eh mi mojlra: 

fé uoglioychefippia, ch'io tengograndiffimo conto dejfer-

lein grafia : & che terrò anco per uentura d hauer e ceca-

fione di poterlafieruire alche faròfiempre prontamente^ 

diligentemente 3 non tanto per l obligo 3c'hauemo commune 

mente 
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mente l'uno a l'altro 3per ricetto de la religione ; quanto 
perche io le ho particolare inclinatione Зфho fempre defi-
derato l'amiàtiafua. Oltre che le fono (penalmente obli» 

gato per gli offiti3che se degnata difare per le cof mie con 

CMonfig. fà.ma (fan affa: ancor a che la gratta ottenuta non 

mi fia fitta buona in conto alcuno; & che mifia flato proce 

duto contra con ogni rigore 3 e>fuor d'ogni effempio:e(fen 

do flato forzato a dar tutti i mìei grani a chi3 & con quel 

prezzo 3 che ha uoluto il "beneuento : e> a pagare l'un per 

cento de la Commenda 3 quando intendo 3 che nefuri altro 

Commendatore l'ha pagato. Jlche e cagione d'un mio gran 

diffimo difior dine. SM'èparfi di dirlo a V. S. accioche al 

ritorno di Monfig. Iä.mo

 3 fine poffiafruire a qualche occa 

fione 3 non per conto mio 3 ( ch'io non ci ho più rimedio ) 

ma per zelo di S. S. fiU.m<u : a la quale uoglio effier fempre 

tenuto de la fa buona uolontà3 come s'hauejfie hauuto effiet 

to3& così a ZI. S. de Unter ceffone. Con quefio le bacio 

le mani : ф me le о fiero per fempre. 
Di Tarma 3 a liix .di Vebraio. M. T>. LVlll. 

AM.PauloManutloj aVinetia. 
M . M A T T E O Senarega 3 che m'ha portato la lettera di ZJ. 

S. m'èuenuto a trouare in Tarma ; O* con molto bella ma 

niera mi fi efitto conoficere per degno del teflimonio 3 

de l'amicitia uoflra. Et io}per afjìcurarlo de la mìa 3fieccn 

do 3 che m hauet e ricerco 3gli ho fatto tutte quelle accoglien 

ze 3 & quelle offerte 3 che fi pcffono affettare dame 3 & 

\ r da 
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da questa mia cera melancolica. £Mì duole di non Ihduer 
potuto godere affai, per dargliene qualchefaggio con altro, 
($f per ragionar fico più lungamente di uoi, & de le cefi 
Mitre, come ho fitto in quelpoco di tempo , che è flato 
qui, con tanta mia confilatione,ch'io non ho fentita la mag 
giore da che fino in Lombardia ,per la grata commemora­
tane , che m'ha fitta de l'amicitia fiata già tanto tempo fia 
noi : laquale per la lunga intermiffione delconuerfave, ftj 
de lo firiuere, hauea quafibifogno di quefio rinfieficamen-
to : ma non già da laparte mia. Che Dio sà l'amore, 
l'honor, che ui porto, e'idefiderio, chò di riuederui. fo 
nefino fiato a questi giorni in doppia fferan%a;prìma quan 
do il ^Padrone fi rifluì di uenire a Zlinetiadipoi quando 
uoi fife in Afila, battendomi detto ilU^(izolio, che uer re­

fe di qua : & lo douefie far certamente, effndoui condot 
to così ulano, t^f trouandofiqui questo Cardinale, da chi 

fiete tanto amato, ($r tanto filmato. Oltre a uifitar S.S. 
fll.miu, harefle confilato molti uoftri amici, & me fpetid 
mente, che ui harei ueduto così uolentieri dopo tanti tem­
pi, & tanti infortuni. Se io non ui haueffi affettato qui, 
ui prometto, che ui farei uenuto a trouare doue eraitate : 
e> facilmente mi harefle condotto a ZJinetia, hauendo bi-

figno dejferuiper alcune facende : ffl defiderando di con­
ferire alcune mie cofie con uoi. Ma fia con Dio, a o^ni mo­
do io ho deliberato di uederui auanti, che torni a Roma. 
In tanto uorrei, che ui confiruafie, & non ui logorafie così 
neglifiudi, come intendo} che fiat e, Io lodo bene,che per 

bene fi-
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beneßtio del mondo ui (pendiate tutti i giornee 'hauete a ui 

uere} ma non già che per queßo ui foniate la dita da uoi 

fieffo. Voifiàpete già tanto, f£) hauete già tanto mostro di 

fiapere 3- cheßete famofoper fempre. il cercar di fiapere an­

cor più 3 con tanto con/ùmamento di uoi3 è uoler morire in* 

nanzi tempo 3 più tosto y che uiuer dopo la morte. già che a 

questa parte hauete infino a qui prouifio a baßanza . Et, 

fi lo fiate per piacere, fl udiate meno 3 che fiudiarete più, 

& ne goderete più lungamente. fio mifinto bora, affai be 

ve,per che non ifiudio. Fate il mede fimo uoi. 

Di Tarma yalix.di Febraio. M. D.LVlll. 

Al Conte Giulio Landi. 
1 1 prefinte 3 che V. S.mhafatto} non è di quelli 3 chef man 

dano agli amici per ricordanza} benché ne anco di questo 

ho bifogno con uoi. Et, fifioffe bifignato 3 firiano basta-

ili carciofi'3 ò le pere fittamente, 0 parecchi Tartufi} che 

fitìofutapiù conuenienti ale uofire montagne. Sono an­

dato effaminando fia me 3 Ter che così magnifico ? per cor­

rompermi ì 0 io non firn giudice de lefiue caufe. Ver uana 

gloria di quella fita gran caccia ì de le filuaticine, fi aria be 

ne : Ma quei Capponi impaßati, che hanno a fare co i Cac­

ciatori^ Per ambitionfiuaì Perche metterne fia fi gran 

Principi ì Ter hauer e per amhitiofio me ì 0 non sà il Con 

te 3 ch'io fino mez$o Filofifio ì Vltimamente mifieno auue 

duto 3 che hauete hauutoffna del mio cenino 3 che difigna-

tta difare a certi amici questa fiera mede fi ma. Et per effer 

7 ( r ij uenuto 
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uenuto così a tempo mi rifiluo 3 che fa fato per questo « 

&> quando ben fa fato per qualffa de l'altre cagioni fi-

pradette 3 per tutte infleme 3 tutte ue le perdono 3 fé 

ue ne fufo uolentieri 3 con queflo3che non mi facciate più 

di queste fiampanate. 5\V la coda de la uostra lettera 

tra 3 ch'ioface fi intromettere il cinghiale al mio Padrone: 

ma io nonfìnij di leggerla3prefùpponendo 3 come ffa3che 

ne l'ultimo nonfoffe altro , che la flit a raccomandatone : 

per queflo non mi offerfìalprefntatore di farlo 3 ne da lui 

fui ricerco, ma perla terribilità fuafìfarà fatto largo da fe. 

Et baflerà 3 ch'io celebri domani il prefente a S. S. 1^.""u 

infleme con quello, che hauete fatto a me. Del quale ui 

ringratio infleme con tutti quelli, che n'hanno goduto : (^f-

uenebacio le mani. 

Dì Parma 3alixx. di Febraro M. D. L Vili. 

AI Cardinal Carraflfa, a la Corte Catholica. 
F I N C H E me durata lafieranzj3che la grafia di V. S. lU.m<L* 

mi potcflè effer fatta buoìia 3 ò almeno mi fi ammettere in 

qualche parte 3 ho differito loffi fio di baciamele le mani, 

per poterla ringratiare del flutto 3 che nhauejfi cauato. 

%j^la3poiche nefino dijf erato del tutto 3fe ben non nefi-

guito l'effetto i non uogtio mancare di riconofcere almeno 

la buona uolontà 3 & liberalità fua 3 uerfo di me. De la 

quale io reflo fauorito 3 fé fodisfatto 3 come fi nefiojfefior-

ilio il mio deflderio interamente. CN^on negherò già 3 che 

non mi fia doluto di noneffer eflatogiudicato degno dafioi 

mimflri > 
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A M. Benedetto Varchi, a Firenze. 
M ' H A V E I E fatto ridere 3 ffi uergognare in un tempo a ri-

fientirui (come hauete fitto) di questo mio dogma . Et 

perche non ui adiriate più; uifcriueròfiuo malgrado. éMa 

inuero io affettano di dirui 3 la rifiolutione 3 ò l effiecutione 

più tosto di mandar fuori l'Apologia. £Ma 3 quando per 

una cofia 3 ffl quando per un'altra 3 non ne pojfo uenire a ca 

po. Oltra 3 che da diuerfifono diuerfamente configliato 3 

& con ragioni da ogni parte affaiprobabili! Mi par d'effer 

colui 3 chefbricauala cafia in piazza} che non la poteua fi* 

» riire 

minifiri, di quello3 che fono fiato degnato da lei. Dèi 

qualfauore mi farei pregiato più 3 che non mi dolgo hora 

delgrandìffmo danno 3 che ne riceuo ; efendo diforte3che 

mi manda in ruma 3 quando Dìo sa quanto hauea hifogno 

d'efferflleuato ; ($p quanta fferanza hauea pofa ne la prò 

tettione di V. S. Jll. così per e ferie io flato fruitore in, 

ogni flato s come perche 3 hauendo ancor ella portata la no-

flra Croce-, m'affidaua 3 che almeno per ri/petto deffa 3 le 

doueffleflfer raccomandato . <3^la ne per questo mi uoglio 

diff erare de la benignità fa ; potendo ella con una uolta 

d'occhio fuperare tutte le mie male fortune : & fipendo, 

che Dio l'ha dato tanto grande animo 3 che fiupera anco la 

fiua. Et in ogni cafio lefiorò fempre quel deuoto Senatore, 

che le debbo ejfiere. & hora humìhffimamente le bacio le 

mani. 

Di Tarma 3ali xxij . di Febraio. M.D.L Vili. 
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n'ire per la moltitudine degli zArchitettori. Vna parte uuo 

le, ch'io parli più modeflamente3 quefiiJt confanno più 

con la natura mia : & a loro ifianza hauea cominciato a ri­

formarla in sù questa data. zAltri gridano 3 ch'io lagua-

fo3fg) che la fheruo 3 leuandole la uehemenza de le ripren 

fiorii 3 largutia de le burle 3 ($p non fifacendo ildouere 

a tinfilenza de l'auuerfirio. fiche e così ueramente. Tan 

to che ancora ancora non sì3 che mi far e. Et quefia inte­

merata m'ì uenuta a nòia per modo ; che a la fine mi rifiolue 

ròdi lajfiarla andare 3 come la uà. fo ricerco anchora uoi 

del uoflroparere in queflo cafio 3 tenendone conto3 come di 

qualfi uoglia altro : non ofiante3che non habbiate il mio 

dogma5non l'ho potuto hauer e. Vi prego afiriuermelo fiubi-

to:perche fino rifiuto di darui dentro, et difiamparla qui 

in Tarma 3per ejferuìfipra io mede fimo. fgf di già fi efkt 

ta laprouifione d'affai buoni caratteri ,($fe uenuto il tira­

tore a quefio effetto. Quanto al figliuolo di M. Tagano 3 

io lo tratto il meglio ch'io pofifo 3 come credo, ctieglipofifa ha 

uereintefi da lui me defimo : ma non pofifo come uorrei ; per 

chefìandoiofiuoridelemie commodità, non pofifo dare a 

lui lefiue. Voi fiapetegli incommodi de le Corti : aggiunge­

te^ poi,chefiamo raminghi, & penfiate,che bene gli pojfo 

fafio in quejla parte degli fludi. Ne lo ficriuere, fi può 

ejfercitare quanto uuole,mentrefio in cafia : ne la gramma­

tica non sò,come aiutarlo >• 'fio non ci pofifo, 0 non ciuo-

glio attendere : mandarlofuori non mi torna bene, per­

che io ho bifigno, che fiiafimpre appreffo di me 3 riffetto 
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a le fikcende. Quando io lo preß 3 nonfitpeua 3 cheffojfie 
ne il defiderio di fuopadre 3 ni fuo : e'Imìo bifigno non era 

fe non dì hauere un putto >3 (penalmente 3 che non mi ab­
bandonale mai. hora yfe uoglio dare questa comm odità di 

fluitare a lui ; bifógna 3 ch'io mi prouegga d'uri altro per le 
neceffitàmie : è7mio flato non dà 3 ch'io ne tenga molti. 
Oltre 3 che'l fggetto non mi par atto a fr profitto finza 3 

che gli fi fliafipra. fmperò3penfindo a tutto 3 & facen­
domi co faenza di farli danno s mi rifiluo di non lafarliper 
der e così bella commodità 3 come è quella, che egli ha d'ejfie 
re inflituito da fiuo padre proprio : poiché è condotto ( come 
dite ) a leggere agli altri. Questo mi pare il miglior par­
tito 3 eh e fi pofia pigliare di quefio putto : anzi non fie ne 
può 3 <^f nonfie ne deuefir altro. Et zM. Tagano lo ter­
ràper ottimo 3fe uuolbene afiuo figliuolo. Vi prego a fer­
mar così quefla cofia con lui : (g^ toglie lo manderò costàcon 
qualche buona commodità. ^Altramente non fi dolga 3 che 
non impari : perche inuerogli bifiogna altra cura di quella 3 

che gli pofo hauer'io : che non poffio curare pur me file fa. 
Et per questo lafifio di tenermi apprejfio due miei nepoti3che 
perdono tempo. Egli mi ha ficritto fipra ciò un bellijfimo 
Endecafillabo ; & Dìo sà quanto (s'io potè fi)lofarei uo-
lentieri. £Mafiufi timpojfibilità 3 fé)prouegga ejfo3che 
lopuòfitre3($fè tenuto più di me. Età lui3& aVS. mi 
raccomando. 

Di Parma 3 alinnìj. di Marzo. M. D. E Vili. 
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AI Gran Maitre- de la Religion Hierofol."* a Malta. 

N n~gli anni mieì3ne lindifjfofition del corpose la firuitù3che 

mi tien legato al Qardinal Farne/è, e£* al Duca Ottauio 

miei Signori3mi la/cianofeguire ilprepofito 3 e'I dcfìderiù 

mio 3 che farebbe d'ubbidire alprecetto di V. S. Jll.mt* 

7^.m<tJ s cy uenire in per fona 3 come fon chiamato 3 con gli 

altri a quefio fanto firuigio de la Religione, fo lo fitrei non 

fio per obedienza 3 &* per obligo de la prcfejfone 3 ma per 

elettione 3($f per diletto mio. e fendo defiderofi de la con-

uerfitione di tanti nobili fioi Signori 3- & deuoto 3 & in­

clinato naturalmente a l'oferuanza di questo ordine. Di 

che p afono far fede molti de la medefma congregatone 3 

che mi cono fono, fquali hanno ueduto3con quanto ferito 
re io ho procurato deferfatto degno del numero loro. Et 

che non mi fono contentato d hauer la Commenda 3 ne dal 

mio Cardinale3 ne da la Sede Apojìolica 3- fe non ci interue-

niua ilconfenfo 3 & laprottifone delR.mo fuo Tredecefib-

re., Dal quale uolfefer legittimato 3 fg) riconofiuio3per 

dependente del tutto da gli ordini di quejla fera compa­

gnia : difegnando alt bora di uìuere 3 almeno per qualche 

tempo 3 in Conuento 3 & dì morire (bifognando)al fuo fer 

- uigio. fiche borafarei molto più uolentieri >• maffimamen 

te fitto un Principe di tanta bontà 3 & di tanta uirtù 3 di 

quantafìsà3 che è V. S. l{.m^ magli impedimenti già det 

ti mi ritengono. f qualifino così noti a tutti3 che non fi 

può dubitare 3 che fieno allegati per fbtterfuggi. Nondi-

) '. meno. 
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ШпОзрег intero/carico mio 3 ho uoluto, che apparifcano au­
tenticamente 3 prò lìciti per l'inclufi incremento : per uer-

tù del quale potendo co/lare a V. S. 7 ( . W A j nonJob la dijfi-

cultà 3 ma timpoffibilità di questo mio uetnre in perfona3 io 

lajùpplico у chefi degni hauermi per ifcufato 3&di tener 
per certo 3 che con la deuotione, O* conia buona uolontà io 

non lepojfo ejfierpiù obediente 3 che me leJia -3 così le potè fi 

fi ejfiere altretanto utile. éMa ne anco difiutile in tutto mi 

sforzerei dejferle 3fi fi degnajfe di comandarmi, ancora co 

sì di lontano 3 & ualerfi del mio debile firuigio3 h in T^o-

ma3o doue io fiojfi buona per qualche picciolo affare, fi non 

publico 3 almeno fio particolare 3odi qualcuno de' Signori3 

ф fratelli miei. Et con questa occafione io me le prefinto 
per quel Seruitore 3 fùbdito 3 eh 4a le fino. Del resto 

rimettendomi al fiùo comandamento, con tutta la riueren-

3 che le debbà3humihjfimamente le bacio le mani. 

•> Di Parma 3ali<-vi.d Aprile. M. D.LVll l. 

AM.GiannottoBofio, aRoma. 
E lettere diV.S.fg) delSignort^ecipitore 3 con la Citato­

ne a ¿Ma.lta 3 mi trouarono a punto con la fiebre in letto. , 

Questo le basti per fiapere3quanto fi a in arnefie 3per com­

parire a combattere co i Turchi. éMafia certa V. S. che fe 

io non fiojfi così uejfiato 3 come fono ogni dì da queste mie in 

difpofitioni i iofikrei la rifiutane di uiuere in С omentoJor 
fi più uolentieri 3 che non ui fino ejfiortato da uoi altri Si­

gnori . Non per quelle grandi jferanze 3 che V. S. mi dai 

. Sf , dhonoriy 
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dhonori , ($f di commodità, ch'io ne potcffi configuire, 

(che io non fono tanto arrogante,cheme ne giudichi degno ) 

ma perche io fono additto, fé inclinato così. Et oltre af­

re il debito mio ,fientirei grandiffimo contento de la conuer 

fattone di tanti honorati Signori, che ui fono. Magiche 

non piace a Dio 3 ch'io poffaftrlo, bìfogna hauer patien%a. 

Et,per obedire al precetto del mio Signore , almeno in que 

Jlaparte ; mando l'efcufationi in forma autentica : ($p feri­

no a S. S. PK.
n"u (gjr agli altri s fecondo il ricordo di V. S. 

ffo la prego 3 chefa contenta tener mano,che fieno ammefi 

fe 3 effendo degne non^ pur di ficufia 3 ma di compaffìone. \ 

tMonfig. Tefìriero }per quel che me ne dite, non può effef 

altramente 3 che cortefie , (^pgentil Signore. Vorrei poter 

li render il cambio de lamoreuol demoflration fùauerfidi 

me. Jntanto V. S. me gli off eri fica per fruitore, (gjf l in­

ulti a comandarmi : fé bifignando lo fiupplichi afar quello 

tffitio per me 3 chele detterà l'amoreuoleztgafia, 6 * là con 

ditione de lofato mio. Al Signor Franciotto, ho manda­

to ilbreue3 (£j fitto intendere quel3che appartiene a S. S. 

fé con que fi e alligate douerà effer la riffofta di quanto gli 

occorre. Defidero intendere douefi truoui il Caualier Sii 

uago 3 al quale hauendo due uolte fritto a Cenoua duna 

fuafiacenda 3 poiché non ho riffofta 3 ne fio congelofia. De 

la miafibre fino alleggerito ( Diogratia ) ma dubito, che 

queflafia più toflo triegua 3 che pace. pur fia quel} che pia­

ce al Signor ffddio. V. S. attenda a confieruarfi, & mi 

tomandi 3 come sà dipoterfare. 

Di Parma, aliavi, d Aprile. M.D.L VII I. 
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Al Signor Giofeppo Cambiano Reclpitor de 
la Religione, a Roma. 

R i N o K A t i o KS. infinitamente così de l'auifi 3 come del 

configlio} che s'è degnato di darmi. Et in uero le fono mot 

toobligato de Famoreuolezga3 che mi moflra. Quanto a 

comparire a la Religione 3 Dio sà3fie io lo facefjfi più che uo-

lentieri 3 così per mio debito 3 come perche mi far ebbe di fa-» 

uore 3 & di contentezza grandiffima3 a poter godere la con 

uerfattone di tanti Jlluflri & honorati Signori 3 che ui fi­

no , Ma per le eficufiationi3 ch'io mando al l^f^fé) jfllJ"* 
Signor nofiroypotrà uedere in che termine mi truouo. Et s 

fi le parrà di far fipra di ciò qualche offitio di più 3 pergiù" 

ftificare limpoffibilitàmie ,• ione la fupptico. fo le fono 

fieruitore con tutto il core 3- & per tale la prego 3 che mi tea 

ga3 0*mi comandi. 

Di Parma, a lì a/i. di aprile. M.D. L Vili* 

A l'Imbafciatore & Theforiero de la Religione, a Roma. 

1 1 grado 3 che ZJ. S. tiene dlmbaficiadore 3 fé) dì Thefirie-

rodelanoflraT{eligione3mifà conofiere la qualità de la 

fa perfina; quel che me ne ficriueil Signor Giannottoì 
mi da notitia de la cor te fie creanza fa: poiché 3fienza hauen 

mi mai ueduto}( ch'io fiappia) mi fia degno de l'amore 3 ffi 

del fuor fiuo. Et 3fe ben ne so grado in gran parte a gli 

offitifatti da effo Signor Giannotto3non è per queflò3ch'ìo 

non ne debba effier obligato ancora a l'amoreuolezga- di V*y 

Sfi jj S.De 
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.5". De la quale io la ringratio con tutto7 core 3ftJ la prego 
a credere 3 ch'io le corrifonda d'altrettanta offeruanza: 
Et mifarà caro3che mi dia occafione di confonderle anco 

ra con gli offìti 3 ф con qualche dimofiratione d'effetti., 
Intanto io me. le raccomando 3 lafùpplicoa degnar fi din 

terporre l'autoritàfua 3 per che le mie efcufationifieno ac­

cettate 3 poiché gli impedimenti fono pur troppo ueri; & 

non folo degni digiufiìficatione 3 ma di pietà. Et 3 fi giù* 

dica 3 che mai per tempo alcuno io poffafar qual che poco di 

fruigio a la mia rI(eligione 3 ò a qualffa de Signori 3 &* 

fate Hi miei 3 фа lei filialmente ,* ella mi farà fiwm agra 
fia a comandarmi : ф propormi per ohe diente 3 ф- amoreX 
uoi fruitore alT{f0 Signor nostro 3 фа tutti gli altri 
llluflrì & honorati miei Signori 3 & fratelli. Et con que 

fa 3 non hauendo altro> che dire3riuerentementele bacio le 

mani. 
t 

Di Parma 3 alivi, dorile. M. D. L Vili, 

AlCaùalier Siluago. 

H A V H - Л a puntofritto al Signor Bofio a T{oma3 che mi de fi , 
fe nuoua diV. S. quando riceuei la fiua da Fiorenza 3 con 
l'auuifìde la Citatione delno/Ir о Gran Mafiro» Me fia 
tagratiffima 3 come tutte l altre fe 3 ф (ferialmente per 
hauermi ajfiecurato del recapito de le mie 3 ch'io le firifii a 
Genoua : che ne fiauagelofi non per altro, che per ricetto 
dei fiuofieruigio 3- nel quale non hareiuoluto parerle negli­

gente . Quanta al precetto del Signor Gran Mastro 
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^0 ringratio V. S. de l'auuertimento -, (^f la prego a ere 
dermi 3 ch'io non farei co fa pia uolentierì 3 che compiacer-
ui così per mio debito3 come per contento }* che di contento 
grandijfmo mi farebbe di potere una uolta godere la con-
uerftione di tanti Jllufìri (%d honorati Qaualieri di quella 
Congregaùone 3<&* di ZI. S.fopra tutti. <tA la quale non 
pojfo effer più affettionato 3 che mi fa 3per la molta amor e-
nolez$a3 che m'ha mofirato fempre. £Ma3 poiché a Dio 
non piace di farmene gratia,- bifogna3 che mi conformi col 
uolerf*o 3 (0- che uoi altri Signori non fio me ne fiufiate, 
ma me nhabbiate compafjlone. Jo ho mandate a Ttyma le 
mie gìufiificationi 3 @f non me bifignato andar molto men 
dicando lefiufe 3 ni i te/limoni3 che quando la C'ttation 
comparfe mi trouò nel letto con la febre. Or Dio laudato 

fon rimafi fenza : ma non già fienza altre fchienelle 3 che 
mi truouo addojfo : oltre a quella degli anni 3 & de lafer 
tatù 3 che fino peggiori di tutte. Et defdero 3 chetan­
do V. S.fta là sfi degni far noto doue bifìgnaper mio ficari 
co 3 così questa infermità de la carne 3 come la prontezza 
de lo fflirito uerfiil firuigio de la miat^eligione. tN^on 
potendo uenir io 3 ho fintito grandijfmo piacere 3 che uen-
ga ilCaualier P. Filippo de la Corrila : il quale è fruitore 
del mio Cardinale infìeme con me 3 fg) giouine molto da be­
ne yfg) molto amico mio. Jo la prego 3 che3doue li pojfa 

firfkuore 3 ò darli qualche indirizzo per ejfer nouitio 3 fi 
degni di non mancarli. Sì perche lo merita per fi flejfi / 
per le fiue buone qualità '3 come ancora per amor mio 3 che 

lamo 
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l'amo dafratello. nAV.S. nonfarò altra offerta, ejfendo 

mele una uolta offerto per fempre. Hen la prego, che mi 

comandi, come può farfenz.a riferuo. 

7)i Tarma, a li xx^ui. d'Aprile. M. 1 ) . L FI li. 

A M. Giannotto Bono, a Roma. 
A L A lettera , che V. S. mi firiffe per M. Tomaf Macchia* 

uelli, non ho da dire altro ,fie non, che mi fono rallegrato 

a uedere un tal mio amico in quefli paefi ; che per amico, et 

carifiimo l'ho già di mole'anni, uoi me lo raccomandate, 

come per fina non cono fiuta da me. Ora mi farà caro, come, 

cofa uoHra, mia infieme. 0* lo fruirò in tutto, che po 

tròfempre ; ffi così farò di tutti quelli, che m indùlgere­

te . Poiché non poffb andare a Malta, ho gran piacer e,che 

fìfiarifbluto d'andarui il Caualier Pier Filippo de la Cor­

rila . Ilqualefiapete, che è grati fimo Seruitore, & pop­

piere del noflro Cardinale. Egli egiouine, & tale, che 

la Religione fé ne può tenerfruita per lui, ($f per me.per 

che con la perfona, ftj coicore fruirà per molti. Et ,fe 

i Turchi hauejfero molti de'fuoi pari intorno, penfriano 

ad altro, che a ueriire a Malta. Và molto uolenterofamen 

tea queBa giornata ,&ioce l'ho cffortato, fatto offi-

tio col Cardinale, che gli dia licenza, con tutto, che fojfi 

tanto necejfario a la per fina fua. Vi prego a fauorirlo così 

in Tfoma, con cotesti Signori, come a lal{eligione, ($f con 

gli amici uoHri : & che gli diate quella ifiruttione, che u'\ 

parrà neceffariaper effer nouizgo. {Me nefarete cofiagn 

tifiima : 
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tìffima : perche in uero l'amo affai per le fue buone qualità 3 

óltre a l'ejfer de' nofiri fratelli. Et defìdero3 ch'egli fiap-

pia3 ch'io non ho mancato di far queflo offltio con uoi. 

Di Parma, a li xx^vi. d'Aprile. M. D. L VII I. 

A M. Angelo Fornati, a Pauia. 
I о fon uiuo Dio grafia : fé non ho un penflero al mondo di 

morire. К ben uero 3 che a quefli giorni fono flato mala­
to } non tanto però3 che non fafolito di far peggio. éAla 

Поп è quefla la prima uolta, ch'io fin morto3 fé refiufiita-

to. A queflo modo morisfi io3quar/do morirò da uero. In 

quello3 che uè flato detto3 non mi torna punto a propofito. 

pur me ne rimetto in Dio. Intanto tenetemi per uiuo: fé 

io ue ne fiofede con queflafritta 3 t%) fittofiritta di mia 

propria mano . Et uoi, fi bifignaja potrete riconofiere in 

giuditio 3fe per auuentura qualch'uno difignaffe d'impe­

trar la mia Commenda. Ma,per faruene più certo, io uo-

glio ancora3 che mi ueggiate, ф1 mi palpiate. Et uenendo 
a Piacenza 3òmi fenderò fino a Pauia ò ui pregarò 3 che 

uegnate doue farò. Quando io uenga s fiate 3 che truoui 

Madonna Ange tafana, &• che fa 3 ancora che non uenifi 

fi. Rauuiuatemi poi ne la memoria 3 & ne la grafia degli 

amici s fé fiopra tutto in quella de la Signora Alda: a la 

quale defìdero fare una uolta riuerenza. La Signora Otta 

uia non conofio di uifla ; che mi pare unagrande infelicità 

degli occhi miei : ma io le fino fruitore 3 fé affettionato 

infètido con que fi e Signore mie hoffite. le quali mi predi­

cano 
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terno ogni di le bellezze 3 & le cortefie fitte 3 in conformità 

del grido uriiuerfiale. Sono molti giorni 3 che non so 3.che, 

fa delSignor Siine/Irò TZotticello . quando f truouicoflì3 

fatemi raccomandato ancora a S. Signoria 3 & al Signor 

sArfccio 3& al Hina/co. Salutate poi tutti i uoUri 3 

slate fimo. • 

DiParma3alixxnuij. dAprile. M. D. L Vili. 

A M. Luigi Angofciuola s a Piacenza. 
I o mi fin rifio de la nuoua 3 chauete trouata in "Piacenza : et 

mi riderò anco di uoi 3fe la credete. non ejfiendo ne uera 3 

rie uerifimile 3 riè posfibile. ^Attendete afar di buona uo-

glia} & ferate ogni dì meglio 3 ancora quando le cofie ui 

parranno dif erate 3 non ebe addejfio 3 che fino in miglior 

termine 3 che non eram. Confilate lamico3poiche dite3che 

riha bifiogno . Ma gran cofia mi pare3 che un'huomo quale 

è egli 3 (ejf qual fletè uoi 3 porga orecchie a fimili noueUac-, 

ciej non tanto 3 che le creda. Statefialdi ne la fiede 3 & 

per/èuerate nel negotio 3 che a l'ultimo 3 niffiun bene è fien-

za rimuneratone 3 & neffun male fenza cafiigo. Tracco-
mandatemi aM. Ludouico3&ala Signora Ermellino3a 

la Signora Giulia. Et uoifiate fino. & ricordateui de.le 

medaglie de T^omagnefi. 

Di Parma 3 a li x^vi. di Maggio. M. D. L VI II 

A M. 
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AM. Vgo Antonio Roberti, detto Comi-
tino, a Roma. 

V o i m'hauete dato tal fàggio di noi, ch'io uharò fempre per 

gentilhuomo, e>per amico de'più cari , ch'io mhabbìa. 

Pero non hauete apenfàre, chejafiando uoì di fitre un'at­

to di sì poca importanza, com'è di riuedermi ne la uoBra 

partita-,poffateefferpunto fcadutode l'openione, che di 

uoi hauete lafciata apprejfo di me : ^Mirando io più ne l'o­

pere ,<^pne tintention degli huomini, che ne le fitpersli-

tioni, fgd ne le cerimonie di fi fatti complimenti. Et da 

qui innanzi uoglio , che mi tegniateper tanto familiare ami 

co uoHro i che non hahhiate mai più da penfare a così fitte 

nouelle} ne a credere, che ci penfi io. Ho rìceuute le die­

ci medaglie, Òf mi fino fiat e carijfime per loro fiejfe, Qj 

per conofiere la prontezza, con che me t battete mandate. 

Ve ne ringratio quanto io pojfb. VzAuguflo con l'arco me 

piaciuto fom?namente. Quello de' mirti me caro per Con- ' 

to delrouefiio, ancora che fa di baffia lega. Se ui abbatte 

rete in un'altro migliore,donerò uia queflo. L'OtaciUa,{^p 

la Seuerina ,fiona anch'effe recipienti per bora. Ialtre l'ho 

tutte ; ma non per queflo mi fino difiare,per la uarietà de' 

rouefii. Vorrei, che nihaueUefritto quel, che ubò da 

mandare per conto d'effe : fé per lauuenire t hauete afar 

fempre : perche io non intendo, chele cortefe, che mi fit­

te, ui fieno danno/è. sAnzi,oltre a la ricompenfia de la ua-

Juta, ui uoglio effer da^uantaggio debitore d'ogni fruigio , 

'i -, Tt @d tener 
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tener memoria de lamoreuolezga uojìra. Vi ricordo, 

che dicefie mandarmi un Caligula3 un Floriano. T>i 

gratia(fe potete) mandatemeli fubito : perche poffa com­

pir l'ordine di certe tauole3 ch'io fò. Se quelle del Signor 

lioT^ale non fipojfono hauere} affetteremo , che ci capiti 

no a le mani per altra uia,già che fe ne truouano ogni dì. 

Quella de' G R A C . penfo , che fa de' Sempronij : ($f io 

l'ho con una Quadriga : ma l'altre lettere non dicono come 

le uoftre .-perequandofia netta me la potrete mandare. 

JLtcolendomi dar notitia d'altre medaglie, fcriuetemi fem 

pre tutte le lettere a punto, come fi anno maiufole. & de­

feriate il rouefeio, & l'ejfìgie • f° mprego a baciare le 

mani a la Signora Lucia lìertana da mìa parte. 0* fia­

te fano. 

Di Tarma ,adiprimo di Giugno. M.D.L FUI. 

AI P. Onofrio Panuinio. a Vinetia. 

P n E s v p p o N E N D O j c k limprefa 3 che m'hauete manda­

ta ,fa di uofrainuentione 3- ui diro lìberamente quel, che 

ne fento : ma,quando nonfa, non ne hauetea fkr motto 

con linuentore .perche io non uoglio giudicar mai cofe dal 

tri, che damici intrinfechi, agli amicifleffi. <A mepa 

re, che ci fa del buono affai, ma non finifee di contentar­

mi . Tenendo il Toro fa l altare e'l carro, quando il mot 

to dica 3 I N V T R V q_v E P A R A T V S , « / Ì pare 3 che 

da la parte del Carro rapprefenti ben quella fatica 3 che uoi 

miete mofrare ne le cofe temporali ma da la parte de lal­

tare 
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tare non ui mettete innanzi quella, chefitte ne la religion 
degli antichi .'perche non accenna} che fiate pronto a firi-
uer de le cofie fiacre }ma fi bene ad ejferfiacrifìcato. Ora, 
confederata l'intention uoflra, iofarei più tofto, che quefio 
tono da un canto haueffe la medefima ara a l'antica, come 
mi dite, ma che fojfie maggiore. da laltro3che hauejfie quel 

faffo quadrato di Campidoglio. che haranno bella propofi-, 
tione tra loro} & faranno bel difiegno. A l'ara farei difo 
pra il fioco }($f d'intorno l'infegne de' T ontefici antichi3de 
gli ^Auguri 3 degli altri Sacerdoti, come Lituo3 Tate-
ra 3 Seceffita , Albogalero, 0 flmili iftrumenti3 orna­
menti fiacri. V^elfijfo accennerei 3 quei fiafii} che ui fi­
no 3^)difiopra metterei un Trofeo 3 ò cofa filmile per ac­
compagnare col fioco de l'ara. ffigli appendereifimilmente 
intorno corone 3fiettri,tauole} <& cotali altre cofi d'hi fio-
rie 3 &* d'altre memorie profane. Et 3 che quefli due fifil 

fiuffero tirati dal!'oro fuor duna buca ò d'una Cauerna, 
con qualche bello ingegno di curri} e> di ^Argani 3 che fi 
uedeffero ben diftinti. J l motto uorrei 3 che dicejfie E x 
O R C O , ò uero} E T E N E B R I S . 0 uolendolo d'uno Au­
tor celebrato 3 come farebbe, I N . L V M I N I S A V R A S . 

Jlche dirò bora d'improuifi 3mafi potria penfiar meglio. 
Quefio mede fimo Toro fi potria far e ancora alato} e> che 
non hauejfie altro intorno : ma che uficiffie fuori de la medefi 
ma cauerna} con due trofei 3 l'uno de le cofi fiere 3 l'altro 
de le profane fiopradette 3 & con uno de' medefimi motti. 
éMa que/le cofi uogliono tempo y & confideration lunga 3 

Tt ij %)con 
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con tutto ciò non uengono fatte così ageuolmente3ne co* 

sì compite del tutto 3 come l'buomo uorrehbe. Et uoì 3 che 

fietegalani h uomo 3non douerefie uedtrlacosì infetta. , 

Ture qucfìa 3 fi farà ben difegnatapotrebbefitr beluede 

re. St 3fe non ui contenta, del tutto 3 babbi Atemi per ifcu-

fato. Così in un fubito non ne ho faputo ricapar meglio:^, 

altra diceria non ci affettate da me .perche non uoglio, che 

noi facciate quefio torto a uoi Beffo 3 ne al Signor 1{u/celIo> 

poiché ha da paffarper le mani d'un fuo pari. flquale da 

quello y che ne ha fritto fin qui 3 ha moflro ejfer Jìngolare 

in quefia co fa. fo non ci ho mai data opera 3fe non quan­

to per comandamento de' padroni n'ho fatte alcune : le qua, 

li non fon ficuro 3 chabbiano tutte le lor parti. <&l>la 3 po'u 

che uolete3 ffi che da lui me de fimo ne fono ricerco per me^ 

%o del Signor éMarco Antonio Piccolhuomini 3- ue ne man­

do certe 3 fòlamenteperche vegga 3fè le paiono degne del 

fuo libro. (gjr parendoli sfatene la uolontùfua, Et3poiche 

uoimhauete mejfo in quefì'apratica ; io ne uorrei una per 

me. la quale io nonpojfo fkre difegnar di qua a mio modo. 

Se hauefie qualche galani huomo 3 o -Chi. Enea mi uolejfe 

far queslo fauore 3 glie ne harei obligograndijfimo. ma la 

uoglio ueder prima difegnata 3 ò almeno fchìz&ata3 che in-

tagliata .perche dubito 3 che" lgroppo non faccia bel ueder e 3 

fe non e aiutato con qualche bella efyrejfione. Jgueflo uor­

rei 3 che fojfe una molla 3 come fono quefle di' acciaro 3 uiolen 

tata dal fuo molinello ; che refjìendoli lo sforma 3 & lo bai-

%a in aere. Quefle mollefi truouano di piùfatte negli oro 
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logi > ne le màcchine > & in molte altre co/è : {^f qui non, 
ho ne artefici > ne dißgnatori da potermi rifiluere duna» 
forma migliore. Vnfuo pari coßi mi potrebbeferuire,: & 
credo} che m'intenda meglio 3 ch'io non so dire. Se fi a 
l'uno 3& l'altro mipotefle accommodare di quefio difigno? 
mi faresle co fa gratijjima. Attui]atemi > come ui riefcono 
questi 3 che ui mando $z qua. & slate fino. . : 

Di Tarma }adiprimo dì Giugno. M. , 3X LVIIL 

Al Signor Gieronimo Rufcelli, aVinetla. 

Q j E 13 che'l Signor <CMarco ̂ Antonio Ticcolomini hapaffa^ 
to con V. S* da mia parte s intorno a le mie rime 3- fu filo 
per eh'ella uedejfie 3 come harebbono afiare per un altra uol 
ta : che per queßa so 3 che ogni rimedio farebbe tardo 3 & 
con più fuo danno, che mio profitto, ZT ben uero 3 ch'io lo 
pregaia/are in queflo cafo un poco di querela fico 3ma di 
queUe^moreuoli3che corronofiagli amici. parendomi in ue 
ro alquantofirano3che fojfero pajfate così3come ßannofenzg 
mia ftp ut a 3- &per mani d'un tal'huomo quale eZJ.S. che 
mi fi e mofiro fempre affettionato, & fauoreuole in coß 3 

che mi premono affai meno di quefla. Ella mi dice bora 
per quefla fua dhauermelo fatto intender prima, fiche 
me molto nuouo. zMa io lo credo 3& l'ho per certo 3 & 
mi caro di faperlo. Voglio nondimeno 3 ch'ella/oppia 
creda a me 3 che io non ho mai riceuuta lettera^ ne imhafcia 
tafua fopra di ciò.. Et l'ultima fu quella, a la quale io rif/o 
fiper le mani dìMi Licinio 3 che non difeendeua a panico^ 

1 . ' ' lan 
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lare alcuno ne di quejlo ,riè di altro. Magiche la co faflà 

così , io l'ho per ifcufata 3 $ non uoglio ejfermene doluto. 

Tìefa 3 ch'ella ne fuf me ch'ambedue riimputiamola 

negligentia d'altri. Quanto al loco attuertito nel mio So­

netto d'VN i T a" I N d v o i s iononhebb ima i quefiauo-

ce D v o i per buona. con tutto ciò non uoglio , ch'ella 

me nefuf 3 con dire , che fafatafritta , ò rime fa da al­

tri .perche io medefmo la fcriffcosì ; magia xx. annifno} 

chef ci quei tre Soneti. Ma3dipoiché fono flato un poco 

più rifiuto de la lingua 3 io la mutai nel miofart afaccio3 et 

nelJuo loco ui ripoppur V o i . come ha fatto V. S. V^ondi 

meno ejfendo giàflampata; f èfiata fempre così contra mio 

fiomaco. Ne manco mifiniua dì contentar V o i ,per efer 

ui un'altra uolta. Tanto 3 che non rifiuto ne de luna, riè 

de l'altra, & per lafirettezga de le rime ,& de la legge, 

a chefionofottopofle, hauea quefio loco per differato. Et 

ultimamente m'eraquafi rifiuto infauore di quella rifiuta 

tada V. S. parendomi da un cantopreuarìcare a troppo eui 

dente precetto replicando la medefima parola due uolte : 

da t altro penfando,che D v o i , t f D o i , f i f fi dicefe per 

bafiarda y chefia ciafcuna di efe ; è però parlata da molti, 

intefa da tutti, & fritta da qualch'uno : che per que-

flì rifiettifipotefe accettare, ò fcufare almeno con quella 

licenza , che fi concede ne' uerfi, maffimamente così sfor­

zati , come fin quefiì : Et per male,che fife in ogni modo,-

mipareua ricomp enfiato con quefti tre beni, di fuggir la re 

plicatione diVoi,difar la figura dV N I T a\ con Dvor, 
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la quale mi pargratiofà ; & di efflicar meglio il concetta. 

Et con quefie ragioni mandanaingannando da me fieffo, 

€ome quelli, che ne lapoefìa 3 per l'effempio de' grandi3mi-

rofempre piti uolentieri a ifenfì3 a i numeri 3 & ale attac 

cature de le uoci3 che a la proprietà loro : la qualeproprietà 

da i poeti buoni s'al ter a in mille mo di. 0ra3fentendo l'o-

penionfua3- io non mifò più buone queHe ragioni s ne le ho 

fritte perche mi fieno fatte buone da lei : ma perche cono­

sca ildubio3ch'io ho fempre hauuto3et quanto mi poffa ejfer 

caro defferne ufcito. Che in uero me cariffimo,- ffi nonfò 

lo m'acqueto uolentieri nelfuoparere ma le dico 3 che l'ho 

molto obligo del modo 3 che ha trouato difkluare U replic4 

diVoiila quale era cagione, che mi difpiaceffe. auuerten 

domi 3 che non èpofla ne l'un loco 3 fgj ne taltro col mede-

fimojìgnifìcato 3 & flando prima per una per/dna 3 & di­

poi per due. <tA che io le prometto 3 che non hauea maipen 

f a t o . SeV.S. ui uedejfe altro 3 che non le Jatisfacejfe 3 io 

la prego afarmene auuertito : perche mi terrò fempre afa­
ttore d'ejfer corretto da unfùo pari 3 ffl per 'Dio da ogn'al 

tro 3 che dal Cafieluetro. ilqual non lo fa ne da amico 3 ni 

da letterato 3 ni da gentil'huomo. J l Signor éMarco *An 

ionio m'ha detto dafuaparte lo firatagemma ufato da lui 9 

perfarle credere 3 ch'io non l'ami 3 offerui (come io fo'3) 

di che quanto a lei mi fon rifa :fapendo3 che ella non può ha 

uerne uifio inditio 3 ne fegno alcuno : & del contrario può 

hauere hauuti 3 & hauerà ogni di molti rifcontri. M* 

non èperò 9 che dal cantofito 9 quefiifttoi modi, nonmifac 

ciana 
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Mano ogni dì maggior eflomaco : uedendo, che non ceffo, con 

. ogni mala arte diperfeguitarmi tanto immeritamente, (gjjr 

fuor dipropofito. Che non e queflo ilprimo tratto 3 che io 

éofioperto defuoi. £Vla3 poiché la uuolmeco aognimo^ 

do ; mano a rifondergli. & (fero preHo di chiarir tutti di 

lui 3 (gjr lui di me. fopenfo , che V. S. non fappia precifi 

mente , come queflofatto è pajfato : che fon certo, che non 

tri har ebbe mandato a dire, che m'afleneffì da farne rifiuti 

mento s non potendo con honor mio farnealtrimente. Ba-

fla bene 3 che f farà molto men 3 che non merita. fo non 

so quello , che V. S. s'habbia operaio infauormio ne la puT 

Mication3che dicede' notte Sonetthma io-miprometto bene 

\Ogni buono ojfttio da lei. Et barò caro intendere il cafi 3 

-per fapere a quel, che lefono tenuto, che de le fue maledi 

cenge non fo io punto difilma : perche credo , che fifappia 

.chifa3 (^f gli fuoi frittifieffimanifeftano la dottrina, & 

i cofiumìfuoi. Di darfuor a i miei uerft 3 Diosà, che non 

ci hopenfato mai ; e'I uederli andare così differfi, &> lace 

rati 3 ne le può farfègno. la cagione e, ch'io n'hofatto pò-

chi, ffl non a queflo fine dhonorarmene. <?Ma,uedando a 

la fine, che di quefla negligenza, me ne rifulta anco uergo 

gna, pochi ì giorni fono a richiefla diM. Guido Lollio , 
:4he me n'ha parlato da parte di M. Taolo éManutio, anti-

xhijfimo amico mio, mifino contentato di farli mettere inr 

fieme : di già gli hò dati in mano a lui, con l'ejfempio di 

.quelle poche lettere 3ch'b gli ho potuto dare de miei regiftrU 

permettendoli 3 che ne faccia quel3 che gli par ej che io non 

,̂ o neuoglio 
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ne uoglìo fàper altro. Così trottandomi d'kauerhe di già di-

fpofioi non fono più à tempo di mandarle à ZJ.S.cbe certo lo 

farei molto uolentieri. Tìe le lettere3 che mi domanda fcrit 

te à Signori ì ellafa 9 che quelle de negotij fono le più con­

fidente & quejlenon mi è lecito a darle. L'altre fono 

di cerimonie}chefino di poco momento:Di quefie fé ne uor 

rà qualch'una 3 uedrò difatisfkrla. De L'Jmprefè ho già 

fritto al T. Onofrio 3con ordine3che confcrifca tutto con V» 

S. Jlfùo librofipra quefia materia 3 leffi io in Roma con 

moli afta laude. Et 3fe lo truouo qui $ lo leggerò di mo­

no uolentieri. <ZMa non àccade3cb'io ne dica altro che bene,-

perche miparue allhora che ne fcriuejfe molto accuratamen 

te. Jguello Scipion di faflro non folo non e qui ma non 

truouo che ci fojfe mai 3 ne manco fifa 3 chi fa. dubito 3 che 

fojfe qualche male auuiato : (^f mi duole del danno 3& de 

lo forno fatto àV. S. à quel Clariffimo gentil'huomo. 

Volendomi fcriuere3potrà dar le lettere à F.Onofrio3ò uero 

al Sig. Tero3Agente del T)uca di Firenze. Et altro non 

mi occorrendo le bacio le mani. 

Di Parma 3 t ultimo di Giugno. M.D.LVIU. x 

Al Barone Sfondrato, aRoma. 
Qv A N D Ò io riceuei la lettera di V. S. con quella del Gallo3 

conobbi ì che l'uno 3 & l'altro uoleuate il Giambo : ma mi 

trouafie in termine 3 ch'io non ui potei fruire : ($f bora 

poffomeno} la cagionfapretepoi. ZBafia 3 che per qweffo. 

mbauete bora afcufare 3 che non ui habbia riffofo prima : 

c , Va &bora3 
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& bora 3 che mi fon mejfo afarlo 3 non so 3 che mi ui dire 3 

ne anco quello 3 che uoi ui uogiiate da me. Percbe3 quanto 

a la burla 3 io non fon punto in quefla tempera. Quanto a 

moflrare 3 che uoi defìderiate le mie lettereperambitione $ 

ricordateci 3 ch'io so 3 che in quefio genere uoi fletè rifila­

to da Prencipi ; f^f che io ho uedutele lettere 3 che ui fono 

cosìf miliarmentefritte dal Duca de le cinque Città.Per 

trattenimento 3 io non uoglio friuere 3 perche rie il mio efi 

fercitio 3 riè il mìo dogma lo danno. Et per aggiunta 3 il 

Cafleluetro mi flà di continuo con un pungolo a fianchi. 

*Ma questo mi leuerò io presto da torno : perche l'ho già 

tneffo flotto le (lampe di Sette : non n'ufiirà 3 che forfè ue'l 

fri f oppiare.Quando faràfuori3farete de' primi a ueder-

. lo. Et con quefto ho penfato di trattener ui per una uolta. 

jfn tanto fiete à T(oma 3 col Gallo 3 con aAfanio 3 col Tal-

liotto3& conia Cartuccia: ci hauete Banchi3& Cam 

po di Fiore. lo non so 3 che altri trattenimenti ui uogiia­

te; mafflmamente da Parma3(^f dame3che fono hora uri ha 

more. Toccar ebbe hora a uoi altri di darne parte de'uo-

flripajfatempi. Et,fe non lo uoletefre 3 lafiateci almeno 

uiuere co' noflriguai. Et 3 quando ui trouate infieme ago 

dere 3fate una uolta commemoratone del uoflro Caro. 

Di Tarma 3alì x<-viij. diiAgoflo. M. D.L Vili-

A M. Giulio Gallo j a Roma. 

V o i m'hauete mejfo à dofflo il Barone 3 come fkcefle la Signo 

ra Claudia} per farmi flemperare loflomaco} O* cecarmi a 

fitto 
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fatto con lofcrìuere. Et io per uendicarmenefarò tuttauia 

intorno a la Signora Portia perche lauori affai. Ve ne <*«-. 

uedretefia pochi di > che harà finito un'altro par difioderet 

te: che per di/petto d effer tenuta infingarda dauoi-3uuolpì 

gliare imprefia di éMoficheti 3 fé di gran cofie 3 ($f cosìfr­

uì restare un bugiardo 3 & confumar ui difieta. nAmepa 

re y che torni bene a tuno30* a l'altro difarci il manco mal, 

che pojfiamo. Ma3 quando pur mgliate 3 che uadia a la 

peggio y io ui ricordo y che3oltre a queflo danno 3 che ui pro­

curo dì pr e finte 3 io poffo rompere un bicchier 0 ancora con 

la Signora Claudia 3 A fare 3 a far uaglìa. Con tutto 

ciò mi ui raccomando. Et 3fe mi lafiiatefiore 3 ui tribute­

rò ancora di qualche co fa. L'hoffite ui baciano le manti et 

io infieme con loro. 

Di Tarma, a li xxij dAgofio. M.D.L VII I. 

. A M. Camillo Palliotto } a Bologna. 
'Rimando a V.S.i componimenti del Signor fio Zio bon. 

mem. Et 3poiché ne uuole il mio parere 3 io le dico 3 che per 

cofie di quefii tempi 3 mifino fimmamentepiaciuti 3 &*per 

lo flile 3 t%J per gli molti belli ffiriti 3 che ui fono. Et fico» 

do me V. S. non può mancare di darli in luce : perche non 

ue ne può rifùltare altro 3 che laude a la memoria de l'cAuto 

re 3 fé riputatione a la cafa. Che fi ben non finijfero di 

piacere a certi fiafleluetri 3fàtisfiranno nondimeno3 fé fa 

ranno in molta parte ammirati da quelli y che confideranno 

più le bellez$e3 chei difetti de le cofi3ffi igufli lor propri] > 

Vu ij ai quali 
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a i quali anco le buone co/è difpia cciono. Vorrei bene, che 

glifiacefie uedere ad altri3 che ame : perche io già molto 

tempo mi/òno tolto da lo ficriuere 3& da lofferuare la lin­

gua Latina. 6t in legger quefii ho confi derato più le uaghez^ 

ze de lapoefia3 che iprecetti de lane, & le fittilità de la 

grammatica. Et però, per chiuder la bocca a i Super/litio-

fi 3&ai Critici} farà bene 3 che gli faccia auuertir minuta 

mente a qualcuno più amo fio di me*. * Dico così 3 perche il 

primo uerfio m'ha fitto auuedere3che ci potria efière qualche, 

cofietta 3 o non intefia, òlaffiata in lietro da chi gli ha copia­

ti : CN^onfiapendo 3 coms detto uerfio fijlia 3 nè quanto a la 

mifùra3nè quanto a la heutione^ fi non ci fi mette un Vos, 
o qualche altro ripieno. Ma quanto a i concetti poetici 3 

quanto a la lingua 3 m'hanno molto fidisfiatto. Et mi 

tanto caro hauer li ueduti 3 che ringratio V. S. delfauore, 

chemerihafiatto. Stangandola a comandarmele bacio 

le mani. 

A M. Tomaio Macchiauelli, a Piacenza. 

V. S. fa se troppo modefia 3&me troppo aufiero 3 a penfiare 

di fastidirmi ancora co'fuori. Le lettere3 (jfrf le cofi uo-

flre tutte mi fino care 3 & pretiofie 5 e'I Sonetto non me 

parfiò punto boficareccio , hauendo molto del gentile. Et 

S. tAltezzj fi può ben contentare deffer così altamente ce 

lebrata da uoi. éMa non sògià3come fi contentile le fite 

laudi fieno commeffie aluecchio Poeta : Jlquale può bene a 

guifia di quellaltro9 hauerfognato Parnafio $ ma non già ue^ 
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dutomaì ,fi non bora, che laprefinzj. di fi gran Dama , 
fé de te iMufe 3 de' Toetifitoi, & la ùofiraffetialmen 
•te gli hanno fatto Parnaf lafua 7{iuàlta. Vorrei batter go 
"ditto ancor io quella nobihffma congregatone3 qudbel 
loco, fé anco quel buon Vecchio 3 del quale amo tanto la 
bòMaXy qttantoodiolapoefia •.Tercloche nelcafigià di Tia 
cen^a 3 io pi rendei fatuo in quello hoffìtìo. & effe mi fiu 
boffite amoreuolijfmo s (^p mi nutrì daltro 3 che dìuerf '. 
benché mi diede tanti ancora di quefi3 che mi uennero a no 
ia per fempre * Quando lo ìtedete 3 dateli una raccomanda * * 
itone da mia parte Ei3 fi. a rincontro uolejfe daruene 
qualche Epigramma s non lo pigliate 3Ò tenetelo per uoì; 
the uepefò un preferite. De l'vffitio fatto con la Signora 
ErmeUina 3 ui ringratio fommamente: fé uipriego a uifi-
tarla quando potete in mia uece :perche in uero le fino 
obligato di troppo. M'è fiato digranpiacere a fintire3 che 
5 . <sdltek$à habb'iafatto fkuore al fitto loco : (g*r 3fi poti fife 
attenere 3 che neficeffie qualcuno a lei ne'fùoi bifigni 3 mi 
parrebbe d effer e ungranfituorito uoflroQuanto al Ca-
fieluetro, io glifino addoffo con la batteria, hauendolo già 
fitto al torcolo de laflampa. Quandofarà ff edito 3 che fa 
rà tofio 3 farete de' primi a uederlo. Quefla faccenda mi 
tiene 3 che non uenga a uederui ; che Dio sà^fie'l de fiderò. 
Mi allegro dintendere la fatisfattion 3 c hauete de la. uofra 

fruiti*. Et migioua d auguramene honorato ritratto : 
perche fruite una Principerà di fiupnmo ualore. Quan- " 
do con buona occafione mi potete ingerire ne la 'gratta fitta a 

ui 
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m prego afarlo : perche ne fono oltra modo ambitiofò. Ùe 

fiderò ancoraché mi mantegnate fruitore de la SignoraQt 

milla Pallauicina 3 mia padrona antica. Interpretate què-

Jla parola finamente : che non penfàfie, ch'io non l'haueffi 

per piùgiouine 3 & più bella 3 che mai. Hate Jano. t 
Di Tarma3 a li nji.ii Settembre. M. CZ>. L Vili. 

• • .1 > • ~ . '• > 

Al Commendatore Ardinghello, a la Corte 
delReCatholico. 

N O N pojfo negare3che'lfìlentio di V.S. non mh abbia dato om 

èra di non si che-: ma per Dio d'ogn altra cofa 3 che dì quel 

ch'ella dubita. perche io l'ho per tal gentil'huomo, che in 

ogni cafò piglieròfempre per bene ogni fitti anione : non 

farà mai, che io nhabbia altra opinione ^chebuona 3fèl ho 

noreuole del tutto ddunto fuo. Ma dalmio3io ho f>en du 

bitato3chyeUa ne poteffe hauere hauuia qualcuna non tropi 

po buona di me : ricordandomi di quella 3che già lefù mefi 

fa da qualunque fi fojfe .ffiper quefio, tenendo io conto 

de lafua gratta $. Haua con non so che gelofta d'hauerla per 

duta. Vure3effendo io confapeuole a mefieffo>& de lejfer 

uanza, 3 &> degli ojfiti miei uerfo lei s me ne dauapace. Et 

fiaua affrettando quello che quefio fuo tacere parturiffe ,• 

quando è comparfa la fua portatami dal Petruccio : laquale 

in ogni tempo mifarebbe fiata gratiffìma 3 ma in quefio me 

fiata di contento incredibile .-poiché non filo m'ha liberato 

dal mio foretto 3ma da uantaggio m'ha fatto chiaro de la 

fua beneuolenzj,, & ajfecuratomi de la grafia 3 ch'io tanto 

defidero 
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Uefìdero "del Signor Principe uofìro. KÈt3 quanto a lafcu 

fa3 che mifa dei non hauerefritto -, io non pur l'accetto 

per buona ; ma le dico3 che la fua negligenza me cariffima,-

perche offendo io più negligente di tutti in quefla parte, mi 

faJf erare 3 che ne pojfa effer e ancor io fcufato a le uolte da 

lei. Or fa in buon bora. amatemi 3 non mi friuete 

mai 3 che non mene curo. Et3fe ben bora ne fèntiua diff'u 

cere,- non era,per eh'ella non mifriueffe j ma pèrche io non 

fapeua da che queflo fuo non ifriuerefl procedejfe. A me 

hafla, che ne le fue lettere a qualcun altro de' nostri mi fac 

eia dire una paroladi quello 3 che occorrerà fra noi. Et 

del re/lo 3 quanto meno s'affaticherà in questa parte òtanta 

più mi piacerà .perche oltre, ch'io feufì uolentieriil mio ui 

tio in me steffo perche mi paia più feufabìle ne la compa­

gnia 3 l'amo ancora negli altri. Se per la uia3che l'ho det­

tò 3 le parerà difarmi intendere la rifolutione y che fi fece, 

de l imprefefatte perii Signor Principe \ mi tornerà bene 

di faperloper un certo miopenfero ; ffl bafleràper il pri­

mo 3 the uenga di tanti noflri y che fono di coflà. zA li qua 

li tutti defldero deffer raccomandato. 

Di Parma 3a li xxij. di Settembre, M.TD.LVll L 

A M. Vgantonio Roberti. 
Vo i ftpete 3 con quanta imponenza fopporto ogni indugio y 

che mifìa fatto intorno a te medaglie: ft) però 3fe non ui 

hofritto infino a bora 3 che mi mandiate quelle 3 che uoi 

mi dite dhauergià pronte} fenz* > che me ne feufi 3 po­

tete 
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tetepenfàre3chefia proceduto da ogn altra cofa3 che da 

far poca Hima, o di loro 3òdì uoì. le cagioni faprete poi, 

che non uoglio ancora con quefio indugiare a dir 3 che me le 

' mandiate. Et ui prego a farlo quanto prima 3 indrÌTgan-

dole pur 3 come fletè in mano del uoflro giouine, Jl Qdi-
gula ih qualunque modofifia3 me. necejjario per finire una 

tauola. &A la giornata me ne procacciarle uno più netto | 

perche il mio confino s'ha da riformarepìùduna uoltaper 

le uofire mani. Gli altri 3 che mi nominate3 credo dhauer^ 

tutti : defidera nondimeno dì uederli 3 e> /penalmente Ài 

éfrlafiimino t che migliorandogli piglieròfempre & non, 

mi curo d hauerneanco più duno3 per poterne accommodar, 

gli amici. T)e'uerfi3m'hauete fatto marauiglìare perche 

dantiquario mifiete in unfitbito riufiito Toeta. De l'ha 

«ore y che mi fate con effi3ui ringratioui lodo anco ds^ 
l'ingegno 3 che ne mofirate, ma non già delgìùditia3chefa\ 

te dimede lafterilità del(oggetto 3 che pigliate**pure 

farò penfiero 3 che ancora quefii fieno medaglie 3fì non di 

materia Corintia, almeno di mano di buon éMaefiro. ma da 

qui innanzi per honore de le uofire fatiche 3 'improntatele, 

in miglior metallo. 0più tofio in lor uece\3,mandatèmele 

de le antiche, ò con l'antiche l'accompagnatefempre -.per­

che così mi faranno doppiamente care. '£Wa in tutti i modi 

tutte le cofè 3 che mi uerranno da uoì3mifaranno cariarne,. <. v 

Et di quefie di nuoMui ringratio < t .•..'> 

Di Tarma 3 il primo dOttohre. M. 7 ) , L FI II. A 

Al Sia 
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Al Signor Bernardino Alberghetti, a Piacenza. 

A V A N T I , ch'io ridonda a V. S. ho uoluto toccar fondo di 

quel3 ch'ella mi ferine 3 uolendone prima parlar col C ardi­

amole , & colPacchinetto, come hofatto3 & anco colCeo 

li. LÌfomma3 ch'io ne ritraggo 3 è , che l'imputatìoni3che 
V.S. dice3 fino ueramente fiate date al Cardinale, non filo 

di lei, ma quafi di tutti gli altri minisi ri di Piacenza, con 

tanta inilantia, che non s'è potuto mancare dì non porger-, 

ui orecchie. Et 3fie l'ho da dire il uer0 ;fiè ne fino ueduti 

alcuni rifiontri 3 che rihanno dato in parte fi[fitione 3 (èjf 

fattone anco credenza: ma,per quanto io puffo confiderare, 

non hanno allignato : & fino doppenione, che non fe ne. 

fiora altro, efendofi conofiiuto3 che non fino tante cofie , 

quante ne fino fiate dette . €t di V. S. (penalmente mi 
pare 3 che'l Cardinal re sii affai ben fodisfiatto : & che co-

nofica in buona parte la natura di cotesla Città. fio non 

ho mancato di far quelli offiti 3 che fi pofono affettare da 

un uero amico, (gf quel testimonio, che mi pare di poter 

fare de l'integritàfa. hauendola fimpre conoficiuta 3 & 

fèntitola predicar per tale 3 quale} la pr ofiefiori 3 ch'ellafà. 
Et finficuro 3 quanto a me 3 che le fiue opere confonde­

ranno al opinione, che s'ha di lei, Le ricordo bene, the 
s'hà da fior con perfine calunriiofie 3q$fala fa prudenza fi. 

conuiene di rimediare ancora a ififfetti. 6t3perche in cofia 

duna tale importanza non fi deue mancare a gli amici, è,, 

ben che foppiate 3 che neluoler io giuflificar col Cardinale, 

Xx * la' 
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la partita de danari cbauete rimejfa a Caja 3 & dicendoli, 

che non erano pia di ioo3S. S. fili™*-1 mi rifyofe 3(^rfiri 
cordauabenìjjìmo3 che V. S.glihauea confeffato di 600 :. 
nondimeno mi pare di poterle dire3 che non ne farà altro. 

Et battendo io ritratto qui da M. achille, che la cofa fìà 

così neramente, cioè,che non furono più di 100, mi uo imagi 

nando, che'l Cardinalepoffa hauerfrantefo, & con buona 

occafione uedrò di difìngannarlo. St fernpre, che mi occor 

vera di farefòpra ciò buono offitio 3 lo faro così con S.S. 
Ill.mXj

3 come con gli altri. Et l'hofatto fino a bora con tut 

ti, che n'hanno tenuto meco propofito. A lei non moccou 

re di dir altro Jopra di cio,perchePhò per per fona, che non 
li bifògni ricordare il debito, & Ihonor fuo. Jo le racco-, 

mandai moltigiornifono quel Seruitore de la Signora Er-

mellina ; ilche non hareifhtto,& nonfarei bora di nuouo, 

fi nonfapeffiparte de' meriti di quefla caufa, fg) de le qua 

lità del Carcerato, de tisligatore. Jfo la prego, chs 

così perghfiiiia, come per amor mio fia contenta di far per 

modo, che fi conofca, che lamia raccomandatone gli fia fia 

ta di qualche profitto. & le bacio le mani. 

"Di Parma3alixxi: di D^ouembre. M.1>* LVll/• 

AM.AmilcareAngufciuolaj a Cremona. 

E S T À mia uenuta a Cremona è fiata di paffaggio, Ù* 

per uifitar folamente la cafa di V. S. £Ma io non mi conteti 

to di quefiafòlauifitai che peruedere tutte le merauiglie 

d'ejfa} ne defidero ancora la dimefiicbe?&a 3$la conuer-
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fatione. Et però manti 3 che mi parta di Lombardia3 mi 

sforzerò di uenire almeno un'altra uolta a riuederla, fé)] go 

derpiù commodamente de la uirtù de le fue honorate fi­

gliuole 3&> de la Signora Sofonisba (penalmente. Et di 

quefio mi uoglio contentare fienza uolerle dare altra briga 

per conto mio : perche 3fi bene io fimo le fue cofieforfèpiù 

di qualfiuoglia altro3 non ardifico nondimeno di ricercarle: 

perche a pena i Trincipi ne poffiono hauere. £Ma3 quando 

la mia buona fortuna 3fgdla cortefia di V. S. me ne faceffe 

degno i non lepoffi dir altro 3fie non che le conofierei : (jfff 
appreffi di me firebbono tenute 3 come cofepretiofi. Et 

nulla cofia defideropiù3 che leffigie dileimedefìma :perpo 

ter e in un tempo moflrare due meraviglie infieme3 luna 

de l'opera 31altra de la maefira. €t quefio è3quanto mi oc 

corre per riffoHa de lafia lettera. T^ingr aliandola appref­

fi de l'amoreuolez^a 3 che mi mostra. Et pregandola a te­

nermi perfempre affettionato a lei3ffi a tutta la cafia fia y 

g>* afialutar ciafiuno fiparatamente da mia parte : ffl con 

cffi intendo ancora M. Bernardo. Jlquale reputo, che fia 

de la cafia medefima3 per l'affettion 3 che le porta. 

Di Tarma 3àlixxiìj. di Decembre. M. D. L Vili. 

• < A gli Academici di Bologna. 
L ' H A V E R E ìntefio da T{oma 3 che le Signorie V.rtJ non han­

no riceuuta la mia Apologia 3m'ha dato le male fife : qfff 

T)ioperdoni a chi riè cagione : perche ha fatto troppo gran 

torto a me 3 <gl a uoi. Et ui prometto ?S ignori 3 che non 
Xx ij mene 
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me ne poffo dar pace 3 finche uoi mede fimi non ue ne confio-
late 3 & non trouate come quefio difior dine fia auuenuto ; 
L'intento mio fu 3 che l'Academia uoftrafiuffie laprima3 

la principale 3 che l'hauejfie che così era mio debito 3 & pia 
mia riputatone 3 miofiauore3 & così promefi 3 così 
ho fitto per quello 3 che s'appartiene a me. Subbito 3 che^ 

fu fiampata 3 ri accommodai un piego di otto ¿ & lo '^mandai 
col cocchio 3 che ordinariamente fi queBa firada 3 racco­
mandato aun giouine 3 che ila a la posi a de la SamoggU: 
Jlquale fin in perfiona a pigliarlo: & molto caldamente pro 
mije 3 che harebbefedele 3 ($f presto ricapito. L'indirizga 
non fiufiatto a uoi 3perche io non fiapea y come ancora non sé} 
il nome de f Academia 3 ne fiapeua a chi mi doueffi ficriuere 
di uoi : riè potendone allhora mandare a tanti 3 elefficon u-
na difopplire a tutto il corpo di e fia. fi piego era con unfi 
praficritto al Campar Caualier de' Raffi3 con ordine 3 che h 
diffenfaffe fecondo una nata inclufia. Et de l'ojfitio dun 
gentilhuomo tale 3 non pojfio dubitare. fmpero uo peri-
fiando 3 che'l difètto fi attenuta da qualch'uri altro. Vi prie 
go per amor mio 3 anco per honor uofiro3 che andiate tan 
ta inuefliganda 3 che ne uegnate in notitia-: & me ne dia­
te auuifi 3 perchefon per fare ogni cofia 3per rifientirmene. 
Et non mi baBa 3 che diciate 3 che non importa -.perche io 
l'ho per cofaimportantiffima 3 & l'ho tanto a core > che non 
ne truouo loco. D^on mi parendo 3 che ifuori riceuuti da 
uoi altri Signori s'habbino a pagare di quefta moneta. Ora 
perfiatisfiattione così uoHra 3 come mia 3 ui fiupplico a tro-
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ÙÀr U radice di quefla magagna. fntànto tenetemi per. ua 

Siro,percheio finafn, quefio punto mio V^ipote mi dkeK 

h'auer da "Bologna;, che quei dietro "Bordino , che sia fo-^ 

flit ut o de lo Scaramuccia a lapofia, aperfe il piego , che an> 

daua al Qaualiero , ($f che diffensò tutte l'altre Apologie ì 

fialuò la uòfira. ; Zìi amertifco 3 che con qualche defire?$& 

wggiàte di cauarli di bocca 3 ch'ella mfoffe. per che,fè fi co\ 

mincia a dare a l'arme 3 auanti che lo dica, potria non con-

fejfare 3 che uifiojfie. Et di quanto fé ne ritrarrà defidero> 

me ne facciatefubito fcriuere. Et con tutto il core miui 

raccomando. . * * . N . 

«. \1>i Earma 3 il giorno di fatale* M. T>, E Vili. 

AI Signor Bernardo Bergonzo, a Piacenza, 
1 1 SignorGio.^BattiflaGrimaldifittortoaV.S.ame3&à 

fèfiejfo ,auoler3 ch'io canti a di/fretto 3 non come fòle uano 

dire 3 di Minerùa 3 che non ha molto 3 che fiire con me 3 ma 

di me me de fimo * Dio gli perdoni tanta i fianca 3 che me 

nefa -.perche non potrei dire aV.S. quanto i uerfì mi fieno-

uenuti a noia ,• quanta me ne fia data/òpra di ciò : che-

ognuno a che mi guarda in uifo3 uuol Sonetti da me 3 come 

s'io gli gittajfe in petrelle. V. S. sà3 come quefie cofefi fan 

no difficilmente : an^i che nonfiponnù 3 e> non fi debbono 

fare acottimo. &l io/ferialmente àfono duri/fimo. Jg-^ - i 
giuntouipoi y che fon maldi/foilo 3 che fono occupato 3 che • 

fino in età dilaffarli andare 30*di più, che ci fino malfor a 

tunato, fgj riacquifiobiafimo ? ffl nemicitieda uantaggio,' -

c i mi 
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mifin uenuti tanto in abominatone 3 che non gli poffo piti 

fentir nominare 3 non che m'h abbia a lambicare il cer nello a 
farne. fi proposto, che io hofatto di non ui attender più, 

è tale 3 che fi può dire oBinatione. €t 3fe bene me rotta 

taluolta da' padronie^perche a loro non fi può negare: & 

di già ancor effi mi lafciano fare, fmperò prego V.S. che fi 

poffibileè3 . . . .Che quanto a direbbe'lSignor Gio 

mn lìattiftafi contentafilo del mio nome3et che l'operafa' 

di mio nipote3quefio è tuttuno3& anco peggio, perche non 

vìifiatisfacendo io di me me defimo mai 3 non mi poffo ne an 

co Jathfar daltri. 6t tanto è dare il nome in que[ìo3quart 

tot opera : poiché l'intento mio è di fi or mene del tutto 3 & 

chefifappia3 che me ne fon diBolto 3per difimarne la botte 

ga. Chefi V. S.fiapejfe3come ne fono uejfato3 & faftidito, 

me n bar ebbe compaffione. Lafitpplico adunque3 nonfilo a 
difobligarmi di que&a manifatturasma anca a. fiufarmene3 

come può facilmente3& con uerità: fipendo ella per prona 3 

•che co fa fia comporre contra jlomaco3oltre a l'altre circoflan 

%e3che lofanno odiofo a me /ferialmente.V.S .me nefaràJfie 

tialment e grafia & piacere. Et con quefia le bacio le mani.* 

DiV arma 3ilprimo di Gennaio. M. D.LIX. • . „ 
t • 

Al Signor Giouan Batti fta Grimaldi > a Milano. 

I o conofco 3 che loffie dio 3 che V. S. m'ha pofio per ottener da. 

me la compofitione3che mi d<xmanda3èper troppofìimat le ed 

fi mie. Et in queflo nonpoffo3fe non ringratiarla de l'ho-

nore 3 che me ne uiene. Etyfifleffe ajfolutamente in arbi­

trio 
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trio mio di fruirla }a l'ultimo mi contenterei difarlo. Ma 
io nonhebbi mai le muß tanto in baliajhe lepoteffifiar сап 
tare a lor difetto. tanto meno hora} che ci tengo aperta ini 
micitia j fé) non ueggo come mipoffa riconciliar con effe, ol 
tre 3 che fon malfano, occupato 3 ^fiafiidito quanto poffo 
effer e d'ogni forte difiriuere* Jmpero bifgna3che fie ne> 
metta I-animo in pace/ф cbe^non-uoglia da me quel 3 che 
non poffo. Et 3 eh e non fi pojfa y & anco3che nonfi debba 
far di quefle cofie fienza buona di(fofitione3 è notiffimo a tut 

ti 3 & ferino da tanti 3 che non poffo credere 3 che ancora, 

V. S. non lo fiappia 3 fé) che per fitta cortefia non me nefu 

fi. 6t3quanto a dire, che la compiacciafilamento del no­
me 3 questo farebbe ilmedefimOi che s'iofiaceffil opera; per 

che noìfmifiatìsfiarei mai de le cofie daltri per me э poiché 

mn mifiàtisfò neanco dele mie. Etuorrei uolentieri Ie­
ttare U nome de l'altre mie cofie 3 che uanno a torno 3per fa 

ber armi una mit a afatto di quefio affanno 3 che me ne uier 

ne : ilquale e tale 3 фЛ continuo, che non s'ha da meraui 
gliare3fe laborrifio,^ fie così ostinatamente lofuggo. 6t9 

fe marna 3 me ne deue hauer compaffione3 ф pigliarlo anco 
in buona parte. Così la prego a far e Зф in tutto altro, che 
io pofifia 3 me le off ero зф raccomando. 

4)i Tarma tali di Gennaio. M. D. LIX -, 
, _ ; ' '. . • , . ' >~ 

, Al Conte Giulio Landi, a Compiano. 
В v о N 1 moflacàttoli, che ui cantano3Signor Conte ;&*fior 

fie che non fino ЬотиоИ3ф mnuti oportunamente perfòc 
correre 
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co nere d unofiomaco3che mi truouofgangheraiiffimo. Sa 

fifaceffero ne la uofiragurisditione 3 direi, eh e me ne man 

dafle degli altri. <?Ma3uenendo da Dipoli3 non me ne cu­

ro : perche effendo Imperiali gli ho per/off et ti. €t l'ami-

citia nofira non ha bifogno de'confortini. Ma di quefii ut 

ringratio j ffl non hauendo di che ui rifiorare3nefarò par* 

te a una per fona 3 che ... . ..... per noi tutta . . . . . . 

. . . . . . Attendete a fìar fano : & fra tantifauori y 

che mi fate 3 fè non fono difùtile afatto 3 ui prego 3 che mi 

facciate anco quefio, che a le uolte mi comandiate. 

A Monfig. Daniel,£ianchi, Maftro dd Sacro , ' 
Palazzo j a Roma. 

I o ho già molto tempo cono fiuta la bontà di %). S. 1{:

n"u & 

l'ho ammirata^ riueritainfieme con gli •altri tutti. Ma 
hofa3 che se degnata di metterle 'inattòuerfo di me fjfetial 

mente 3 quel ch'io fitceuaper-fuo merito folo3 mi conuien fa 

re ancora per obligo mio. Eercioche $ T{oma mi fifcriue, 

quanto ellahumamente&uìuamente s'adoperi, perche lat 

mia Apologia stabiliti ad ufcire^ in publico. ' Cofa 3 chs ia^ 

fimo tanto 3 quanto è l'honor3 che me nè uiene3 & quanto 

farebbe l'affronto * che me ne uerrebbe 3 quando non s'ot-

tenejfe •'. Et 3 per mofirarmelein parte grato di tanto fam 

re3 quelch'iopojfoper hora3 riconofco ilbenefitio 3 & con 

tuttoilcorenela ringratio. T\ifrbandomi a qualche oc-

tdfione(fe mai uerrà3 òpureàlei piacerà diprefèntar-t ¿1 
mela "J à. mofirarle con quelli deboli effetti t chejojfona 0r 

fcir 
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fc'ir da me3 più chiaramente la memoria, ch'io tengo di que 

ßa grafia : & la deuotione, ch'io porto a le fue digmffime 

qualità. 0ra3ueggendo3 che per fe medeßmo ha preß U 
protettione del mio negotio3 non la pregherò altramente a 

continuarla 3- non douendo credere 3 che uoglia hauen ope 

rato fin qùifenza ßutto. 7$en le diro 3 che tutta la Jfe-

ranzg, ch'io ho de la rifolutione Sfondata in lei fola. Del 

reffo dimettendomi a gli amici miei3 che farannofeco fopra 

di ciò ; io non le uoglio dir altro 3fe non che da qui innanzi 

me le dedico fruitore in perpetuo. 6tapplicandola a te­

nermi 3 ffl operarmi per tale 3 con ogni riuerenga le bacìo 

le mani. 

'Di Parma 3ali xii]. di Gennaio. M. D. LIX. 

Al Signor Anton Gallo, aVrbino. 
lo mifono tanto rallegrato 3 compiaciuto delgiuditio3 che 

V. S.fa de la mia ^Apologia 3 quanto mi fon rifa de la pruo-

ua 3 che adduce fopra l pajfo de' GAI. t i I N T E R I , la 

quale mi potrebbe tornare a propoßto per uccellar e^al Gu­

fo in un'altro loco : doue con certi altri Galli duna fua uec-

chìa 3ß burla del Commentatore de la mia Canzone 3 così 

fcioccamente 3 come fa tutte lecofe fue. Ut farebbe forfè 

meglio 3 chefìfoffe castrato effo 3 cheßrßbeffe de l'inte­

grità degli altri. éMa 3fe nonßete intero uói 3 non ua-

glia : poiché lo mostrate afar due Galletti per uolta. 'Dio 

ue gli ben e dica: che megli imagino più che Padouani, et più 

che dJndia : (ejf che gli alleuerete per modo 3 che debbano 

Ty effer 

© Centre d'Études Supérieures de la Renaissance - Tours



17* L I B R O 

ejferl'honore3& lafferanigdel uoflro Gallinaio. (fon 

quefia ui mando l'(-Apologià 3 che mi domandate per il Si­

gnor Cor odo. la beniuolenza del quale me cara 3 & pre-

tiofa 3 effendomi nota la qualità de la per fona 3 così per no­

ce di molti 3 come per uoflro te slimonio. €t3poiche per uo 

flro mezgo ho fatto un acqui fio tale 3 uipriego a confermar 

melo:promettendoli ancora in mio nome3che gli corriffonde 

rò ne Carnicina con tutti quelli offiti 3 chefi poffono affetta­

re da un mio pari ,%AV.S. mi raccomando io quanto poffo: 

& la fùpplico a conf marmi ne la memoria fùa9 (gf ne la 

grafia de fuoi Signori. 

7)1 Tarma3alixiìj.diGennaio. M.D.LIX' 

Al Signor Alfonfo Cambi } a Napoli, 
A uofìra de gli <~viij. di Decembre 3 me uenuta affai tardi 

a le mani. ($f per queflo 3 perche me bifognato cercare T 

de' Sonetti 3 che mi domandate 3 ui priego a fcufarmi 3fe 

così tardi ui riffondo. 0ra3paffando la prima parte de le 

fcufe 3 de l'amoreuoli dimofìrationi 3 che mi fate 3 come 

cofe foperchiefa noi 3 ui diro folamente intorno a ciò 3 che 

io fon più che certo de l'amor uoflro. Et3affecurandoui del 

mio per fempre 3 ui rifoluo quanto a quefli complimenti efie 

riori 3 che uoi potete proceder meco lìberamente $ et3fe ut 

pare anco3 negligentemente : che per ciò non ifapiterete 

mai 3 nò de la credenza 3 ch'io tengo de l'amor uoflro uerfo 

di me3 ne di quello 3 ch'io porto a uoi. Et3quando ui occor 

re ualerui de l'opera mia 9 comandatemi purfn^a rifletto, 
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(gjrftnzé rìffiarmo. che s'io potrò 3non darete mai in fallo. 

Quanto al Sonetto di £JVLonfig. de la Qafa. C A R O S ' I H 

T E R R E N V O S T R O A H I G N A A M O R E , hauetepft 

ma a fapere3 che mi fu così ferino da lui, & che glifiriffa 

fe da me nel medefimo modq 3perfare una burla a chi non 

accade bora di nominare. (hefìa uero 3 hauete potuto ue 

dere3 che l'uno 3 & l'altrofono fattifiudiofamente dì me­

tafore la più parte uitiofe 3 lontane 3&di certi modi di 

direbbefinofidfi3& firauolti 3 (^f quafi tutti contra i pre 

cetti de l'arte. Et però non ui hauete a merauigliare 3 che 

uifia di più la difior'danza 3òlofcambiamento 3 che noi di­

te de' numeri. 0 inproua 3 ò per negligenza che lo facejfe. 

. Per dichiaratone poi de l'opinion mia ui dico s che,fe ben 

quefia licenza fi potejfe faluare 3per le ragioni allegate da 

uoi 3 non credo però 3 che quel Signore 3 ilquale era molto 

accurato 3l'hauejfe ufataìn una fua compofitione da ue­

ro : & io per me lafuggirei più che poìejfi. Et quefio mi 

par 3 che bafii per tutto quello 3 che fi potejfe dire intorno a 

queslo loco. Facendouifede3 che l'effcmpio3donde il fuo 

Sonetto è cauato3fìà così a punto. Et per maggior confer­

matone 3 oltre a li due 3 che mi chiedetele ne mando un al 

tyo , eh'io feci nel me de fimo tempo de la medefima fi>etie. 

éAla mprieqo a non darlifuor a per miei 3 perche non fi ue-

dendo con effi il fine perche furon fitti ,• da chi sa 3 pojfono 

ragioneuolmente ejfer riprefi 3 & da chi non sà3tenutiper 

buoni. Et con quefia occafione mi farete piacere a baciar 

le mani da mia parte a l'Ili.""' Sig. D. Inico 5 & raccoman-

Ty ij darmi 
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darmi a tutta l'hcnorata compagnia, che mi nominate : &* 

al Signor Sertorio [penalmente 3 alquale fono amico già di 

molt'anni. Defederò ancora 3 che mi facciate fuor e di 

ufr di nuouo quella diligenza 3 de la quale altra uolta ui 

ricercai -, d'intender destramente }fi i Maestri de l'An­

nunciata hauejfer'animo definguer quella penfone3che mi 

pagano del Benefitio.3 ch'io rinontiai loro di S. Veicolo di 

Somma : perche credo 3 che feda per loro d ufiirne in un 

tratto : a me tornerebbe commodo 3 quando uenijfero à 

ragioneuolepartito. <ZMa uorrei3 chef trattajfe per mo­

do 3 che non parefe loro 3 ch'io m'ojferijf 3 perche in uero io 

lo farei più per acconcio 3 che per bifgno. Et mifragra­

ti/fimofaper quello3che ne ritrarrete. Dipiù hauendo man 

dato questi giorni fuori una mia ^Apologia, controuno3che 

non mi uolea laffar uiuere 3fe farà capitata coflà 3 come io 

credo 3 uorreì 3 che mi diceste ingenuamente quel3 che i uo 

stri gentil'huomini'ne fentono. Et con questa ui bacio 

le mani. 

Di Tarma 3 ilprimo di Marzo. M. D. LIX. 

A la Communità di Canneto. 

E Sig.ruu V.**> mi pagano di troppo più 3che non mi[ì uiene, 

anzi di quel, che non mi debbono in mun modo 3 de la rie» 

pernione delSig. Giofeppo Pallavicino.perche nonnehan 

no afaper grado ad altri 3 che al Cardinale JU.7"9 mio padro 

ne. <£Ma3 comeffia,hò grand/fimo piacere 3 che ne refino 

contente. & poi che lo cono fono Ì l'effirtoafar per modo. 
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che fe lo mantenghino . ffo,ringraziandole de lamoretto-

lezze 3 che mi moßrano, & de le offerte 3 the mifnno3 in 

tutto 3 ch'iopoflo,ad ogni lor firuigio m afferò per fempre. 

* T>i Parma tagli IÀÌJ . di Marzo. M, TX LIX. 

Ai Signor Giofeppo Pallauicino, a Canneto. 
A M E haß a d'hauer f disfatto aV.S. nel ftonegotio. che 

me ne faccia poi ringraziare da la Community è un vantag­

gio 3 che mi uiene da la fprabondanza de la uoHra corte-

fa . éMa tutto me caro3poiche ella s'appaga de lafua rif­

luitone . T{efla 3 che m'adoperi 3fe in altro la poffo fruì 

re.. Et alei3& al Signor 'Brefianino mi raccommando. 

Di Tarma3 a <-viij. di Marzo. M.D.LIX. 

A M. Giofeppo Giouq,j a Lucca. 
L A lettera3ehe m'hauetefritta dopo la riceuuta de' libri, m'è 

capitata a le mani affai più d un mef doppo la data di effa. 

che m'hafatto far molti giorni di mala uoglia : dubitando 

che i libri tutti fojfero andati in ffnifro3 come fono in par-

tè 3 e fendoflati decimati, fecondo che haueteintefo. Ghtan 

do poi la uoHra comparfe 3 mi truouò nel letto indifoHo. 

Et per queslo , fgj per lajfentia mia di qua 3 ho prolunga­

to la riffoHafìno a hora,tanto,che fono flatoperuenuto da 

la feconda uostra. Ora,riffondendo a luna3 6 * a l'altra 3 

ui prego prima afu farmi de l'indugio. Dipoi ui dico, che 

l'hifloria 3 che m hauet e mandata,m'è carijfma: che per mà 

lefritta, chefa3 l'hoper autentica. Et per le cefi di Pia 
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cerna3 a qualche co fa me ne fruirò. *A le belle parole , 

che mifitte3 non mi curo di rifondere : parendomi3 che 

tra noi non fi conuenga fi are in su complimentiftperslitio-

f . Bafla ; ch'io sò dejfer amato da uoi 3 0 che riho ueduti 

gli effetti. Et dal canto mio ui douete affcurare 3 ch'io ui 

fa uero amico3 quando non fife mai per altroché per ejfer 

oblila to a corri/fondere a l'amor uofiro. Però ui prego che 

lajfando i conueneuoli, e i rifletti da parte 3 mi comandia­

te a la libera 3 come fi conuiene tra gli amici ueri. Et così 

farò io3quando m'occorrerà ualermi di uoi. Quanto a i So 

netti del Bemboinongli intendendo io3fion ricorfiba M.Car 

lo da Fano 3 ilqualefiapete 3 ch'era un fiuo terzuolo . Egli 

mi dice 3 che quello . D E L C I B O O N D E L V C R E T I A , 

fufittofiopra tre cofie 3 che mandò a pwfèntare a la r D«-
' cheffa Elifabetta d'Vrbino 3 le quali furono un Vafio di Tor 

ce liana 3 pieno difiattolini 3ò alberelli di pezzette di Te­

ttante da colorire il uolto 3 e> uno ffecchio. Col uafio uole-

ua 3 che col cibo de la caflità ìpojfajfie il digiuno de laffien-

%a del fiuo Duca; il quale in quel tempo era fuori de lo Sta 

to. Con le pezzette colorijfie iluifio fmorto3per la paura de 

l'infortunio del fiuo Confiorte 3 ilquale chiama T V O N O . 

(fon lo ffecchio ; quel che fiegue 3 che ua per la piana. De 

l altro J A N U I A C H E D A B E I S T E L A N T I 3 mi di­

ce liberamente 3 che egli non intefie mai: più3che ilTìem 

ho medefimo 3 non gli uolfie mai dire il[oggetto d'effò : mo-. 

Brando 3 che fioffe fitto fiopra un cafio dun gran gentilhuo 

mo 3 che per honore de la cafiafiua hebbe ad incrudelire con 

tra 
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tra ilfuo.fangue proprio. Et altro non n'ho potuto cauare> 

che que Ho ; eh'è però tanto, che fìpuò con ejfo darli qual­

chefentimento. Et ,fi ciò non b afta gabbiate patientia , 

fe egli mede fimo non fi uolfe lafiare intendere. guanto 

ale compofìtioni, che defderate da me lo non fornai nieti 

te in uerfi,fe non forcato , perche non ho tempo, nò capo 

d attendere apoefie : ma la gente non mi Uffa uiuere, che. 

mi conuenefitre a le uolte a mio difetto. Saranno con que 

sii gli ultini Sonetti 3 che mi fono uenuti fatti di qua,-

poiché ue nefo piacere, non farò co fa, che non ueggiate. 

Ora io uorrei „> che mi defìe quel contento , che mi promet­

tete , di uenireaflare qualche giorno meco. che Diosà,fe 

ni uedrò uolentieri : hauendouiperuno de' più cari, & de 

più dolci amici, ch'io habbia. Digratia fatelà,M. Giofip* 

po. Intanto attendete a far fino. 

Di Parma, ali wvtj. di Marzo. M.D.L IX. 

A M . FrancefcoZebolo, a Parma. 
E B. rìffofla de la uofira, che m'ha portata Pierfiancefio , 

non mi accade altro, che ringratiarui de l'affettion, che mi 

moflrate & ajfecurarui, che ne fete molto ben cambiato, 

amando io noi come figliuolo , tutta la cafi uofira come 

mia propria: & di ciò ue derete gli effetti tutte le uolte,che 

ne uerrà occafione. Fino a bora, non so dbauer fatto cofit 

per uoì, che meriti tanto riconofiimento quanto nefitte:fe 

già non riconofietepiù la buona uolontà,cbel opere. Quati 

to a le mie ammonitioni, ho caro 9 che fieno d autorità ap-
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preffo di uoi : ($p poiché leftimate 3 u ammoni/co di nuouo a 

non mancare a uoi Heffo 3 (§p a l'honore di cafa uoflra ; ba­

ttendo fempre per mira quel tanto da hene3 & honorato uo 

jìro Zio:con leffempio del qualefèllamentepotrete confegui 

re tutto quel dì bene 3 che fi defdera da gli huomini. Et3 

fe uipoffo far qualche firuigio3 ajfente 3 òprefente 3 che mi 

fa ffiròfempre uoflro 3 de'uofri tutti - <sA i quali ui 

prego 3 che mi raccomandiate. A la Signora uoflra -^la­

dre 3&a Madonna Caterina 3($p in fomma a tutti ino­

ltri 3 fé a uoi [fetalmente 3 m off ero ftj raccomando. 

Di Ciuitanoua 3ali xxix di éMaggio. M. 1). LIX. 

A M. Mario Nizolio, a Parma. 
C O N molto mio piacere ho letta l amoreuohffima lèttera uo-

ftra : la quale me par fa l'funerario noUrofritto da uoi, 

Ter lauuenirefaprete di mano in mano doue io ub 3 accio-

chepoffate mettere imieì peregrinaggi in Commentario. 

Vorrei 3 che ui fendefepiù ampiamente ne le cortef e 3 che 

ne furono fatte dal Signor Gommatore 3 ($f dal Signor 

Todeflà uofro: perche inuero non ne poterono accogliere 

ni più honoreuolmente 3 ni più honoratamente. Se ui oc­

corre difcriuer loro 3fate 3 che fappino l'obligo 3 ch'io me ne 

fento hauergli 3fflla molta confiamone 3 ch'io n'hebbi per 

ricetto di quelle Signore. con raccomandarne glifienza fi­

ne 3 & offerirmi in tutto 3 ch'io pojfa in feruigio loro così 

per l'honore 3 che m'hanno fatto 3 come perche fono Caua-

lieri degni deffer honorati3 (gjr filmati da ognuno. J l so­

ffro 
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firo Podeflàpenalmente mi fece tanto buona cera,che non 
credo , che (la punto meno amico a me, che al Cafleluetro. 
fé, fi tutti ì (afteluetricifono così fatti s io gli uoglio tutti 
per amici. éMantenetemine la fua gratia s ffi fcriuetemì 
ilfuo nome 3 accio lopojfa mettere nel catalogo de li miei. 
U^on ui ridete di quefla dimanda y che io non l'intef nomi 
nar mai per altro tche per Podefià,(^pflemmo lafra occupa 
ti in tanta dolcezza, che non mi ricordai di domandare del 
nome fpetiale. Et, fi Ariflotele uuol dire, che quefla faffe 
tie di diff regio, io li diro , che non fe n'intende che mi ba 

fa l animo di metterli le mani addoffo ancora a me , benfa 
pete,poi eh'è così flrapazgato dalCafleluetro, Del mio ri 
torno, non ui afficuro così preflo s ne anco ue ne diff ero : 
P^efàrà quello, che il Padrone uorrà, fèJ che porteranno 
gli accidenti del mondo. <£Ma in ogni caf, &• douunque 
miflarò ,fàrb fempre uoBro, & uoi ricordateui di me,& 
de lapromeffa circa a i frutti de' uoslri fludi. Jo mi fono 
ridotto in uillaper darfine a quella tauola. "Voi, finito il 
Commento, me lo manderetefiubito. Ma con grandiffimo 
defiderio affetto, che mifacciate gratia di quei lochi topi­
ci con gli effempi. ho detto un pafferotto a replicare due uol 
te lochi. Maperdonatelo a l'ufi corrente, che ne fin dire 

ancora regulari. Vedete che baie uificriuo,traffor 
tato da la dolcezza di ragionare co uoi.Digratia M.Mario, 
mandatemi i deti lochi,fepotete:Salutate l'Arena : f£} ani 
mate ilZobolo aglifiudi da mia parte * Et uoi fiate fimo. 

Di Ciuitanoua, a li xxix. di éMaggio. M, *D. LIX, 
Z \ Ala 

© Centre d'Études Supérieures de la Renaissance - Tours



i2o L I B R O 

A la Signora Lucretia Pallauicina , a Parma, 

L A lettera che V, S. s'è degnata di fcriuermi 3 èfiata una con 

fermatione del concetto, ch'iofeci dì lei fubito3 che la nidi: 

do è з che ella fo/fie di amoreuole, ф dì benigna naturatoli 

forme ala nobiltà del fuo /àngue3 ф algratiofo affetto \ 
che Dio l'ha dato. fi quale 3fecondo me,( con buona fa* 
ce del Signor Duca) uà con quelli de la prima fihiera 3 & • 
non de la terza, come S. Ессл** diui/aua. Et,fi come e de 
gna d e/fere amata, ф riuerita da ognuno, così le porto 

io particolare ajfettione, & o/feruanza. €tfilo perfigno. 

di ciò (benché minimo & indegno di lei ) le mandai la po* 

nera Corona da Loreto j . ft} non per pr e finte, che meri­

ta/fé tanto ringratiamento, quanto e quello, che me n'ha 

fatto s che in uero è fiato troppo grande ufura ,afi poco ca 

pitale. Et,per ragguagliar le partite, ^fognerebbe ch'io 

ne ringratia/fi lei in infinito ; poiché perfipicchia cofia, mi 

off erif e così corte fimente la grafia fua ; la quale io /lima 

tanto, che non hauendo a rincontro ricompenfa, ne dì paro 

le, ne d offerte 3 ne diferuigi, ch'io le potè fi fare 3 mi ri» 

foluo daccettar folamente ilfuo dono 3 ф tacere -, lafiun-
do 3-ch'ellafi e/fa giudichi l'obligo, ch'io ne le debba hauere % 
Et che la Signora Vittoria ,ftj la Signora Portia le pro­
mettano per me 3 ch'io lo pagherò tutte le uolte che a lei pa* 

ia3 ch'io poffa: perche,quanto a me, non penfio di poter 

mai. di tanto granfiamma le fon tenuto. (/osi confègnan-

domeleperfruitore in perpetua, affetterò deffer ricerca 
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afatisfarne qualche parte. In tanto mi compiacerò dunfi 

grande acqui/lo : (^f,perche ne farei di troppo inuiàiato,me 

ne goderò da mefieffoEtri andero perfempre altero, O* 

contento : ¿Maper hora nonpotendo altro, ne le bacio riue 

rentemente le mani. 

Di Ciuitanoua ,ali xxix. di ¿Maggio. M.D.L IX. 

A №. P. Antonio Palmia, a Parma. 
S I G N O R Palmia mio cordiale. Jo ui uoglio bene pur affai, 

& so che ne miete a me. Et,s'io mipartij di "Parma fin-
Tifiar ui motto, è perche conuennefarlo in un Jubito, 0 io 

hebbi molti intrichi. Et,quando me ne fia dimenticato, ò 

che Ihabbia ancopretermejfoper altra cagione, me l'haue-

te a perdonare ¡perche que ili complimenti non fono artico 

li neceffari damicitia : & io con gli amici che mi fono più 

frettigli fi più negligentemente,perche fio con efifi più a fie-

curtà. ISafla,- che non e Hato per nonfar conto di uoi ¿ 

che uajm, & ui slimo quanto amico, ch'io habbia ,• 

qualchecofià da uantaggio:per efifier uoi medaglis~ía,&per 

darmi anco de le me daghe,eh'è più. Or non guardando a le 

parole, che cifinofiate $ De lefi medaglie, che mi profie-

rke,lafeconda,^ la terza mi piacciono, ($f ue ne rende­

ròper effe altrettanto amore. Dico per quella de lafjka, 

($r de le lettere A M I * & de l'altra con AIIEIPÌITAN. & 

fie le darete alSig. Clareo sAntonio Ticcolhomini, che me 

riha da mandare de l'altre, me nefarete piacere : & io ue 

ne darò larga ricomp enfia. Etfiate fino. 

Di C iuitanoua ,ali xxix. di ¿Ma^gio. M. D. LIX. 

Zz^ if Al 
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A M . Amilcare Anguifciuola, a Cremona. 

C o s i * fimofirano le ciriegie a Bambini Sig. Amilcare 3 co­

me uoihauete jktto a me del ritratto de la Signora uoìlra 

figliuola. Tre uolte (come intendo) me Ihauete defiìna-

to3&a la fine bora con una uofira me Ihauete mandato & 

ritolto. Mi direte3 che ue ne fon parfio indegno3 perche le 

fue cofe fono da Trencipi :fn contento : mapet quefio udì 

non ui douete pigliar giuoco di me. Jo non fon mai fatò 

ardito di domandamelo. Et3 quando mi medef то m'ha 
tiete fritto 3 che io lharei3fipete quanto modefamente Uè 

riho riffofio : '3 che io Ibopiù to/io defiderato 3 che rìchie 

fio. Ma з quando me rihaueUe degnato 3 £M. ^Bernardo 

uipuò fhrfede fi lhauejficonoficiuto3 ф fiimato: fé)fi ol­

tre a lobligo 3 che riharei uoluto tener fiempre3io Ihaueffiri 

conoficiuto finon da Trincipe 3 almenopiù3 che da mio pa­

ri. Etpur uoifiefo bauete uoluto 3 che lo meriti 3 ф che 
lo (feri 3 & a la fine3 che Ihabbia. Et 3 poiché bauuto lho3 

non so perche uhabbiate rimandato per effio 3fi non perche 
pocafiimafacciate di me3 фтепо del giuditio 3 de la pa~ 
fola З ф de Ibonor uofìro : Facendomifuor di propofito ti­

nofinacco tale. &* fiorfie 3 che ?ion è slato in conff etto de 

miei padroni 3fé) di tutta quefia ' (fitta : effiendo già slato 

ueduto da,molti 3 ф inuidiatomi da tutti. éMa3 quanto a 

la parte mia 3 io non me ne curo punto *. quanto a la uofira >. 

penfteui uoi 3- che io non me ne rifinto per altro 3 che per 

non parere uriocca. U^eper quefio reiterò dammirare là 
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uktù di muta figliuola i ffiuoglio. anco per ì meriti di let9 

hauer riffettq дla uaBrat imp&rfettionel Per rifioBav 
poiydi quanta mi fcr'wese 3 non щ diro altro ,fì non 3 che ut 

ringratio del uoBro prefente3 così come l'ho riceuuto. Et, * 

quanto a la uolont#3 che dite, che hauerefle dimandarmi 

anco unPapttofipotettero non mi marauiglio,che così 

gr off amentemi proferiateipoiche le, uoflre proferte non 

s'adempiono<•„ Et3 che'tuoHri doni, iqualiper le mani, 

d una donna fino fipretiofi,per le mHre, che fate pro~ 

fejfìon di Gentil buomo y s'auuilifiono , & Jìriducono an-1 

eoamente. Statefirìoiy , V . 

* DiTjtrma^alixiiij. di Luglio. M.'D. LIX. 

Al Conte di Camerancu ; 
IL S. Gìouan Vrancefco~Sanfuerino3con darmi a uedere le ri 

met di V. S. m'ha da fùaparte ricerco 3 che non fidamente 

fa le legga , tma le giudichi ancora. guanto a leggerle 3 io • 

l'ho fatto più 3 che uolentieri3& con molto mio gufo : quan 

to a giudicarle, ufanza, 6* fermo propofito mio è di поп-
dar mai giuditio de lecofi d'altri;fi perche non mi pare 
dhauerne a baflanza per le mie proprie; come perche io Iho 
permefiiero pericolofi : e>* con certi fi nacquifla ancor o-* 
dio. *Ma3per non mancare al comandamento di due miei 
Signori з tali $ mi fino rifiuto a diruisù qualche cofàs 

non per uia di fintenza 3 ( che queflo non farò mai ) ma 

d'auuertimenti3òdi dubipiù toflolafiiando3cheV.S, 

me de fi mafi ne rifilua. Et prima, che uenga a particola-* 
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ri} nedirò fittamente queflo in genere.. Che lèggendole,* 

m'hanno porto diletto, fé merauiglìa. effetti, chefiogliono 

fare le buone compofitìoni. fé però per buone mi par di po­

terle tenere. Oltre, che ut canofìo dentro facilità di natu­

ra, nouità di concetti, fé affai buona pratica di lingua:tan 

to, che mifa reputar lafomma del tutto,nonfio per lauda 

bile, maper eccellente.l. Et mi rallegra con lei, che atten-, 

dendo aì'arme (fetalmente-, fla tanto oltre in quefla pro± 

fefflone. Vie la quale,quanto a lo (pirite poetico, non so , 

che fla hoggi dì, chi le pongapiede innanzg. V^on cntran-. 

do dunque ne l'altre parti de la poefla, i miei dubìfaranno 

folo intornda l'elocutione. Ne la quale mi danno h^oia ale ti 

ne cofette : & fono (i pocht, t%) difì picciolo momento, che 

gran fallo mi parrebbe di commettere, a non auuertirnela: 

non effendo altramente, che certipàthìneì, ne la per fina .u 

duna donna ,• che fla tutta bella. Et Dio sà, cht}nìm gli. 

moflro per riprenderli,, maper che là fiua opera fla da'ogni 

parte irreprenflbUe. Ora io dubitò., che'Inumerò non fla tè, 

nuto a le uolte affro ,a le uolte languido x tJfiró,quando 

la giuntura de le parole di tre, ò quattro- confinanti infié* 

me : come a carte xx. PVK s c o R a o y a s j a RI. S'F'CH 

c A R z.a 83 .Cu B V S e*, t V,A. Quefla sò, che fintole* 

ira qualche uolta} fé anco il Petrarca l'usò y- ma Yarifflme* 

mite , fé con certe confinanti non tanto jìrepitofie '. Lan­

guido parràforfè ,doueper lo, contrario iaccozzano. tre,ò. 

Quattro uocali, che fanno un certo fbadigliamento , ò uero 

hiata, che lo chiamino i Latini, di mal fuono : comeafiar^ 

te 
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te$ALME N F p \ i ' T О 4N Ì5 r Y ;ó IL 4 4 7 . anno» 

dato e accefò : so rper cui un tempo-questa legge e in me •. 
a 71- i diletto/ò e ameno . 1 0 2 3finto e a le mie uoglie a/co* 

fe. &più altre affai. che ancora queHofi truouaa le uolte 
negli autori3 ma ne/e co/è di V.S.e malto fiequente. v 

Quefio medefimo.akuiene'di due uocalipofie in modo y che 
fanno il mède/imo mklfuom 3 the fe fo/few tre. Et que­
fio ì3quando quella 3 che fi toglie uia 3 altera xà annulla la 
natura de la dittione/donde fi toglie : come a 73- Ma a l'ap 
patir ; Qui 3fefi tolglìe la prima A.'quel che resta 3 chefa 
rà M- s'altera /perche non rappfa/entapiù M A , rna M 1 ; 
Se fi toglie la h. feconda s altera la natura delfeguente 3 

eh'è L' : perche diuenta di cafo retto 3 doue era d'obliquo. 
A 1 6 .da accefi amami, Qui togliendo/i l'К : quel che re-
Ba3che è 0%'rappre/ènta D 1 , ìffimhpiù D A' 1 Dique 
Ш lothi Y, ce ne tfomrete a/fai 3 doue Ucollifione (chiama» v T 

dola purlatinamente) parràforfè uitiofa. €t 3fe anco fi 
•truoua cosìufata qualche uolta, l'ejfempio la potràfare per 
auuentura /си/àbile 3 ma laudabde 3 (che io creda )non 
mài. Dubito poi di certe poche co/ètte di òrammatica3 do 
» a D D O L C H u , m par poH'a in loco d'addolci/ce. ($y 
4 2 4 . nodriffe, in loco dì nodrifee .a 8 6 .ne temi 3per3ne 
tema.&a6z.fiferiui3per3 fifcriua. A82.doue dice 
Si finte Olanda 3 dubito che non ci manca un che. A 7 8 * 
Ou'è di Galea nemifa3 meglio miui parrebbe il genere3^h'& 
la ffretie 3 come dir D^aue 3 0 legno. A8s. poi la morte y 

dubitofefa ben detto 3 uolendo dir dopo la morte. zA8?* 
\ acerba-
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acerbamente noflro non so3 come fi pojfa Bare. 'Direi 

Emisero3 non Emiffer : direi 'Barbaro} non 'Barbar, f 

lochi de l'Ortografia non gli mofiro, perche fino errori de 

lo fcrittore. V. S.gli farà, poi bene auuertire. ($f dì que-

finche l'ho mejfiinnanzi 3fi ne chiarifica da fi. £t habbìa 

me per ifiufiato perche fio queBo offitìa 3 non per profiun-

tione 3 ma per obedienz<t > come ho detto s (^p per de fide-

rio 3che le cofifine fieno compitamente belle così ne la lin­

gua } comefino ne l'altre parti 3 ne le quali per lo più mi pa 

tono belliffime, ] ale uolte mirabili. fi libro ho reslitui 

$o a la Signora Lauinia. Mt 3 altro non mi occorrendole ri 

cordo 3 che già molto tempo le fino fir nitore. 

, T)i Siantoua 3ali xxìj. di Luglio. 'M. T). LIX. 

t Al Capitan Piero Bpnauentura s aVrbitio. . \ 
V i rimando il uoHro Sonetto che pure a lafine battete uo-

luto 3 ch'io riuegga 3 contra l'ufanzd^ contra a lo sforna* 

co mio. tMa io ue lo perdono 3 poiché in cafit uoslra fino 

tenuto difare a uoflro modo. ~£t uoi perdonate a me 3fe ui 

pare 3 che ue Ihabbia troppofcarmigliato. Non fi può toc­

care un filo in quefie cofi 3 che nonfi ne tiri de gli altri, 

tal uolta la più parte. Non ui penfate per quefio 3 che 

tutto il uoflro fioffe degno ciejfer così Cafleluetrato 3 che la 

natura de l'emendare e cosìfatta3 che lieua così delcattiuo, 

come del buono. Et 3fepure uipar troppoy imparate a non 

rimet temi a findicato defàupolofi 3 ffi de gli amici ueri: 

che net una 3 ne l'altra dì quefie /fettepuò perdonare. A 

l'ultimo 
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tultimo dareiluoflro mede/imo a Madonna Laura,che può 

Jìare affai bene : & ella Beffa ui aiuterà afatire su quel 

monte. Et, fi uoi ci arriuate , porgete mano ancora a me, 

che duro fatica a rampicarmiui. Jo fono a Firmignano, et 

non odo co fa alcuna. Zìi ricordo , che un loco così delitio-

fo, non s'ha da tenerefuor del mondo .però fìtte,chefenta 

anch'io de le cofè, che corrono per ognuno: 0 uenitemi a ue 

der qualch'uno di noi,- (èfr in ogni cafò tenetemi in gratta 

de'padroni, (£} in memoria di uoi altri Signori. Quan­
do uerrano lettere di T'arma, inuiatemele fubito, accioche 

io poffa marciare. Federico/là bene, & fi gode de la uil-

la fbracatamente. fo ho cominciato a lauorare: ma il libro 

che m hauete mandato non credo, che basii : perche per 

e/fer dun altra slampa, non rifonde agli ordini miei pri­

mi . Se uenefoffè un'altro de la stampa di Fiorenza, man 

datemelo ,• ui bacio le mani. 
rDeluoslroFirmignano,a li xrvi. di lAgoflo. M. D. LIX. 

A M , . a Bologna." 

R I S P O N D E R Ò 1 pur una uolta a la lettera di V. S.ftJ ,fè 

non l'hofatto fino a bora , confido che ui contenterete,ch'io 

habbiaprefa queUa ficurtà di uoi : O* T>io sà ,fie ne meri 

to compa/fione, non chefiufa. Ilgiuditio, che cote fi a ko-

norata accademia, igj uoi (fetialmentefate de la rifipofia 

delCaHeluetro,mefimmamentecaro,• fflperche uiene 

da perfine tali, f£) per confrontar fi con tutti i giudi tiofi di 

qua, ne raccolgo, che l affettione , & tinterejfe mio pro­
vi a a pria 
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pria in questo cafi non m'inganni. Et per questo quanto 
a me non mi curo di più rifonderli: perche ejfendo il mon­
do hormai chiaro de la fua dottrina 3 crederei3 che Infon­
derli di nuouo jfijfe un perdere di tempo 3 dopera3ffi an­
co di riputazione. Ture 3 perche certi fuoi non cejfano di 
gridare 3 desaltare quefio libro per unico di dottrina 3 

& di eloquenza 3pare a qualch'uno 3 che figli debba dare 
uri altra mano 3 con mostrare la fhlfità de gli argomenti 3 

ch'egli ufà3($f la uerità de le cofè 3 che dice. fiche non 
potendo io 3 s'è proferto di fare M. Benedetto ZJarchi3per 
l'amore che porta a me 3& più a la uerità 3 ^ ala lingua 
fua. Egli mi hafcritto3 che darà giuditio di me3& di lm3 

cosìfinceramente 3 come è folito in tutte le fue cofè. T>el 
cui giuditio 3& di tutti quelli 3 che leggono 3 fé) del uo-
uo/lro (penalmente 3 io rimango del tuttofio di sfatto3ficnia 
ch'io pigli altra briga de la mia difenfone. perche io non ho 
tempo di (arci altro~3& non porta anco ilpregio . St3quan 
to a l'offerte 3 che mi fte di rifondere ancor uoi in nome 
de la uoflra zAcademia3 mi fono fpremamente care, & 
tne ne finto tanto obligato a tutti 3 che difido di poter-
uene rendere il cambio . 6t l'acceterei uolontieri 3 non tan 
to per la protettìone 3 e?* per l'honore 3 che me ne mene, 
quanto perche mi parrebbe una occafione di dar faggio al 
mondo de' uoflri ingegni 3&> un far beneffio agli fiudiofi 
con tor uia quefta pestìfera dottrina di queft'huomo. Ilche 
mi par 3 chefiailprimo o(fitio3de l'academie maffimamen^ 
te. %Ma (come dite) s'ha da fare con humore3 che non ha 

rimedio. 
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rimedia. Pure, quando ui ri fainefie di correr la uostra 
lancia , non guardate, che'l Varchi hahbia preß il campo, 
che ci farà loco ancora per uoi. DelCN^ (fi dice da uero). 
mipar ragioneuolmentepoter fientir di lui, quello che egli 
di me. Et fenta che uuole,che non me ne curo : (fhe la mia 
profejfione non èfata mai di letterato : {£) la briga ch'io ho 
col Cafleluetro, non è per mler competerfco, ma per ri* 

fntirmi de le uillanie, che m'hafitte. T>e le quali mi pia­
ce , che uoi altri fate confiapeuolt, (gf teflimoni. Et mi 

farete ancora piacere a farne fede al Varchi. flquale giu­
dicherà così fiopra queflaparte, come fiopra quella de la dot 
trina. T er cioche,costui alterando il fatto, d'attore fi 
uuolfarreo : fi duole dejfer ingiuriato, ($f prouocata 
da me facendo prof fon di modesto , quando uoifipete , 
qfcf sà tutta Koma, come egli, ($f tutti ifiuoi m'hanno con 
ciò. Bt non farebbe poco, che gli haueffimo infiegnata que -

fiauirtùde la modefiia,fie modestia fi poteffie dire la fiua, 
di roueficiar la fina immodeflia addoffia a me. ét con tutto 
ciò parla con certo ueneno occulto, che mofira più la mali­
gnità de lafiua natura, che fi prorpoeffe nelbiafimare aper 
tamente, benché non fi tiene le mani a cintola ne anco in 
questa parte, fichernendomi ,{%f calunniandomifalfiamen 
te malignamente più che può. éfrla lodato fa Iddio, 
che non m'ha detto , gf non può dir co fi, che fta uera, ò 
che importi : che tutto gli fi può riprouare. Quanto al pa­
rere , che mi chiedete de la Tragedia , Ja non pofifo riffa» 
der e cos} determinatamente, come io uorrei} non hauendo 

aAaa ìj mai 
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mai effeminata questa materia 3 comeficonu errebbe : Et 

effendoui molto che dire da ogni parte. tìen dirò 3 che e fi 

findo la Tragedia unaffetie di poefia3 mi pare chenecejfa-

riamente richiegga iluerfo.pure ancora la Come dia è tale, 

ne la profa pare 3 che ne fìa meglio 3 che nel nostro uerfo, 

Credo ancora 3 che'lmouer degli affetti 3 eh'e principale in 

tento de la Tragedia 3jìfarebbe di gran lungapiù efficace­

mente in quefio modo3 che in quello 3 ciò è meglio ne la prò 

fa. Ma3in qualunque modo fifàccia 3pur c'habbia l'altre 

fue partì j io per me non li riprenderei. Et fecondo 3 che 

ui porterete nelrefio3 credo chefi giudicherà^'harete bene 

ò mal fitto. Mi pare ben neceJfario3 che i cori fieno in uer 

fio 3 come uoi dite. Et di questo non hauete a mancare. 

Ma di tutto mi rimetto algiuditio di quelli3 che meglio han 

no effeminato quefio articolo. Che s'io me de fimo haueffi a 

pigliar bora quefia imprefi 3 nonfino ancor rifiuto 3 come 

me la fkceffi. Et altro non mi occorrendo3a tutta lAcade* 

mia 3 & a V. S.ffetìalmente mi raccomando, off ero. 

T>i T\pma 3 a li xxi. dOttobre. M. T>. LIX. 

A M a Bologna. 

R I S P O N D O , ancor che tardi a la lettera di V. S. de' xxnjìj 

delpaffato. Stnonmificufo di questa tardanza 3 perche 

il Ruggiero mi promifi 3 the farebbe fede de gli intrichi in 

ch'io mi truouo. Ora io ui dico 3 che resto obligatiffmo a la 

uofira zAcademia tutta 3 féd a particolari deffa3 quanto 

poffo efferpiù : 0* la ringratio con tutto il cuore 3 de lofi 
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ferta,cbe mififa, di rifonder di nuouo alCafleluetro:go­
dendo molto delgiuditio, che fà del fuo libro. flqualgiu 
dìtio e cagion buona parte ch'io mi rifolua, che non bifògna 
rifonderli altramente. penfando , che fi honorino troppo 

. le dande, lefoffsteriefue '.perche ancora di qua legen 
tifon chiare : el manco male, chefe ne dica è, che non sin 
tende : & non è,chi habbiapatienzapur di leggerlo. *A 
chi tiene il contrario ,&lo loda, come uoi dite, non acca­
de dir altro ,fe non che Dio lo fàccia fa.no. eA chi piace la 
fua modestia, non la debbehauer prouata, come ho fitto 
io non uede quel toffìco occulto, chefi truoua ne le fue 
cofe. Dfè manco sà,quante calunnie mi dà, ne quante bu 
gie dice, così de leffer mio, come del fattofeguito tra lui, 
&me. Ma tutto importa poco. nAmee d'auanzo, che 
gli huomini digiuditio, e>* quelli, che uifono interuenu-
ii, conof ano, & fappiano la uerità. Oltre, che'l Var­
chi , per amor de fa uerità ,&dela linguafua natiua, 
anco per laffettione, che porta a me, s'è diff osto di darne 
quella fenten^a, che le detterà la dottrina, & la f meri­
ta fua. cA la quale io mi rimetto, ancora che ueniffe can­
tra di me. La lettera col Sonetto, che m hauete manda­
to a la Cafleluetrefca , hanno fitto qua gran rumore, 
gran rifa. Ètnanpotea uenir co fa, che più uccellaie la 
mattea, come fi dice. Oltre, che fon bene accomodati: l'in 
uentione è piaciuta tanto, che l'hanno imitata degli altri, 
come uedrete per li due Sonetti, che uifi mandano de la 
medefma rima :de' quali farete parte a l'aAcademia,- rac-

coman-
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comandandomi a l'Autore. Jlquale iopenfi^cheJìa il padre 

Odone. Jo gli fono tanto affettionato3 & obligato3 quan 

to meritano le fue uirtù3 {£) lamoreuolez^a 3 che m'ha mo 

slrata. Non gli fcriuo 3 perche io reputo 3 che quefìa fa 

commune a tutta l'z/lcademia. ne la buona gratta de la . 

quale prego V. S. che mi tenga. Et a lei m off ero 3 rac 

comando per fempre. 

Di'T\oma3axxi.dOttobre. M. T>. LIX. 

Al Signor Giulian Cefarini, a Mantoua. 
L Amia ìndiffofìtione è fata caufa3 ch'io non habbia potuto ufi 

tar V. Ecc.^- auanti lafiua partita di %oma. 3Vla io prefip 

pongo defiere fiufitofiempfe appr e/fio di lei 3 così per que-

fio 3 come per l'occupationi de lafieruitù : Qj che non guar­

derà meco a le demofirationi efieriori 3 poiché le fino fierui-

tore 3 &/additò di buon core 3 Come pub hauef cono-

fiuto 3 & cono/cerafiempreda gli effetti. quefia lefieri' 

uo bora 3perche i miei di Ciuitanoua mi fanno intendere, 

thefino uejfati da la Qommunità per conto de le/fention 

mia. Cofa3che me di meraviglia 3($pdi dfiiacere : confe­

derando 3 che la mia non e3come quella degli altri 3 che fa 

eflorta 3 ò ufiurpata indebitamente. A me e fiata fatta da 

la Communità fi e/fa 3 di fio moto proprio 3per miei bene­

meriti uerfio di lei 3 come e/fa medefima confi/fa ,• mandata 

mi fino a T(oma 3fen<Ka 3 ch'io l habbia ni praticata 3 ne ri­

cercata 3 ne pur defiderata mai. Et hammela fatta fi am­

pia } & con tante cautele t che e/fa medefima ha uoluta non 

poterla 
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poterla riuocare : (gjr che ancoratiPapa non le pojfa dero­

gare 3 come facilmente potrà uedere. éMa tutto queflo non 

uogho y che mi uaglia, quando a l6cc.^ V.paia altramen­

te : ejfendo l'animo mio in tutto riferirmi a la uolontà fua : 

anco di non uolerla a difetto de la Communità. Jguel 

che mi di/piace folamente in queflo e3 che ritogliendomifi, 

quello 3ch' eff me de fimi m'hanno dato3 moflrano di pentirfi 

de l'honore 3 che loro è piaciuto di farmi. fiche non può 

poffarefen%a parere , che in qualche co fa Ihabbia demeri-, 

tato i ò 3 che io fla in poca grafia di V. Ecc.^ de la quale y 

quando mi uogliaftr degno3 la fupplico le piaccia ordinare, 

che non fieno più mole flati i 'Et3quando per altri rifletti 

non le torni bene 3 mi buferà 3 che mi preferui in effa fua 

buona grafia. €t de l'ejfenfwne 3 (gjr di tutto 3 che fa in, 

mio arbitrio 3 mi rimetto a la fua mera uolontà. Con che 

humìlmente le bacio le mani, . , 

Di Roma 3alì xx~v. di Gennaro. M. D. L X. , 

AM.GiofeppeGioua, a Lucca. 
N A coppia di lettere di V. S. & così amoreuoli 3 & così bel 

le 3 come fono fiate quelle 3 che éfrl. Vgolino m'ha portate $ 

mi farebbe parfoper l'ordinario un gran che} fapendo quan 

to di rado folete fcriuere. éMa uenendo acconpagnate con 

un preferite di medaglie 3 humor mio principale3 & di tan­

te in una uolta 3 uoglio 3 che fappiate 3 che m'hanno dato u-

na contente-T^a fuprema. Et oltre 3 che mifieno fiate tut' 

te cariffime, fgj pretiofe 3per l'animo con che mei'hauet e 
donate3 
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donate 3 fiate certos che,ancora quanto a la qualità deffe, 

mi fino in maggiore /lima, che uoi non f enfiate. Perche ce 

ne ho trouate affai buone , 0 alcune rarìffime. tanto , che 

il mio erario 3 il quale hebbe quafi il primo tefioro da uoi, 

bora ne diuenuto sì ricco, che comincia a competere con i 

più fitmofi degli altri antiquari]. Et, fi la rimejfia, che mi 

promettete di Lione, è tale, ffero di fiuperarli. Ora io mi tro 

uo tanto fioprafiatto da la liberalità ,($p da l'amoreuolez^a 

uoflra, ch'io non so da qualparte mi cominciare per ringra-

tiarla, non che per riconoficerla. Et non potendo altro per 

bora 3 mi ristringò fu le ffalle, per fifienere il carico , che 

mhauete impoflo : ($p quando chefia3 me ne fiancherò. > 

Quanto a la richiesta, che mi fiate de le mie compofitioni, 

io certo non me ne dimenticherò : ma questa farà una ma-

grarincompenfi,poiché tanto dirado ,0* quafi non mai 

attendo a queflapratica; (gf Dìo sàpoi quel, che mi faccia. 

O'pure 3 poiché così mi comandate,fiat efecuro} che nonfa­

rò co fa alcuna 3 the uoi non fìat e ilprimo ad hauerla ; fiper 

ubbidirui 3 come per hauerne il uostro giuditio. Quanto 

a la uostra indiffofitione, m'è stato caro non hauerlafiapu-

ta fino a qui : <&* bora non me ne dolgo,perche da lafecon­

da lettera comprendo, chefate fimo. Harò piacere inten­

dere ,fe nefiapetegrado a i bagni -.perche con questa occa-

fione, ui potrei uenire un giorno a uedere. ffn tanto pre-

fieruateui fino, fé amatemi come fiat e. 

Di T{oma ,ali iìj. di Febraro. M.D.L X 

Al ' 
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Al Medefimo a 

V . S. ha mille ragioni di doler/i, ch'io non habbia rifioUo a 

più fite:ma non già d interpretar la cagione così finifiramen 

te, come/à. fo non ui ho riffofto 9perche mi drouo più 

intricato che'lpulcino ne la/loppa. Et 3fe quefio non ba-

Jla afcufarmi 3 dpeggio che mi poffiate dire} è che fono in­

fingardo . Ne per quefio battete a conchiudere 3 che u hab­

bia uoluto dar parole : (gf anco diquefìa infingardia fiete 

in qualche parte cagion uoi , effendomi flato detto per uo-

firaparte 3 che non ui curate, ch'io fitcejfi quejlo ofiìtio trop 

po diligentemente. Et me l'ho creduto 3 ricordandomi, 

che in quefio genere non erauate fottìo dejfere molto accu­

rato . <&ta io m'auueggio, che ancora uoi hauete i uofiri 

complimenti tórtigianefihi * Per quefio non refi ero di cor 

ri/fomdere a le pròmeffe, che ubò fatte yfi ben non ho ri-

fiofio a le lettere. CNj anco quefio hareì mancato di fare , 

fi haueffifaputo , che S. ^Miniatofe ne fuff e uoluto torna­

re . Et ,fi non hofritto 3 non fono reflato di effeguire, 

quanto per me s'è potuto, il contenuto de le uoHre lettere: 

effendorni offerto a le perfine raccomandatemi da uoi 

battendo operato tutto che ho potuto in firuìgio loro. 6t 

quanto a la promeffade le mie rime 3 haueagià dato ordine 

di mandar uele tutte, (gjr affettaua , che fi effeguiffe. Ora 

con la nota3 che m hauete mandata 3 & con lafiancata,che 

m hauete data, me ne /brigherò tanto più presto ,• ue le 

manderò finza dubio. In tanto affettatele ancora un poco, 

^Bbb ma 
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ma non così impatient• emente 3 che l'indugio uifaccia fian-

(ialezgare contra di me3 che fon così defìderofio di fruir m\ 

pr* tanto uoflro 3quanto debbo ejfire. State fiano3(^f non ; ' 

rimanete damarmi. 

Di Ttyma 3 a li ìiij.. di Maggio. 

Al Varchi, a Firenze. 

I o non ho fritto molti giorni a ZI. S. perche in uero io fono 

pur troppo faflidito3 (jjjf riflucco3 & mal trattato de la fi­

nità da quefio mefliero. Et quando pojfo far dì meno3 lo 

fòuolentìeri. Et dimeno me parfi di poter fare 3 poiché 

^M. Lelio3e'l £Mattiuccio hanno prefi l'ajfunto per me: 

poiché finza me 3 & finza loro 3 uoi fate più, ch'io non 

so def derare 3 non che richieder da uoi. Ho già uifto il 

principio del uoflro dialogo de le lingue : non ui potrei 

effimere 3 quanto mi fa piaciuto 3 & quanto io fferkchab 

fia a piacere ad ognuno. De l'honore, del prò, che ne 

mene a me 3 non ne uoglio parlare : ma ui diròfilo, che mi 

gioua più del uoßro 3 che del mio. De fideròfipramodo, di 

uedereilreßante 3 ($f per lo diletto3 che nefintirò3&per 

chiarirmi di quello, che nonfino ancor chiaro cioè delfi­

ne 3 che ui haueteproposto in questo dialogo. rPerche3mo 

Brando dhauere innanzi la mia difenflone3 entrate in una 

preparatone maggiore 3 che a me non pare che bifiogni per 

ciò. trattando di tant'altre cofe, che perbeUi(fime3 che fie­

no 3 non hanno che fare con la queßione trai Cafteluetro > 

ffi me. Terò m'imagino 3che oltre a la caufi mia ui pro-
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poniate qualche altra cof^h'io non so per ancora uedere. il 
che mi fa fmmamente defderofi diforgere ilfegno.Effen 
do però fcuroyche tutte lefue botte lo uanno a colpire. Fino 
a bora io me l'imagino la più bella opera 3 che f pojf leggere 
a questi tempi 3 lapiù necejfiaria per Iherefia 3 che core 
in quefle cofi de la lingua- Et3quel che mi piace oltra mo­
do 3 e tanto chiara 3 diflinta 3 fé) metodica 3fé) di buo­
na dottrina, che non so quello ui fìpofa opporre 3 ò replica 
re 3 fi non da lui 3 che non e buono ad altro 9 che a quefio. 
~ìéMa baß a chiarire gli altri. Io non mi appellerò mai di co-
fa 3 che diciate ancora contra di me. <£Maprima 3 che dia­
te lafientenza 3 credo 3 che mi fa lecito ad informarui in 
quella parte 3 doue ui pare che io mifa rifntìto troppo a-
ffr amente : & ricordar ui 3 che uolendolo io moderare 3 

da uoi medefmo3 ^ dagli altri ne fonofiato ficonfigliato : 
laffando da parte laprouocatione 3 che me rièfiata fitta da 
lui 3 ¿7* dagli fiuoi. éMa di tutto mi rimetto a la uofira de 
terminatione. Tare a qualchuno 3 che loccafione del Dia 
logofipotefife dire un poco piùfirettamente, che fi do-
uejfe uenire dopo pochi colpi ( comefi dice ) a mezza lama s 
ma quefio a me dà poco noia : di grafia mandatemi il re fio. 
Et quel che bauemo 3 fi rimetter àìn mano di M. Lelio al 
più lungo Dominica : che quel giorno s'è deputato di legger 
lo infieme con lui 3 & con M. Felice. Fino a qui lhanno 
ueduto alcuni 3 tutti lo lodano al cielo 3 fé) l'affettano 
coridefiderio. .Intendo3che'l Fratello del (afieluetro è 
tornato adorna.fiaremo a ueder 3 che trama. C'è opinio-

* . * 7$bb q ne 
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ne 3 che habbino a procurare per' uiadelSignorDucauo-

Jiro3 che uoifiate difiolto da quefla. imprefa.. -fiche non 

uorrei3 così per la riputazione 3 che ne mene a me3 come per 

la lode 3 che nacquifierete uoi 3 & la patria uofira. Etfi 

crede 3 che fieno per fufiita? di nuouo la calunnia3 ch'io hab 

bia detto male di S. Ecc.^ fo fino a bora mi fino rifio di 

quefìa baia} come quelli 3 che fino a me fiejfo confapeuole 

de l'animo mio 3 & del concetto 3 in che ho tenuto fiempre 

coteflo Principe. Et lo sà Dio 5 & uoi3 con molti altri me 

ne potete ejfer tefiimoni. Ma3dicendofène ancora di qua 

non sd che 3 accioche nonfitccia più imprejfione che tanta s 

houolutofikrquesto Sonetto conforme al uofiro ricordo $ 

non ofìante 3 ch'io habbia il capo ad ogn altra cofa3 che a uer 

fi. Et quefio non uoglio 3 che mi fèrua per palinodia 3 ne 

pergmfiifìcatione 3 che non ho bifogno 3 ni de l'una 3 ne de 

laltra 3 ma uoglio 3 che fa una mia attefìatione- contra 

ria a quella 3 chei Calunniatori dicono. Seruiteuene a quel 

10 3 che ui torna bene ; che la prima intention mia e fiata di 

ubidir ui : & quanto a me non l'hareifitto in questo tem' 

po 3per non parere 3 che mi uenga da paura fò da adulazio­

ne più toflo 3 che da uero 3 ftj fincero fentimento mio. éMa 

uoi mi conofcete 3&la uerità e 3 ch'io offeruo 3 & ammiro 

11 uofiro Principe 3 non tanto per la grandetta de la fortu­

na 3 quanto per quella de la uirtù : la quale mi è nota affai 

più 3 che altri non fi crede. Et 3 quando bene le parole di 

quella Canzonefipoteffe applicare a quello 3 chei maligni 

dicono, confiderai che da niun canto ne uientocoìhonorc 
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de la perfina fua , & in che tempo fa detto, ffiperche,^/ 

da chi, cioè da me, che non feci mai profeffione di dir ma­
le 3 nèanco depriuatì ; & ch'io non ho interejfe alcuno in 

Firenze 3 nèpunto di proporzione con la grandezza dun 

Signor tale $ nonpojfo credere3 che S. Eccoci habbia, 

non che altro 3 a por mente. éMafia quello 3 che a Dio pia 

ce^io non mifento punto toccare di quefla calunniale fide 

ro bene fopra modo lagratia dun Principe così grande 3 Q 
meno di non efferli in difgratia. Et però 3f oltre a l'amo-

reuole ojfitio 3 che ci hauete fatto 3 ui parrà d'aggiungerne-, 

ne- qualchun altro 3 a uoi me ne rimetto. CN^on ui tacendo, 

che una de le fupreme contentezze s ch'io potejfi hauere in 

que^ìo tempo 3 farebbe che lageneroftà di cotejìo Signore 

fi degnajfe fare qudchefegno al mondo s fidamente di paro 

le3 che non fitiene offe fio da me: ò almeno che non mi cura, 

che l'una cofa et laltra tornerebbe a confufione di chi m'ha 

cerco nuocere per quefla uia. Con che facendo fine,ui ba­

cìo le mani. 

Di Roma3alix.diMaggio. M. D. LX. 

Al Signor Berardino Rota, a Napoli. 
V. S. ha da fiapere3 che io corro uno infortunio fatale in quefla 

pratica de lofiriuere 3 che molto ffeffo mi uannole lettere 

in fìniflro s & doue a chi più importa 3 che io firiua 3 

meno hanno ricapito. ,AV.S.hò riffofio due 3 non ch'una 

uolta-, ¿ 7 * quefla farà la terza,- ma ^infortunio ancor dura. 

Et,poiché io non ci ho colpa3ne doueròfacilmente ejferefin 
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fato da lei ì & la prego anco, che m habbia compaffione del 

diffiacer , chenefentopenfando deffer potuto uenirein 

concetto fuo di sì poco offìtiofo negligente del debito 

mìo i maffìmamente uerfo di lei, a chi detto ogni ofitto, ($f. 

ogni offeruanza. Jo l'ho fritto già, & bora le replico 

che la prima rijpofla fu mandata per le mani del Mastro de: 

la posta di Napoli, perche il mio fruitore portandola mol­

to di notte al Clario, trouò, che era andato a letto . La fe­

conda fu raccomandata al Tramezzino libraro qui, ilquale 

me ne fece iflanza per parte del V afferò librar uofìro, con 

chi ha corrijfondenzd, affecurandomi, che harebbe indiriz^ 

%o fecuriffmo. Questa darò al Clario , che mi promette 

farla capitarci prefupponendo 3 che a quest'hora harà 

recuperate ancora laprima, & la feconda 3 circa quello 3 

che l'hofritto intorno alfuo libro,non le replicherò altro : 

fenon che barò gran piacere d'intendere3fe le lettere faran 

no a la fine capitate. Et con quefio le bacìo le mani. 

DiT^oma3alix.di^Maggio. M. D. LX. 

A M. Tomafo Macchìauclli, a 
P E R non parere ostinato 3 (^f ritrofo in questi complimenti 

de lo fcrìuere ,pìù tosto3 che fcarfo 3 non uoglìo mancare di 

fiutar V. S. con quefla occafone de la uenuta di Monfìg. 

l 4 ^ a t e Saluto,in cotefle parti, che per altro potrei con-, 

tinuare ne la mia fiarfez&t 3 non battendo, che dire 3 f^J 

potendo S. S. a boccafopplireper tutte le lettere, che io'ui 

debbo, non che per questa. Fi dirò filo, che al Cardinal, 

Farnefi 
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Farne/è fu molto accetto il commentario 3 che gli manda/le 

de la Corte del T{e: che uene ringratia molto 3 ui mostra 

molto buona uolontà^ parla molto honorat• amente di uoi. 

Se queflo non bafla3 non pojfo altro. éMa Dio sà3fie io uor 

rei 3 che la bontà uoflrafoffe conoficìuta3& ricono fiuta. 

Dico così3 perche a li giorni paffati intef non so che uo-

Hro trauaglio : defdero 3 che fa finito 3 & che la fortuna 

uifià piùfauoreuole 3 che non ui fi mofirafino a bora. Ma 

/offerite 3 ffi fierate : che a l'ultimo ne i uoBri meriti 3 ne 

ìa uirtù di S. Altezza poffono ejfer e indarno. €t in ogni 

cofi uiuete 3 che queflo importa il tutto 3 & lieto quanto fi 

può. T>el re fio rimetteteci in Dìo ^perche noi non fappìa 

mo3qualfia ilnoUro meglio. Et con queflo ui bacio le mani. 

Di Roma 3ali xxiiij. di alaggio. M. T>. L X. 

AM. Luca Martini, a 

M. Tiberio Calcagni m'ha refi la lettera di V. S. la quale me 

fiata gratijfima con la nuoua del uoflro bene Bare 3 & del 

noBro Varchi. Et quanto a ridurmiui a memoria 3 fiate 

ficuro 3 ch'io non n'ho bifigno : perche mi ricordo 3 & mi 

ricorderò fempre di uoi 3 <&* u'amo 3 & u amerò fempre. 

perchefin così tenuto 3& uoi il ualete. Tenetemi pur per 

uoflro 3 comandatemi s che conofierete in ogni occafio-

ne 3 che uifono amico da uero 3 che de fiderò fruir ui. 

*A li giorni paffati ui fcriffiper mano delVefiouo Varmien 

fi» & per firuitio di lui : ma3poiche non me ne dite cofi al­

cuna 3penfò 3 che non accadejfe prefintar la lettera. tMa 
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ho uoluto у che lo /oppiate ; perche facciate argomento da 
quefo з che, dandoui de le brighe quando m'occorre 3 io mi 
ricordo pur di uoi. С'osifateuoi di me. Et con quefio ui 
bacio le mani. 

4)i "Дота 3ali xxi;. di ^Maggio. M. D. L X. 

AI Sig. Canonico di Tiuoli, a 
C O N tutto з ch'io fafiatofruitore di V. S.fmpre 3 da che 

la conobbi з per non parerle prefuntuof , non tri afficurerei 
di dimandarlegratia 3fie io non fipeffi quanto fia cortefe 
gentil'buomo;et quantofaccia uolentieri benefìtio ad ogmu 

no. Con quefìa fidanti adunque la fpplico ad hauer per 

raccomandati da Formiello}in nome de' qua 

li fino fiato ricerco da un mio cariffimo amico ad intercede­

re appreffio di lei ,per una imputatone, ch'i data loro auan-

tì difi з per conto di non fi che donna. У{е la qual cefi 
fie benefi tengono netti, non uorrebbono pero efere così ri­

gidamente inquifiti з come fi fife peraltro delitto 3 confe­
derando,quanto le cofè de le donne fiano tenere 3 & come 

s'hanno agouernareper riffetto de'parenti. éAla i meriti 

de la caufi lajferò з che le fieno efpofiida altri: a me bafia, 
che fi degni pigliarla in protezione: che nelrefio so quanto 
può з ф1 quanto fappia 3 uolendo giouare agli amici 3 & a 
gli fruitori fiuoi. 4)e'quali uogjto , che tenga me per uno, 
O* de'più affettionati. Et,pregandola a darmi occafione 

di rifruirla,con tutto l'animo me le offero,(gjf raccomando. 

DiT^oma,aliXXIJ.diMaggio. Al. 4). LX. 
AI 
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AlSig.BerardinoRota, a Napoli. 

Qv A N t> © io non hauea faputo co fa alcuna , ne de l'infermi-

, tà ,ne de la morte de la Signora Portia Capece , conforte 

di V. S. il Clario mi prefintò per uostraparte ilpianto 3 che 

rihauetefitto 3 quel eh'e fiato di piùmerauiglia 3 di già 

fiampato 3 %f diritto a me: co fa che me fiat A cagione di mol 

ti affetti infieme . perchecoltre al dolor de la morte di lei3et 

la compaffione de l'affanno uoflro 3 ho fintito ancora dilet­

to de la molta dolcez$a3c'bauete ffarfia nel piangerla,- €t 

quafi una uanagloria del fuor 3 che ùhauete fitto di uol-

tare il uoffropianto a me. Ma fia tutte queste, il dolore 3 

. come più acuto, m'ha più [limolato : 0* bora sforzandomi 

afitr tenore al uoflro 3 e cagione 3 che mi condolga amara­

mente conuoi dique/lagran perdita, chauete fitta, che 

< grandiffima è ueramente 3 per lo uoflro 3 & per lo com-

mun dannoeffendo quella Signora un'ornamento, ffi un 

, effempio rari/fimo de' nostri t empierne fi ritrae da le lodi, 

. che uoi le date, & da un confante testimonio di tutti, che 

' ne parlano. €t questo uoglio che basti quanto a la doglien 

. za con un uoflro pari. Ora,quanto a confilaruene io non 

,ui farei mai questo torto,d entrar con artifìcio di parole ad 

.impetrar da uoi quello, che la uertù uostra, la cognizione 

\ de le co fi del mondo, la neceffità de la morte, la uolontà di 

Dio, (ffi anco di lei, comes'ha da credere 3 ui perfiadono 

afere, & a l'ultimo farebbe linteyuallo del tempo per fi 

me defimo.. Siche in questa parte, non ui dicendo altro, 

C ce ui 
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ui ricordofilo, che3hauendolagià lacrimata quanto compor 

ta l'humana fragilità s b7"fatti per lei quelli ofitti 3 che a la 

nostrapietà f conuengono ; ui ricordiate di uoi medefmo. 

Et3come rihauete dato fàggio dimolte altre uoflre uirtù3 

> così non uogliate mancare in questo di mostrare la pruden 

' za3& la constanza nostra. Dico cio3 quanto a liberar ui^ 

alleggerir malmeno del dolore? che rihauete : che3quanto a 

continuar ne le fue [odi l farete cofagrata al mondo, degna 

de l'amore 3(^p de la pietà nostra 3 a celebrarla fimpre. Jl 
che farei uolentieri infieme con V. S.fe le brighegli anni, 

O* lafìnistra diffofition mia 3 non mhauejfero tolto non fi 

c lamente il poetare 3 ma lo studiare del tutto. Oltre 3 che 

col caldo de la uìta3 mi finto fiemato ancora quello de l'in­

gegno: doue che'l uoitro mi pare diuenuto maggiore ne l'af 

fanno 3 nel dolor prefinte. Et di questo mi uoglio ral­

legrar con uoi 3 che di molte 3 (gif belle cofie nostre 3 ch'io ho 

uedute 3 questefatte per lei 3 mifino par fi le più colte 3le 

più dolci 3 le più ajfettuofi di tutte. Ne dubito punto 3 

che non umano eterne infieme con la memoria di lei. zÀ la 

quale piaccia al Signore fddio 3 d'hauer datala gloria del 

Cielo 3 come uoi permezgo de' uostriferini gli hauete pro-

• curata quella del mondo. *De l'amor uoitro uerfì di me 3 

fièno io certo già molti anni fino : così V. S. s'afficuri de la 

mia offieruanza uerfì di-lei. Stangandola a confilarfian 
1 coraper confilatione degli amici fùoi3 quanto pofifio cordial 

• mente me le raccomando 3 bacio le bani. 

« Di 7{oma 3 a li di Màggio. M.D.L X. 
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Al Signor Ammirato. 

I o mi tengo molto obligato a V. S. de í honor e 3 che m'hauete 

tío 3 in mandarmi^ anco dedicarmi i componimenti del 

Sig. Ber ordino Rota in morte de lafita Signora Qonforte: 

ancora che quanto a la de dicanone mifia un poco uergogna 

to di quel che uoi dite 3 defferneflato ricerco da me. Non 

che non Ihaueffi fatto uolentierì,fe a mefojfeparfo dejfier 

ne degno ¡ ma perche dubito dejferne tenuto indegno da 

gli altri 3 quando prefuppongano 3 ch'io fa tanto ambitiofio3 

& temerario y ch'io me de fimo habbia fatta infanga. O 

pure3in qualunque modo fì fia 3 io godo de la riputatione3 

che me ne uiene. €t biaflmo non credo meritarne 3 poiché 

tutto è proceduto da lauoflra corte fia ¡ non da mia pro-> 

funùone. Et3quanto a uoi3 io ue ne ringratio quanto deb 

ko : & in tutto 3 ch'iopojfa a uoHro feruigto3mi ui cjfero s 

(gif con tutto'l core mi ui raccomando. 

\ Di T\oma 3ali di alaggio. M. D. L X. 

i , - • -j > 

- » - AI PafTero Libraro, a Napoli. ì 

I o ¿o r'tceuutò dal Glorio il libro 3 che m'hauete indiato : (fj 

quanto al contenuto d ejfo 3 ho ri fono al Signor Ber ardi­

lo 3& al Sig. Ammirato quello che m occorre : quanto a 
Hìnduflria uoflra di mandarmelo 3 ui dico ¡che me fìat afirn 

mámente cara 3&uene ringratio quantopojfo : ma molta 

più de l'amor 3 che mi moflrate. che non mi parendo dha-

uerlo meritato perfruigio alcuno 3 ch'io u habbia fatto 3 lo 

ì\ Ccc ij rico-
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riconofio da una uoßra natural bontà ; per la quale mima-
gwo 3 chefiate caro a tanti [ignori 3 che mi nominate per uo 

firi a/lcademici 3 a li quali tutti fino affet donato 3 ftj deuo 

to 3fie bene non tutti conofio di uißa. ma i nomi, & le con 

ditioni loro fino tali 3 che mi fanno dtfìderar di fieruirli 3 

& dhonorarlifiempre : & tantopiù3quantofono obligato 

a lor Signorie de le raccomandationi 3 de l'offerte 3 che 

mi mandano per uoßro mezgo. Et ui priego, che a rincon 

tro baciate loro le mani da mia parte: (^f che3fe fono degno 

de la lor conuerfatione 3 con effi m'accettiate nel uofiro ri­

dotto : ilquale 3ala fama di tanti perfonaggi '3 che ui con-

corrono 3 mi pare di ueder 3chefia un cauallo Troiano 3ò un 

cArgonaui, più toßo 3 che una Libraria. é^la3fia che uuo-

le 3 che io uoglio ejfer de' uofiri3fe ne fin degno. Et maffi 

mamente 3fe ne la uofira Acadcmia fono le Signore3che uoi 

4ite3imaginandomi3 che habbino altri ufi 3 che quelli de le 

éMufe 3 che non ß ueggono mai. 6t ingratia di quefie an-

cora ui piacerà di raccomandarmi. Jo non ui replico i lor 

nomi $ perche me n hauet e fatto un gran catalogo : baila 

ch'io defidero 3 che a tutti 3 & a tutte mi facciate fruito­

re s ($r mi offeriate per quello ch'io uagliò :proteÜando-

ui 3 ch'io uaglio affai manco di quello che mi credete : tM 

tutto ch'io pojfo 3 ($r che fino s farò fempre al comando di 

lorSignorie 3 & uoilro, Et cosìper fempre mi ui off a,ro, 

& mi ui raccomando * &c. 

AI 
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Al Varchi j a 

M 1 piace hauerui fatìsfatto col Sonetto, ancora , che l'inten 

to mio Jìa fiuto di darai con ejfo occa/ìonefolamente di par­

lare a S. Ecc.^ , & attrauerfare il difegno di queflegen­

terelle , che con fi male arti cercano di nuocermi. fio fon 

certo di quel, che dite : che la prudenza del uo/lro Trin-

cìpe conofcerà la malignità loro . 6t, che la grandezza del 

grado 3 jgj de l'animo fùo non curerà quefle baffezzj. Et 

migioua di [per are, che fla perfarmi anco qualche fkuore y 

per lo quale il mondo conofca, che m'habbiaper Serultore, 

come T>io sà,fe le fono. Qosì mi flò con molto deflderio af­

fettando le fue 3 che mi dicano il ritratto, che bara fatto 

da S. Ecc.7*". Quanto a la canzone, che hanno cauato fuo 

ri dinuouo ?io non nefapea cofà alcuna :& qui non fi, 

che fla comparfa: (j&f comparendo farà tenuta de le cofèfites 
ciò è maligne, & /ciocche flomacofe comefono tutte. 

Dica che uuole , che quanto a me non me ne curo più $ poi-

che fi conofce manifefìamente,che la rabbia lo trajforta, 

che non dice fe non bugie. Oltre, che non è chi le legga , 

che non l'abbomini,fè/ non l'uccelli. Et/òpra di me,che ft 
confetta ogni di più. Et direi, chefo/fe uero quel, che uoi 

dite, che IDioglihaue/fe tolto ilceruello, s'haue/fe maimo 

firato dhauerne punto. Sono anco de l'openion uofira, 

cheque/li fuoì modi fiano per i/cancellare in gran parte fa 

riprenfione, che mi dauano alcuni del mio troppo rigido ri-

fentimento -.perche lo faranno conofcere per quello, ch'io 
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l'ho dipìnto. 'Ben mi duole 3 che habbiamo dato in uno co­

sì (predato 3 che non curi 3 ne de la uergogna 3 ne de l'ho-

nore 3 peggio 3 che non lo di/cerna. jfl che farà3 che 

non deffi era mai 3 ni per affronto3 che gli fifàccia 3 ne per 

riffetto3 che gli s'habbia. V óifapete guanto io mi fari-

tirato in dietro 3 & quanto habbiafitto ritirare gli altri 

da quefìa uia de la maledicendo, : ma3poiche nongioua 3 non 

faprei 3 che fir altro 3 che Uffar fare a ognuno 3 ffl che le co 

f fatte flafiajfero andare. Voi bautte tutte quelle 3 che 

ci fono fino a bora ,* direi 3 chefojfe bene di metterle infle-

me3perche cifono cof 3 che almenof poffono leggere, do-

ue le fùe non fpoffono pur guardare. Del darle fuori, (jjjf 

di far del altre 3la confult eremo meglio -.perche in ufro 3 

non e pari la pugna de i uituperof3co i mode/li in queflo ge­

nere , Et credo 3 che a l'ultimo faro forcato a fn'irla per 

un'altra uia 3 & uengane 3 che uuale. Vna cofa mi duole-

infino a l'anima : che n'habbiate a uenire in bocca loro :& 

pero mi contenterò 3 che parendomi definiate di rifonder­

ti 3Ò3 riffoHo che gli harete3di stampare.perche io non deb 

houoleredauoicofà3chenon uifia d'honore 3 & di con­

tentezza . benché3 quanto a l'honore3nonpoffono dir cofii 

che ui macchi : & quely che direte uoi, honorerà il nome'' 

uoflro 3(^fla uofìra patria per fempre 3 oltre 3 che purghe­

rà gli sludi de lapuz.za 31£j de l'herefie di quefie beUie. 

Con tutto ciò 3 giudicando apropofito di ritirami 3 a uoi me> 

ne rimetto. Et tantopiùjè conofiete3che'luoflro Signore 

fia per hauerlo per bene. Dico questo 3perche ne la lette- \ 

Ù « < ra3 
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• ra 3 che ferme te così a me 3 come a ¿711. belio accennate 3 

che eia quefio nugolo uifaper ueriire qualche tcmpejìa: <&* 

f pendo3f dite da parte di S. Scc.^, ò pur del Cafiel-

. uetro z da luna da Caltra barò per bene , che ui ritiria 

, te : che quanto a me fno fitisfatto delgiuditio , che fino a 
queffhora ha fatto il mondo il lui , & di me. IBen mifa 

rete piacer grandi/fimo a firmi ueder la fine del Dialogo, 

. anco la mia dififa : perche da quello, che riho uiflo fino 

a bora 3 me la imagino tanto bella cofia 3 che non uorrei fi la-

fiiaffe imperfetta ; appertenendo maffmamentea la uerì 

- tà, la quale è pur neceffario,chefi conofia. Etifi pure per 

gli rifletti prefinti s'ha da tener celata,ò fioffefi,bafla,che 

• a qualche tempopoffa uficìre in luce. Questafiecoda rimeffk, 

'ha chiarito ognuno de la dottrina, ffl de l'ingegno uofiro:fi 

guite di finirla 3 & mandatemela di mano in mano : che 

del resto ci rifilueremo. State faw,& raccomandatemi a 

gli amici tutti di costà, come ho fitto io uoi a questi di qua. 

Dìì Tfyma ,ali xx^u. di ^Alaggio. M. D. L X. 

Al Meden"mo. a Fiorenza. 
L A uofira delprimo di Giugno 3 mi fiata d infinita confilath-

ne ; tale 3 c'hauendomi trouato malato 3 pojfio dire, che 

mhabbiaguarito -, dandomi quafi un'arra de la gratta del 

uostro Signore : la quale mifarebbe doluto troppo di per­

dere 3 ò pure di rendermene indegno 3finza mia colpa (ffr 
quel ch'i peggio per tristitia di tali, che non meritano effi 

di uiuere. Or io affetto l'opera, che uoi promettete di fa­

re* 
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re , $ che credo uoihabbiate fatta fino a queB'hora ,per 

fipplimento di quanto defidero, ($p per ifinacco di queflì 

t ristar e Ili. Co i quali cono/co, che sbarebbe a procedere 

come dite ,($plofio anco-, non glifilmando , non curan­

domene ,fie def Befferò una uolta . ma quefe perfecutionì 

così impudenti, tgj così continue 3 mi fanno a le uolte ufiir 

determini de lapatien^a : ne la quale non mi truouo tanto 

ben compoBo, quanto bifigna. pure mi contengo più, che 

poffo : ($p i uostri ricordifino confiderai, fé finno apro-

pofito. éMi merauiglio, che diciate non hauere le compofl-

tioni fatte contra di lui ; per che,fi bene e uero, che l'ho ri-

hauute una uolta da Oruieto,ue l'ho pero rimandate da Ror 

ma per nuouauofira ifianca s &,fi ben mi ricordo,per le 

mani del Matte ucci. Mafa, che uuole , che quandofufi 

•fiero anco perdute mi danno poca noia: ftj quando fifaran­

no uedutefuori le cofie uofire 3 credo, che mi contenterò per 

fiempre, che nonfi ne faccia altro} bafiando, che i dotti, 

e i buoni conoficano il uero. Bt,poiché non ui curate de la 

lor maledicendo,, io ne reBo più confilato, fé ui prego a fi 

guìre} perche da l'altro canto conofio,quanta laude ne trar 

rete, quanto benefìtio ne fa per figuire agli fiudiofì dì 

quefla lingua .perche non fi e ueduta ancora opera (fecon­

do a me pare ) ne più fondata de la uofìra, ne meglio eff li­

bata in quefo genere. Stnonmi curo deffere in quefe 

forbici, poiché u ho data occafione di far una cofà sì bella, 

($fp fi neccffaria in queflì tempi. che molti erano infetti U 

Iherefia ,&*dalafiffi cria di quefie genterelle. aAffet 

to, che 
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to 3 che-di mano in mano mi mandiate il re/lo3 come battete 

fatto fin qui; & io tte le rimanderòfiubito. Etficriuete 

pure a uofiro modo 3 &fenzapunto dì firupolo di dt/fta­

cermi, ch'io me ne tengo pienamentefòdisfittto. Et,fi uoi 

dite dhauermi prof efiato di uoler così fare, ricordateui, 

ch'io ho firitto a uoi3 che nondouete fare altramente. Hor 

4ateui dentro 3 & Zara a chi tocca. ZJiprego a raccoman 

darmi a M, Lelio, a M. Felice 3 fé) agli altri amici tutti, 

ffl a mandar l'incluf a >SM. Luca éMartini. attendete 

a confiruare la finità 3<&*iomì sforzerò di ricuperarla. 

- « Di Roma 3ali xx<~v. di Giugno . M. D. L Xi 

Al SignorGiouannì Aldrouandi, aBologna. > 
H A v E N D o. intef,'che la uofira Città cercaprouederfi dun 

Lettore in legge & friuendo il Cardinal mio padrone al 

Sig. Vicelegato in fuor dell? apio 3il quale legge bora in 

AuignOne s io uoglio3 che V. S.fippia ancora da me3 che ' 

quefio gentil'huomo è uno de' maggiori /oggetti 3 chepoffia-

te hauere in quefli tempi. Le partifie buone 3 rare fó­

to o tante 3 che borei da celebrarlo pure afai : ma bafia 3 ch'io 

le dica in fiomma, ch'io non ho mai cono fiuto il più compito 

gentil'huomo di quefio. Et quanto al bifigno del uofiro 

fiudio,non credo pojfiate trouar meglio : efèndo dotti/fimos 

ej/èrcitatiffimo 3 (§jr eloquenti/fimo 3 ffi di tantagratia3 fé) 

Mae/là in una Catedra 3 che filo 3 che s'udifè 3 non ci acca 

derebbe altra intercejfione. fo credo, cheKS.n'harà 

da molti relazione, efendo infinq a bora di gran nome : ma 

Ddd io3 
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tocche lo cono/co inirinfcamente3 ejfiorto 3 & prego V. S. 

che3hauendo afiauorireperfona alcuna di quefia profiefiìone, 

uoglia fiauorir lui 3- O* lo/accia fiopra di me3 che lo impieghe 

rà tanto bene 3 che fi ne terrà fatisfiattoper fiempre3 ^ffit-

rà un gran benefitio a la patriafiua,. Voglio poi3 che fappia3 

che queflogentilhuomo e come me fiejfio : ne per quefio ha 

da credere 3 ch'io lo lodi folamenteper amicitia 3perche l'a­

mo 3 & offeruo peri molti meriti fuoi. PeròV. S. pigli ar » 

ditamentcla fiuaprotettione3 che riharàgrande honore^ 

hofferanza 3 che me ne ringrazerà :fi come hauendo la con­

fa effetto 3 io ri barò immortale obUgo a lei. A la quale riue-

rentemente bacio le mani 3 pregandola a raccomandarlo a 

gli altri Signori miei padroni. 

Di Tfoma 3ali xix. di Giugno. M.D.L X. 

A Monfig. Tolomeo Gallio, a Roma. 
lo mi tengo più>3 che poffio di fiajìidir V S. ma bifiogna pure, 

ch'io mi uaglia a le uolte del/hofiauore 3per non mancare a 

me fiejfio s tenendomi ancor io de'/uoi fruitori 3 a i quali 

Dio ha uoluto»•, ch'ellapojfia così facilmente giouare 3 come 

può bora a me con una parola. jfo ho una lite in Vinegia 

di molta importanza a lo fiato mio : ($f Monfig. filli"9 Bor 

romeo 3 s'è degnato di firmici alcunifauori. 1%) f/etialmen 

te3 quando il Veficouo il Vercelli fu fedito D^untio a quel 

la Signoria 3 di fiua bocca propria gli raccomandò la fiedi-

tion d'e/ft. Ora 3 iofino rifiuto per filettarla 3 di man­

dami àio. Batti/la mio nipote, in per fona di chi ho me/fi 

le mie 
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te mie ragioni3 che per ejfer dottore3 potrà meglio attende 

re a ifittifiuoi. e> egli mede/imo ne parlerà con V. S. Io 

la fiupplico afarmi tanto di grafia3 che uada accompagnato 

con una lettera del me defimo 7( . m o Borromeo ad ejfo S^lon 

fignor D^untio. con la quale gli fi ricordi 3 ffiffie poffibile 

è s glifi comandi, che la mia caufi.fi'ff edifica. che altro che 

ffreditione, ffi gmftitia non fi dimanda. Et d'ingiufiitia 

anta mi contenterò 3 pur che lacaufafi lieui di là3 doue 

l'iAuuerfiariopuò ciò che uuole. E'I uolerfuo e 3 che que­

fla caufia non fifiedifica mai. Se le piacerà di farmi questa 

gratta 3 defidero dhauerla compita : (<$f anco lo ffero 3 per­

che so quello che sà3^> quello che può. Et uoglio anco ere 

dere 3 che mi tenga per quel Seruitore 3 che le fino . Tre 

gandolapoi 3 che come è talefi degni di comandarmi. Et 

riuerentemente le bacio le mani. 

T)i Coprar ola 3ali xxitj. d Ago fio. M. T>. L X. 

Al Cardinal Sant'Angelo, a Roma, 
T R O V A N D O M I in quefio loco 3 non poffio mancare di certi 

offìti 3 de' quali quefli huomini da bene mi ricercano : Et 

tanto più quanto mi pare dejfier tenuto a fomentare una 

certa deuotione 3 che conofio in quefla Terra ucrfio V. S. 

LUNUU R£)G FA QUALE fjjero} cfj6 un giorno fi a per uficire qual­

che buono effetto. Vno de' primi 3 (efr de' piùhonorati Cit 

tadirii3 &di maggior fieguito qui 3 efier Francefio Ala­

manni s un cortefi 3 & da ben gentil'huomo3molto Sentito 

vede la Cafia infino da Papa Taolo Santa memoriaiilquale 

Ddd ij nel 

© Centre d'Études Supérieures de la Renaissance - Tours

http://caufi.fi


a r 4 L I B R O 

nel Cardinalatofufitto tutore. Hafidali altrifuoifiglwo% 

li un Dottore 3 il quale è quifempre con meitg) però mi pai 

re di poterlo conofere 3 & poterne far tefìimonio a V. $$ 

fll.™^ Defiderà di mofirarfi in qualche offitio , {£) dì farlo 

inferuitio de la cafia uofira JU.^ ffl di lei (penalmente. 

a la quale s'è dedicato per fempre. Et} quando ella fi de-t 

gnaffe d'accettarlo 9 & difarli grafia d'uno de li .tre offi* 

tij 3 che uorrehbe sòdi Mercato Saracino) ò de l'zAbbadia 

di Far fa 3ò di San Saluatore 3fecondo qualprima uacajfe, 

¡0 fin certo 3 che V. S.flì.m<ufe ne terrebbe benfiruita3^I 

l offitio farebbe ben prouifio .-perche n'ha fatti degli altri, 

&,quel 3 che importa, èfincero 3<&*da bene. \Auuerten^ 

dola 3 che quefìi è ilmedefimo 3 che quello3di chi t'ha parla­

toci Qnualier Tlacido 3 & anco ilT{.mo Cornaro due uolte, 

fecondo, che mi dicono. A quefio effetto uiene apofla tM* 

(foriolàno fino fratello ,• &fipendo ( come ho detto ) la de-

uotion loro uerfo V. S. Jlì.m4U, la fupplico, chefi degni in 

ogni cafio fargli grata accoglienza. €t altro non mi occor­

rendo", humihffimamente le bacio lemani. 

Di 'Bagnarea, a li <-vi. di Settembre. M. rD. L X 

Al Gran Maftro. 

lo fono citato per precetto di V.S. fll.mAj ffiT^infieme 

con gli altri miei Signori, & fratelli3 a comparire a ^Mal­

ta per difenfione de la nofira Santa Religione. Et 'Dio sa, 

quanto lofarei più uolentieri in perfona3 che per uia di prò-' 

curatore, ffi dEJfecutore. *Ma3poichf gli anni miei,lm" 
fermità 
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fermita notiffimarffi già pattata tante mite, e l carico 

grane , ch'iofójlengo de la fìrmtù prefjo a l'jfU.""' , ($f 

R™, Cardinal Farnefe mio padrone, non permettono , che% 

io lo facci a , fpplico S . f. a.farmi buone le mie gwflifì-* 

cationi, cos\ come fon uere , 6 ? . indubitate, & non che 

altro compajfioneuoli per me,. Et a credere, che fe mi fofi 

fqconcejfo almanco da rmdijftofitione , ui uerrei più uaten-, 

fieri j che nonfi crederebbe d'un mio pari: perche per man­

co mio debito , & manco affetto,eh'io non ho a la p'rofejfio? 

#^¡ , ,£5^ Cordine mio, hòffefo altre uolte la fatica, ffi e* 

Jfojia la mia ulta. St,poiché non pojfoferuifla in (fomento, 

fe conof e, che la debbolezga mialepojja effer di qualche 

fèruigio qui, ò altroue, la prego a farmi fauore di ualerfè* 

ne* Et con quefio bumitiffimamente le bacio le mani. ; 

Al Conte Francefco Mandriano. 
S O N O più giorni, ch'io riceuei una lettera di V . S - . t A la-

quale ho indugiato di rifondere infino a bora ,per defide-i 
rieidi megliofruirla .perche,trouandomi fuor di Roma, in 

loco doue non fino ne pittori, ni libri, finche non ui torno, 

non mi par di poter faitsfare, ne a lei né a me, ne circa il 

difegno , ni circa il motto de l'imprefà , che mi domanda. 

Et la fferan%ad effer ui di corto, m'ha trattenuto fin qui. 
Ma bora, che alcuni accidenti m'hanno pofio qui affedio 

per qualche giorno, dubitando, che quefia tardanza mi fi 

poffa imputare anegligenzj, mi fono rifiuto con quefle dì 

feufarmi 
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fcufirmi almenfico ,&di darle quei poco lume3 ch'io pof­
fo di quanto ni ha comandato. La forma de la Sirena ap­
presogli antichinon era quella, che bora uolgarmente fi 
tienper Sirena. Et le mez^e figure humane con le code 
de'pefici in uece di gambe sfignificauano appo loro Tritoni j 
& V^infe3 ф cotali altri T)ei del mare. Jmpero3cercan 
do lafiua nera figura 3fecondo 3 ch'ella m'impofi 3per quel3, 
che n'ho trouatofritto 3 per quello, che n'ho cattato da £M\ 
4>irro Ligoriofamofò antiquario in T$pma3($f per una me­
daglia dargento donatami dal me defimo 3 0*fatta (fecon­
dofi crede ) da ^{apoutani in honor d'zAugufio 3 ho ùisio 
a lafine come lafinfiro, e>» come la figurarono 3 nonfinzi 
miofimmo piacere. ^Parendomi3 che V. S.fi poffa con­
tentare del corpo de timprefia 3poiche la figura è diuerfi3 

come ella uolea 3 da quefia Tr'wiale. Cofi nuoua 3 & mga 
a la uifia 3 & quel 3 ch'importa 3 quellafleffa 3 che gli An­
tichi intendeuano per Sirena. Jole firmerei più lunga­
mente 3&fipra lafhuoL 3 &[opra la forma 3fi mi in­
naffi come ho detto 3i luoghi de gli auttori in pronto :ma3 

non gli hauendo 3 bafia 3 che le dica 3 che le Sirene erano 3 ò 
fi uoleua 9 che fi/fero maritìme 3 о litorali più tojlo 3 che ma 
rine. Et3rìfcontrando la deferiition deffa3col rouefiio di 
detta medaglia 3 la fitafigura dalmezgo in sù 3 al uolto 3 al 
corpo 3{£) ale braccia ignude, è pur d'una uergine: & dal 
mez$o ingiù 3 a le fiume 3 a ìpiedi3 (gjr a tutta la fattezr$3 

è d'una gallina.fitluo 3 chel'alifino insù gli homeri de la 
Vergine ; Et con affai bella gratta porta in ciafiuna mano 

una 
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(ina tibia Ì ò un flauto , che uogliamo dire : co» una attitu­

dine, che, quando fa ben ritratta , credo , che farà quella 

bella apparenza, che fi ricerca netimprefa.. Però defide-

rauafarla furar da la medaglia, da qualch'uno , che difè-

gnaffe bene .perche la prima fi piglia per effempio di tutte 

laltre : ma,non potendo farlo per difetta di difgnatore, 

con quefio poco difihizgo, che ne le mando, hò uoluto mo-

firarle a un dipreffo come la faceuano. Et quanto al mot­

to , harei uoluto,che fojfe di qualche auttor celebrato, ògre 

co, ò latino , ò uolgar , che foffe che ancora quefio impor­

ta , che uenga di buon loco. J Ì ) anco in quefta parte po­

tendo far diligenza finzj leggere,le dirò fèmplic• emente 

l'oppenion mia , de l'anima, che mi pare, che douejfe haue-

re. Et,fe bene hò intefò ilfùo concetto, credo, che s'effli-

caffè commodamente con parole pmili, E c QJT i s H I N C 

c A v E A T ì che umidire , C H I SE NE G V A R D E -

F. E B B E ì non fidouendo temere male alcuno da una coft 

tale, che tutta infieme non rapprefenta, non promet-* 

te altro, che humanità, innocenza, ffi dolcezza. Che 

mi parrebbe a baflanzapergiufiifìcar fe, & mofirar la na 

tura di quelfùo accidente. Et quefio è quanto fopra ciò 

m'occorre di dirle fino a bora : che,quando le bajìì, mi farà 

di fommofauore ; quando nò,cercando,potrà trouare qual­

che altra co fa migliore ,&pìàafùo propofìto, & fiufar 

me così de la tardanza, come delpoco modo, che hò difa-

tisfarle ,fin, che iofia di qua. Et in ogni cafo lafupplico 

a comandarmi come a,fruitore, che le uoglioejferfmpre 

per 
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perlhonorate qualità fiue 3 fé per l'obligo3 chèle t'en-vpde 

la buona uolontà3 che mi mojira y ($p de le grate offerte, 

chemifà. Di che fienza fine la ringralio. Etriuerentè* 

mente le bacio le mani. 

< Da la mia Commenda di S. Giouanni prejfio a Viter­

bo 3 ali <u.d Ottobre. M. T>. LX. . u-

Al Ricuperato, a > 1 

L'A'W O R E V O L E U A diV.S. non me mai nuoua ,fi bene 

ogni di me ne rinuoua la demoflratione3 come hàfiotto bora 

con lafiua di 2 .perla quale s*allegra de la mia finità3 fé 

mauuifia ancora de la partita de mìei nipoti di cofià per Vi 

netia : che tutto me flato di molto contento 3& di molto 

fiauore-. Et di quefio3& de laccoglienze3 chefin certiffi 

mo bara fatto loro 3 come è fio fiolito 3 la ringratìofinza fi* 

ne. Et3quanto a laffettione, non potendo altro 3 che coP-

rifonderle coniammo d altrettanta ojfieruanza 3uoglio3 

che fia certa 3 che queflofò 3 come 3 & quantofin tenuto. 1 

Cosìpotefiio confonderle con gli effetti s ma nonfino da 

tanto con un uoflro pari. Pure.fi m'occorrerà mai3 ancora 

queflo farò con tutto'Icore. » Et pellame ne dtffe occ afo­

ne 3lo riceuereiin loco di bénefiùo-, perche non mi parrebbe 

dejfer tanto al difiotto 3 come finfico con gli obhghi: 0 pit* 

re a qualche tempo fi ne pagherà qualche parte, fi uiuewo: 

che dal canto mio me ne sforzerò a più potere 3 fé per que­

sto fare me ne fino ritirato albo fico : doueappò limale 3 che 

bò hauuto 3 mi truouo bemffimo > dico de la finità 3 del re* 

fio tra-
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Ho trattagli non mancano, fipadrone fitruoua a Capraro-

la 3&le co/è loro 3per quanto intendo 3 paj/ano beni/fimo. 

V. S'. attenda ancor e/fa a confieruarfi'. Et con queflo le 

bacio le mani. 

DiS.Giouanni,alixitf.d'Ottobre. M. D. LX. 

Al Sig. Lodouico Orfino, a Capranica. 
Cosi* /unno i buoni Scrittori3 come ha fatto V. S. con me , 

chefi uagliono de l'arte, perche l'arte nonfi cono/la. Ella? 

mo/lrando di fuggire i conuerieuoli 3 & difapere 3 ch'io ne 
fa fichiuo 3 mi dà con quefia coperta molto più 3 che non mi 

fi conuiene . ^la,perche io ne fon nimico da nero 3 non ne 
itoglio dir altro ; f non 3 che conofo m ciò l'arte fitto fio , 

in quanto però m attribuì/cepiu3che non deue. Ma,quan-

io a quello 3 che ne cauo 3 io fon più, che perftaf3 che V. S. 

mi uoglia bene, {£) che le fa accetta l'affettione 3 fjfi lofi 

fieruanza, che le porto mi compiaccio di me medefimo 

in queflo", ch'ella m habbia per fiuo , qualunque mi fa. 

Tutto il re fio riconofio da l'humanità 3(j$f da la geniìlez? 

za fiua. €t di quefie 3($p de l altrefiue ueriù^ de la dot 

trina 3 che ùeggo ogni giorno andar crefiendo in lei3 io mi ral 

legro grandemente /èco >• & uop/io 3 che mi creda 3 che- me 

riallegro dduero. : perchè3oltre a l'o/feruanza y che le dìuo, 

l'amo ancora da figliuolo : Si perche mi ueggo amar da lei, 

come perche la ueggò uolta a buon camminò. Ter lo qua­

le io l'effiorto a procedere fienza intermiffione.perche di cef- / 

to àrriuerà in loco, che non fie'l crede K Et così uiueffi io 

t 6 e e tanto , 
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tanto} che haueffi quefio contento di uederlo3 come firà 

quello3 che io le prono/lieo . T^efla 3 ch'ella3 ( come fd ) 

non manchi ala èonditionefia3 a l'ingegno 3 & A lindrì-

zo 3 che Dio l'ha dato 3& afe me de fimo a lafine: per chela 

fortuna l'ha preparata unabelìaficena: pervadendo­

mi 3 che la conofa3(^p che fiappia molto ben fare la fua par­

te 3 non le diro più circa-quefic•)fi non3 che pigli in bene 

quel yche le dico : perche non ho altro da darle per hord, in 

cambio de la medaglia 4 che m'ha mandata : la quale in ue-> 

ro è bella,nelfio genere 3 ftj la stimo affai per fi fiejfa : & 

molto più3perche mi fiora dolce ricordo de la memoria, ch'el 

la tiene dime. Btdi quefia 3 & de l'altre 3 che mipromeu 

te 3 molto più de ìamoreuolezga 3 che mi mdfira 3 fior a 

fiempre ricompenfita da me con larga mifiura. trouandomi 

più fornito d'amore 3 che di medaglie .„ fo ficriffipiù giorni 

fino A éMonfig. fll,ma uoflro ad ifianza d'un gentilhuomo 

di \Bagnarea. de fideròfàperé^fi la lettera èl capitata. Et3, 

fi non è profintione 3 quello 3 che fi può ff erare de la gra-, 

tia3chefi defiderada S. S.jf.per poter mofirare dhauerfkt 

to l'offitio per lamico f- ilquale in quella Terra è di conditio-

ne3 ftfi moltofiruitore de la С afa. V. S„fi degni almeno per, 
una FIA dirmene un motto. Et con quefio le bacio le mani.. 

1)i San Giouanni3a lixiiij.di Nouembre. M. D. L XÉ 

A M. Flaminio de Nobili. > 

V . S. non m'è tenuta di cofia alcuna 3 ch'io habbiaprefi aleg* 

gere il fuo trattato d amor e: perche noni ho fitta con altra 
fine» 
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fine, che di camme dottrina, $ piacere. tlche ni e mol- ^ 

t o ben riufcito. <S\-la io non fino tanto profintuofi, chauef 

fi tolto a correggerlo, Cornelia mofira di credere. l'ho ben 

letto attentamente. St,poiché mi ricerca delmiogiuditio, 

le dico, che a me èparfio belliffimo da ogni parteperfiet 

t o , ffi quanto al[oggetto,^) quanto a lo fide. 6t non m'ac 

iade dir altro fiopra,fie non, che'l commendo fiornmamente, 

& mi rallegro moltofico de la lode, & del nome,che ri ac­

quisterà . Etjperche nonpenfi, ch'io l'aduli, le dirò , che 

non ci hò trouato cofia > che m offenda ,fe non, che ne la 

lingua folete ufiare quefiaparticella S i , ajfijfa a i nerbi, in 

loco diC i ,òdiN E , come è doue dite : Non poffiamo fer 

marS i ne l'animo duna donna : in loco di fermarci, ò fer* 

ìnarnje. V^orifi alziamo ,fi ripofiamo ,fì rideremmo : uo* 
lendo dire C r 3 ò N E alziamo, ripofiamo, rideremmo.. 

Et c o s ì in molti altri luoghi, che tutti infieme,non fono 

p i ù 3 che unfol modo di dire. Il quale potrebbe e fiere, che 

fife buono,fecondo il parlar di Lucca, ma fecondo il Tofia 

320 fritto, non.credo, che fi pofafialuare : Ter che S i ri 

guarda a la terza per fona, non a la prima. lo mi potrei in~ 

gannare : ma me ne rimetto, & mi bafia filamente hauerr 

la auuertita. V. S. lo pigli in buona parie :perche Sicfileo 

•amkos. St non mi /offrirebbe mai l'animo, che la bellez? 

za del uoflro libro fife macchiata da un s ì picchi neo. 0-

ra laYtngratio.de f-afiettion, che mi mofira,, ffi la prego a 
continuar damarmi: promettendole ricompenfiadi paria-

more , fg) di molto maggiore oferuanza. Et con quefio a 

l l Eee ij V.S. 
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V. S:$ ài Sig. G ioua fri-off ero3 (gr raccomando.' 

Di Roma} a lixxnj. di Gennaio. M. D. L XIV 

Al Sig. Duca di SàUQia. 
G R A T i A 3 fé) uentura.grandifiìma eia mia3 che V. *Ab 

tezgafi degni deffierfiruita da me. Et quando Monfidi 

polegna me riha ricerco da fiuaparte 3 m'ha ripieno d'al­

legrezza 3 & di merauiglia infieme .perche da l'un canto 

quefio acquifio mi uien fuor differanza 3 da: l'altro era firn 

imamente defideraio da me 3 come e defiderabile ad ognu* 

mo. ' Ma io ffetialmentefino fiato molto denoto del nome 

fiuo 3($jf de lafiuaglorìofia Confòrt e : non tanto per la gran* 

dez^a, de lafortuna 3 quanto per quella de la bontà 3 ffl de 

lauirtùloro : chefino hoggi dì di tanto fflendore 3 & di 

tanto grido al mondo. (fon quefia diuotìone^ mi fìaua iò3 

fènzapureimaginarmidi\ poter ne le palefitrè Ì quando ella 

medefima mi s'è fitta così benignamente incontro. Di 

iche con tutto 'licore ne ringratio la benignitàfiua : (jjfjf pre­

go Dìo 3 che intorno a quel3 che m'impone 3 mi conceda gr<t 

ita di poterle fitisfire 3 conforme al fuo comandamento 3 

al defiderio mìo. Deh'e'fio^rimettendomi a la relatione 

di tÀlonfig. di Q>legna3per più non fkflidirla3 baciandole 

bumiliffimamente le mani, me le dono in perpetuo perfier* 

nitore. 

• Di T{oma 9ali xxiìj. di Febraro, M. D. L XI* 

Al 
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Al Cardinal di Correggio. 

S E fono degli ultimi a congratularmi conV. S. ffll.WAj de la 

fuagrandezza 3fionofiato anco de'primi a rallegrarmene : 

bauendola ueduta difgnare sfondare 3 &fìrgere di ma­

no in mano. Et, poiché le contente^ 3ch'io ri ho fon tan 

te 3 & sì grandi 3 ch'à pena mi pojfono fior dentro a la 

pelle y non le potendo anco capir quefiofoglio 3 io lafiupplu 

co ychefie l'imaginì 3 ò le fificcia efilicare da la facondia 

delSig. Giulio Gallo : ilquale credo 3 che me le uegga ne 

£ animo. Oltre 3 ch'iofin certo 3 che me le uede ancor ella3 

fe m'ha per quel Seruitore 3 che le fino fiato fempre.3pm 

col core 3 che non gli ho fitputo mai moflrare con gli effetti 

efieriori. €tdegnefiaccettare quefiamia femplice dimo-r 

dr adone 3 perfegno delfommo piacere 3 ch'io ha prefio dq 

teff alt ationfiua. La quale io defidero3 che fia di perpetua 

laude a lei 3 fi come fin certo 3 che farà di molto feruitioa 

Dìo 3{f) di molto commodo agli amici 3 & fruitori di 

S. fü.m*" Tra iquali io3 come minimo 3 con ogni riuerenz^ 

inchinandola 3 humilijfimamente le bacio le mani. 

1)i T\oma 3ali x~v. di éfrlarzo. M. 7>. L XL 

A M. Tomafo Macchiauelli. a . . . . 

A H E pare 3 che tutte le cofie di V. S. habbiano del buono : e"l 

Sonetto 3 che m hauet e mandato 3nhà pur affai} ma noti 

l'ho già per raro.parendomi il concetto ordinario 3 poiché 

finifie come molti altri R I S O N A R O O T T A V I O , ET, 

M A R -
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M A R G H E R I T A . Oltre di ciò ueggo y che apoflrofkte 

(per dir così) due uolte: l'uno, de le quali potrebbe ejjer 

tenuta ' otiofày dicendo prima L V M I M A G G I O R I , ^ . 

dipoi N v o v o D E L I A , E T A P O L L O . o* fi ben fate 

l'ultima in forma di parentefi3 io non fò come quesì:a figura 

fi conmene a l'apofirofitre. A P O L . non dirci : non filo 

perche non lo dijfe il Petrarca y ma perche ne la ce fura /fe­

rialmente non può /lare ynefi può Jcufare. E A L S O N -
N o . quefio biato y ò collifione y che fi chiami, è flato molto 

fuggito y ffi dal Tetrarca y(^f da ognuno 3 ch'intenda be~ 

ne il numero & qui credo y ch'lpo/fiate fuggir fàcilmen­

te, fi me defimo dico in quel N E A D O M B R A I N C H I O , 

j t R O j doue mi diffiace anco più 3 perche perdendofi l'E y 

rimanendo N'A D O M B R K3U N E perde la forza de U 

negatiua 3 ($f pary chefitccia l'offitio del pronome. & per­

dendofi l'A. rimanendo N E ' D O M B R A , non può slare. 

C A P E P E N S I E R y f i t cattiuo fuono.ftffie'l Petrarca 

dijfe D* H E L i c o N A N A S C E R F I V M E 3par cattwo 

ancora in lui da qualcuno rì\ riprefo. fi resi a. mi 

piace 3($f lo pafferéi anco tutto3quanto a me:ma,dubitando3 

che non fia Cafieluetrato da altri 3 ubò uoluto auuertire di 

quefie co fette 3 poiché me n'aflringete : parendomi 3 che ci 

pojfiate rimediar è3 ffi douendo farlo 3 poiché lo pigliate per 

/oggetto d'un opera maggiore. In laude de Signori 3 eh' * • 

mi nominate 3 non mi truotto dhauer fitto cofa alcuna. -

Et 3 altro non m'occorrendo y le bacio le mani : pregai 

dola a fu/armi, fi non Ih) rìffoslo più pr e slo3 perche, 
' • - aque-
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4 qùefii giorni mi fino fientito molto trattagliato . 

DiT{oma}aliìj.di {Maggio. M. D. L XI, 

A la Signora ClaudiaRangoria, a . . . 
Q v a n d ò io ha ricerco il Sig. Giulio Gallo3che mi raccoman 

dìaV.S. Jü.m<u

 3 bbintefi di ricordarmele filamenteper 

fiuo mez^o ,Qj di ualermi in queflo de l'offitio,, 0 del mi­

nisi erio fio più tofio 3 che del fiauore. Volendo 3 che lernet 

ta 3 in qualunque modo, auanti la firuitù mia 3 & non , 

che mi procuri la grafia di lei, de la quale iofinofiato,0*> 

firò ficurifimo fiempre s che mipojfia afiecurare , che nonfi 

dimentichi, dbattermene una uolta fitto degno. Et a 
quefia dimenticanza me parfio dì poter riparare più con la 

comparition del Gallo in mio nome 3 thè con altro .perche, 

parlandole efifio di me , ho giudicato , chefacilmente le pojfia 

fiuuenire di quel , ch'i corfio tra me ffi lui. fé del merca­

to }cbe tenne già meco ,per uendermi l'accoglienza di V. S, 

quando ella medefma me n'haueagià fatto dono. Di que 

fia ffetie dì ricordo mifin fruito , come hà potuto uedere, 

mifieriofiamente, & ironicamente, quafi gloriandomi^ 

godendo in me fiejfo, del fiauore 3 ch'ella allhora mifece:ffi 

rimprouerandoli quello ardire 3 che s'hàpreß di disenfia- ; 
re il te fioro de lagratia uoslra. Ne la quale parendomi di 

poter competerfico, come competitor gli ho fritto , 0 non 

tome bifiognofo di lui .Stia richießa 3 ch'io gli ho fatta 3 è 
fiata più per ammonirlo di nuouo a non occuparmi, 0 con­

tendermi iliaco, che mi par di tenere apprejfo di lei, che a-

procacciar-
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procacciarmelo di nuouo. Et quefio ho fatto,perche lo co-

no fico arbitrario ne l'amor di V. S. comef eglifio fife de 

gno dejfer amato, ò che ella nonfife amabilifiima da chiun 

que la uedefo la finte pur nominare. Se V. $. confidererà 

bene la lettera, ch'io gli ficrifì, trouerà, che quefio è quel 

lo, ch'io uoglio infierire. Et non mi pare in do dhauerla 

ingiuriata, Cornelia dice. ma,quando purfi ne finta offe-

fa , la prego a perdonarlo a lagelofia,che tengo di non ufiir 

le, òdi non ejfierle tolto dimente, uedendo che'l Sig. Giu­

lio a/pira a rimanerui filo. Ilche mostra apertamente, 

poiché mi dichiara dhauer per male, ch'io gareggi in ciò fi­

co : (gf mi protesta a la lìbera di non e fermi amico,fi io la 

fieruo ,ò la lodo, fi non come dipendente da lui. Ma io 

non mi curo de le fiue minaccieanzi lo fiorò fiempre,& fa 

mal grado: filo, eh'ella fi ne tenga firuita, & non mi 

manchi de lafiua protettione .fitto la quale non temerò di 

un bafilifico, non, che dun Gallo . Con che facendofine, 

con ogni riuerenza le bacio le mani. 

Di Roma, a li xxnj'u di Aprile. M. D. L XI. 

Al Sig. Giulio Gallo, a . . . 

S « la uofira degliajitj dzAprile ,fioJfè uenuta fienza il codi­

cillo de la Signora Claudia, l'harei tenuta più tofio per car­

tello , che per lettera : ma con ejfio me come una pittima 

cordiale s & mela tengo continuamentefiopraal core. 

S. S. hòrifioHo quel,che m'occorre, a uoi,quanto ala 

partita daccettare la convratulatione, che l'ho fatta dei 
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Cardinale , dico3 che ricono/co in ciò l'ambition uofira, 

Quanto a non accettare la competenza, che ui fò infruir e 3 

& celebrare la Signora Claudia, ricono/co l'ìnuidia 3 

che mi portate* (éjf3 perche non fon huomo d'ejfer fatto fare 

per filo 3 per riffofiapoche parole, (gif braua rifilutione ; 0 

per amico 3 ò per nimico 3 che mi uogliate3Juo fruitore uo-

glio effere $ ffl de'fuori 3 che riceuo da lei3a lei fila ne uo-

glio effere obligato. Del refio3fi uolete dir altro3 uaffet 

to in Bagnata 3 in cafa uofira : doue uofira madre ha mul­

tata mia cognata, 3 ^ ciba fatti padroni talmente deluo-

Jìro 3 che non farete poco 3fi non ne prìuiamo ancor uoi. > 
Qpure non guardando a le parole 3 che ci fino fiate 3fi ci 

uerrete3 ui faremo buona cera : forfè, che Bagnata ui 
farebbe meglio 3 che i bagni. <£Ma in ogni loco sforzateui 

et ejferfino. 

t Di T^pma3alixx<-ui. di Aprile. M. D. L XI. 

Al Sig di Maniera, a . • . 

S E io mi fono doluto ,& fi mi dolgo amaramente del cafò 

disgraziato del Signore Atilio figliuolo dì V.S. lofi Dio f 

&* ella per fua prudenza, & ognuno per naturai giuditìo, 

lo può confederare, & credere 3 quando non fojfe mai per 

altro 3 almeno perche io fin pure huomo 3 & debbo come 

gli altri ejfer Compaffioneuole de'cafi humani* éfrla io fino 

anco Gentil huomo 3 & amoreuole degli amici 3 ffl de'pa­

droni miei .trai quali ho tenuti, (fjy filmati, e>» rìueriti 

fempre V. S. el Sig. Giouann'zAntomo3come effo medefi-

Fff mo 
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ma sà3 quanto ai gradì 3ó* di meriti toro fi contitene, ' É% 

oltre a ciò 3 io bò (ferialmente amato 3 fgf tenuto' in loco di 

fiate Ho cfifio Sig. Attilio ho . mem. cosìpergli rifletti fiopra 

detti 3 come per lo ualor fiuo proprio 3 & per la pratica che 

io tennifico perfino da l'hara3 che fu in Ttyma col Sig. Con 

te di Popoli. Nel qua! tempo lo conobbi tale 3 che gli reflai 4 

perfiempre affiettionato3 & inclinato afruirla. 'Confide-

rate da l'un canto tutte quefie ragioni 3($f da l'altro non 

ce ne effendo fiata alcuna in contrario 3 io non dubitò pun­

to 3 che ella non fiaper credere quel3 che le dico de l'affliti 

tion c'l)ò prefia de la morte fiua. fit,fi no'n me ne fonò con±\ 

doluto fico 3 come era debito 3 @f animo mio difiarefùbito3> 

che'l cafio fieguì 3 e refiatofilo per qucflo3 che3 effendo lafiuà 

difgratia auuenuta in quel mio loco 3 ho penfiato di uendi-

carla prima3 che piangerla, & mofirarfigno del dìffiacer? 

ch'io n'hofintito de ìaffettione 3 thè- gli ho portata 3 

prima co i fatti, che con le parole. Terò diedi fiubito or­

dine di fare incarcerar tutti quelli, che fipoteuano giudicar 

colpeuoli de lafiua morte 3- ffl uoleua anco indugiare afar­

itele fientire il caßigo 3 quando mifino auueduto 3 che que­

fie cofie nonfipojfono precipitare 3ffi ch'io fiaua troppo a 

far queßo affìtto. Lofò dunque con queßa 3 già 3 che può 

hauer ueduto parte de l'animo mio^confidandomi, che l'hab 

bia a uedere interamente in tutto quello , che 'toglie ne po­

trò mofirar e. Et uoleffie Dio, che ui poteffi rimediare, 

come uiff arger ei delfiangue proprio per farlo. ' éMa,poicbe 

non èpoffibile, con quefia doglienza me lapajfio : •&prego 

Dio, 
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Dio 3 ebene la.confili 3 & lei3chefi degni fare intendere a 

ine 3 in che la poffo confiar io 3ò ftisfarle in qualche par 

te. A che offerendomiprontifiimo 3 con tutto il core me le 

raccomando ¡ & le bacio le mani. 

Di 7¡oma3 alixxij. di ^Aprile. M.D. L XI. 

A Mons. Ippolito CapilupoNuntio, aVenetia. 
E io m'allegro di tutti gli honori 3<&* di tutte le buonefor­

tune di V. S. 7 .̂""^ x lo sà Dio : & fon certo y ch'ella me-

defìma lo crede ¡ ejfendo io tanto >@d di tanto tempo fuo 

fruitore 3 & di tutti i fuoi. £hia di questo CNjtntiato di 

"Venetia, ùoglio 3 chefiappia 3 che io mi fono rallegrato an­

cora per iniereffe mio; douendo ella effergiudice in una mia 

caufa 3. contra Monfig. Giufiiniano3 ne la quale fono già die 

ci anni, che per la potenza > ($f per gli fiotterfugi de l'au-
uerfario j non ho mai hauuto fòrza di ottenere fintene 

ancóra contra di me > Voglioxr eder e 3 che' l Signore iddio 

thabbÌA eletto a queflo offìtio 3 perche la bontà3 &'la fince 

y ita fita faccia di molti buoni effetti : ma fia gli altri tengo 

per fermo ,fhe a mie giufiepreghiere^ uè Ih abbia mandai ov 

per ouuiafe a la uiohnza a che m} fatta in eptefia Città* 

per infòrmation de là quale 3 è neceffario dirle. Che ¿Mon, 

fig. Giufliniano 3 mi tiene ingiù fi'amenté 3 (¿f arbitraria­

mente una Commenda 3 la quale e tanto mia di ragione 3 

quanto hora è fita perforza. Jguefia mia ragione è chiarìf 

fimaa ognuno 3 ma effio fiólo uuole3che fia calumnia y& 

perciò non uolendo 3 the fia giudicatafi non da lui fleffo ± 

: Vff tj ne in 
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ne in Veneùa, riè in T{qma , ne anco nel mando non uorreb 

be , che ne n afe effe giuditio, hparere, ö rìmejfione di forti 

alcuna. La cognitione dejfa ne la prima iHanza j douea 

effere in Vinetìa : & io in Vinetìa l'ho conuenuto 3 <& in 

Vinetìa hòprofiguita la caufagià tanti anni 3prima auanti 

allunilo3 dipoi auanti al Vicario del 'Patriarca 3doue 

fu balzata da lui. Et3 non né potendo uenire a capo, mi ri-

foluei a la fine dì mandar ui quest'anno mio nipote mede fi­

mo ad agitarla. dal quale uedendofißringere, ejfo mede* 

fimo fuggi il firnforo 3 & allegò 3 che la caufa era deuoluta 

a Malta. Da Alalia, uifto, che era uenuta qui nelR.m*^, 

Tuteo, ^Protettore de la Tfeligione ìpentendofi di quel, 

che ejfo Beffo hà fatto, l'ha riuoluta pure a Vinetìa : &* 

hà moffo la Signorìa a far con CN^ Signore, che ue la tornii 

S. Santità, la Signatura tutta gli hà data pìùuolte re-

pulfa . éfrla, per la grande iflanza, che l jfmbafiiatore 

l'ha fatta per parte di cotesto ^Dominio, le fu -tonceffo da 

fine, che fi rimetteffi perire me fifolamente; dopo il quaì 

termine s'intendeua ritornata adorna. Quefli tre meß 

uolfero, chef offro poi quattro ; i%f li quattro con molte 

diktioni, che ui aggiunfiero 3 diuentarono fei ì & ultima-^ 

mente hanno tanto infestato S. Santità, che hanno ottenU 

to, che ui fi rimetta liberamentefienza alcuna Imitation di 

tempo. cofa,che ella può facilmentefapere con quantofan-

dolo , & con quanto pregiuditiopajfi di quefla Corte. 

'Pure CN^ S, sà quel, che fi fare le cofe de'Prinàpi fi -

no gommate a le uolte con alcuni miHerìj, che fino occul­

ti a miei 
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ti a miei pari. Per queflo io mi fon contenfato uolentieri 
di quanto e piaciuto a è. Sant'uà, tanto più, uedendo,che, 

fbeneha'uotuto compiacere ala Signoria con qucfia rime fi 
fon de la caufa, non manca per queflo di prouederè a la 
mia indennità con la ffedition d'ejfa . Per la quale fedi-
ìiane S.'Br^fa friuere a V. S quel, che ptedrt 

per una dèi fll™ ^Borromeo. Appreffo ,il >R.mo Gonzaga1 

m'hafitto grafia di mandare un'altrafua in mia raccoman' 
datione, la quale me fiata fpremamente cdira, più perche* 
m'haftto-cono fere la benignità di quel Signore uerfi dir' 
mé3 che per aiuto de la caùf'.peifuadendomi, che'appreffo 
dì lei 3 mifa difiuerchio aghi inter ceffoneEt ìmaginanK 
domi comeferuìtor fuo 3 & ancora" come uno del popolo y~ 
potermi liberamente promettere ognifuor e tn una tale ofi 
frìeffione 3 Id quale uiennon meno cantra di me3 che contra 
la libertà Ecclefaflìea. Di queflo fattore lofupplico V. S. 
rRC

M<^<3 che f degni non mancare a me, come non manche-^* 
rebbe a chiunque fìfojfe. Ma, perche io fi quanto l<tAu-< 
Uerfiafio fa potente, & con quanti modiff^f con quanta 
autorità 3aucodelpublico 3 oppugnile mìe ragioni, quandi 
non le'uenga fatto difauorirmìfla richieggo di quella: giu-

fiìtia, che fimihìflrà ad ognuno', ^ifigiuflitìa fojfe anco 
impedita di farmi, io mi contento 3 che mi faccia anco ingm 

FLITIA3$ torto effreffopur, che una uolta fi ne uenga a fi­
ne '. Vna di quefie grafie le domando : &,per più nonfa-
fiidirla,humiliffimamente le bacio le mani. 

Di Roma, a ti xxx. di ^Màggio. M. D. LXl-
AM, 
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A M. Giofeppo Gioua, a . . 

lo mi ricordo di V. S. ffl del debito 3 che ho /èco s Unto 3 che 

mi uergogno di me me de/imo a non poterlo pagare ¡ fe mie­

te intendere di quel3 che ui debbo ueramente : (heguan­

to ala promejfa di mandar ui tutto queÜQ ch'io fio ,penfi 

dhauerlo f disfatto interamente : non mi ejfendo uficito da 

le mani cofa 3 che io non habbia dato ordine, che uenga pri­

ma a uoi. Ma quefle co/è non fono di quelle 3 che mi difi-

blighino : tornando in fauore , & profitto mio a mandar-

uele. Orfia in buon hora i/è non fino di/ùtile afatto 3 & 

fempre, quando , che fia me ne/caricherò almeno in qmUx 

che parte. fi V^arducciolfb uifio con molto mio contento h 

per hauermi(penalmente dato minuto ragguaglio di uo'u > 

Et quanto al/ho negotio,me (e/òno pr o/èrto per tutto,chi io, 

uagliq. ma nonfio perche mi fa buono , ma/fimamente ne la 

fua fpeditione : la quale credo 3 che corra per unjcertp ardi-* 

nario. 'De la cura del legno 3 mofiratenonrefiar molto fa 

tisfatto : ma io uoglio } che ne/periate bene a ogni modo ¡ 

perche ilfiuogiouamentofqoluenire tardo,. fi l'baupte, 

prefio legítimamente, ue ne finterete m'eglioxdi quìauq'an^ 

no. Ma perfiuerate in hauerui cura, & non di/ordinate^ 

che a l'ultimo con lapatientia con l'inediafi u'wce ogni 

male . La gita di Leone 3 non uorrei 3 chefiffe prima 3 che 

ui la/Jafie ueder di qua : & in uero 3 che lo doueresle/are >. 

e> io u'ojferifio flange 3 che fin certo 3 che ue ne conten-^ 

terete : di gratta uemte. Et ,fe pure antiponete Lione a 

TLPMA, 
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<^éma,fate dmeno, che la lontananza non mi pregiudichi. 

dico quanto a la ricordanza di me, che, quanto a quel, che 

mi promettete, uorrei, che ue ne dimenticasi: e, tanto mi 

pare dejjergrauato di quello,chauetegià fatto ,finza, che 

facciate più .pure l'humor dura. & a V. S.fino obligato 

tanto, che poffo accettarehormar ogni co fa da lei s poiché'l 

fallire e una ffetie di pagare. Et con quefio le bacio le mani: 

Di Romaa lixxiiij. di éMaggio. M. D. L XI. 

.A M. Sebastiano Spinti, a Monte Santo. 
Ho la uoflra, ma non già con efà quella, che uoi citate, che 

éM. Giulio mificriue: che non fo,come f fanofompagnatè. 

Duolmigrandemente di non hauerla 3 f perche non pof'o 

rifondere a lui, ¿ 5 * dirli l animo mio fecondo i propofti, 

&iconcetti,ctiio ùedeffidelfuo, come perchè harei caro 

difare il mio giuditio fipra la fua letterafleffa. * Ture dal 

ubflrofirìuere comprendo ben tanto, che poffd ringraziar 

Dio ( come fio ) che Ihabbia cominciato a r alluminar e. €t 

godo de la fferanza, che mi date, dhauerlo a riueder pre-

fio interamente ridotto al fuòprìflino slato. fononfì già 

quello, che lo miofriuere pojfia oprare a benefitio de la fi­

nitàfaperche, quando ne Ih uomo pecca la parte ragio­

nerie , ne anco le ragioni ci poffono hauer loco. Oltra,che 

quefìafòrte d'infermità, hà bìfogno deffer fecondata, féfk 

adulata almeno, fin, che la lucefa fiuperiore a le tenebre 

de l'intelletto: altramente fifa peggio. Et ancora in quefio 

termine ci hauete a poterepiù uoi di me : perche i ricordi, 

&gli 
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fé gliauuertimentì àe'fuoi medefimi ,per lo più figliono 

andare innanzi a tutti gli altri. E,doue non pub la uerità 

chiara 3&la confinguinità flretta 3 e i[entimemi3 elfin 

no fuo Jlejfo 3 non ueggo quello 3 che ci debba poter l'amici-

tia 3fe non con unafèmplice fede, che mi preftaffe : la quale 

èpur parte diperfuafone * €t3 poiché uoi m affermate, che 

con quefapotrò, io non mancherò di quanto mi ricercate. 

che Dio sk,fe l'amo, $ fe quefo fuo accidente mi duole 

fino a l anima. Sto dunque affettando lafua lettera , che 

maccufiatefé fipreffagli rifonderò quel, che mi parrà. 

Così fiapiacer di Dio, che'lparere, & l'affettion mia3fa 0 *, 

prefa per modo, chefacciafutto. fri tanto, poiché già co 

minciaadar loco al uero, ftj che f ricorda di molte cofe, 

colrifcontro dimolt'altre 3potreste cominciare a chiarirlo. 

Et la prima co fa (fecondo me ) gli hauete a dimofirare 3fi 

non con la ragione, con ogn altra forte di cofe, che faccino 

dimofiratione a luì3che fa bene di purgarf. Et per ciò per 

ftaderli3 i medicifogliono hauer certifiratagemi particola­

ri 3 & penfati in fuifatto, che non poffono effer trouati 

da chi Ha lontano. Con quef\ 3 accennando a le gambe , 

& dando al capo, mi penfo, che applicheranno facilmente 

i lor rimedi 3fenzapunto moflrarli3 chep atifica detinteU 

letto, ilche io giudico , che non fa bene dì fare a ta fcoper-

ta ,fin, che egliftejfo non fa capace de la ragione. Q>» 
queflo rimediofon quafi ch'uro, che fi farà rinuenir del 

tutto : fé nonfi durerà poi fatica a difìorlo da la pratica di 

Roma : perche conofierà per fi Beffo, che non fa bene a 

uenirea 
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ueriire a rinouar lafkuola de lafiua difgratia. la quale come 

bora e diuolgatijfima3 così con un poco di tempo s'andrà tal 

mente annullando 3 che ui potrà comparire fìnza 3 che fia 

additato, (j$p ojfieruato3 comefarebbe bora. Et3 poiché uè 

riufiito di leuar quefio (fettacolo di Tfpma ; douete fare o-

gnì opera 3 che non ui fi rimetta 3per non dare da ridere dì 

lui a chi l'ha altre uolte riuerito 3 & ammirato. Et Dio 

perdoni a coloro 3 che fino fiati cagione 3 che qui fi ne fia 
fitta più mofira 3 che nonbifiognaua : che fi fi ficea ferma­

re 3 come io difignai 3 (gjr come io lo condujfia la fine 3 tra 
quei padri deljesù3 ancora fienza leuarlo di %pma fi fareb 

be rimediato a la fiua indiffofitìone 3 che neffuno fi ne fa­

rebbe auueduto. ^ìda3poiche le cofì fino in quefio efifiere 3 

attendafi a i rimedi 3 che fi pojfiono fare di prefinte .-fer­
marlo ( come s'è detto ) di coflà 3poiche uètenerlo pur­

gato de la melanconia 3- difìorlo da Fajfiduità de le orationi 3 

uietarli la finitudine 3- trattenerlo in allegrezga3 ($f in pafi 

fa tempi continui & farlo confabulare 3 & praticare con 

perfine 3 che gli uadano afiangue : le quali parte con ajfien-

tirli 3 parte con mostrarli quelle ragioni 3 che può capire3 lo 

uengano ritrahendo a poco a poco da le fiue impreffioni. 

Et altro non fio 3 che mi dire 3 finche non ueggo la fiua let­

tera . fin quefio mezgo mantenetemi fico quel ere dito 3the 

a uoi pare 3 ch'io ci habbia 3 non dicendoli 3 che io lo tenga 

per ifeemo 3fino a tanto 3 che non fia in termine di poter­

melo credere.perche3auuedendofi3 che anco io lattrauerfi, 

lafide 3 che m'bà3 non lo potrebbefialuar più 3 nò bora 3 ne 

Ggg mai 
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mai. Veri),fe non lo uedete ne la fua fncerità , non ni ua-

lete del mio teßimonio in ciò ,fi così ui face :fe non, mè 

ne rimetto a uói. (Joe io non defederò altro , che la uoBra 

fitisfittione ,&lafinità fia. Con che a lui, a uói 3 (^f 

a tutti i uofiri mi raccomando . . . 

Di liorna 3a li xx-vi. di Luglio. M. D. L XI. 

A M. Giulio Spiriti, a Monte Santo. 
S O N O Bato fino a hora deliberando prima s'io ui douejf ri­

fondere 3 di poi 3 che fòrte di riffofla u'haueff afire 3 di-

cendomife da l'un canto 3 ch'io non parlerò con uoi 3 cioè con 

quelcM. Giulio 3 che fletè flato s da l'altro^confederando io 

quali cofie 3 O* quantofienfatamente mifiriuete 3mifipa­

rerei che fiate pure il me de fimo. ffn que fi a rifolutione mi 

fino raccomandato a Dio , che mificcorra de la fia grafia, 

per fialute d'un tal fio fieruo, amico mio,qualfiete uoi. 

Hora,come in/f irato da lui ,(^r di rifonder ui mifin rifio-

luto ,&J di quello, che ubò da rifondere. non ojiante la 

prudenza humana, la quale mi detta , ch'io ui debba dir al 

tro di quel, che iofinto : ricordandomi, che a chi s'ha fat­

ta una impreffion cosìfifa, come uogliono, che fia la uoflra, 

nongioua dire , che non fia così, come crede ,ma, che bi-

fiogna fecondare la fua credenza con afentirli, & confir­

marli quel, che fi imagina ancora contra al ueros(èjf p e r 

uia d'inganno condurlo a i rimedi, che gli fino appropria­

ti . ¿Ma Chuflo benedetto m'bà mefio in core, che io ut 

dica neramente, (^drittamente come il fatto flàiafievi­

randomi i 

s 
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randomì 3 che uoi crederete a la uerità 3 che ui dirò in no­

me fuo 3 che e la uerità iflejfa; che uoi3come fùofiguace3^p 

come amico mio 3 riceuerete da me in bene quel 3 ch'io ui di 

rò$ 0* me7 crederete 3 sfarete anco quel3 che ui rìcor-* 

do. Et3così perfùafo 3 ui dico primamente 3 che io non ubò 

mai hauuto 3 non u'hò dipre/ènte come co/loro ui nomi­

nano perpaz^zo : che quejìo nome e troppo ingiuriofo3 ffi 

troppo fconueniente 3nonfolo a le tante 3{gJ sì honorate 

uojlre attìonipajfate 3 ma anco a quefle prefinti. €t dico 

infieme con uoi3 che3chi uba per tale3 ò e pazgp eJfio3 ò ma­

ligno 3 ò ignorante 3- non fiapendo di/cerner la lepra da la le-

pra. Tazzlfino quelli 3glt h umori de'quali fino confer­

mati per modo 3 che ne rimedi 3 ni auuertimenti 3 ne per-

fuafioni u hanno più loco. La uofira è fiata una indt(/>ofitio 

ne 3 più tofio di corpo 3 che di mente 3- ma tale 3 che ancora 

ne la mente uba travagliato 3 {£) alterato, Non ui hà mai 

,deltutto cauato fuor di uoi -3 ma u'hà ben commoffo, & tra 

mito in uoi fiejfio 3 fé) fiopra uoi 3 qua fi in efiefì3rapitoui per 

modo 3 che u'hà fatto penfiàre 3 & dir cofi oltre al fiato 3 

& oltre al poter uofiro. €t quefio èflato alcune uolte 3 & 

in alcuni particolari rimanendo puro 3 ffl limpido il lume 

de l'intelletto uojlro 3 in tutta la fiuafiuflanza : ma tocco fio-

lamente3 ò più tofio traficorfo in una parte da un poco d'om­

bra : non altramente che'l Sole da una Écùjje 3 come dico­

no gli zAfirologi 3 men 3 che dun punto 3 & dLmimma 

, duratione. JQuefia non e cofi 3 che fi debba nominar pazj 

.zia. & uoi meritamente ui ridete di queipaz&3 che così la 

Ggg tj chiamano: 
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.chiamano : (%f in questo ancora date faggio de la fàuiezza, 

che non ue ne date affanno nonue l'arrecate a disho-

nore. Così douendo far certo: perche tanto farebbe afflig­

ger fi 3 & uergognarf di quefio 3 quanto de l'altre infermi 

tà 3 che auuengono agli buominii/enza lor colpa. Et quel 

me de fimo conto s'hà da tenere degli effetti} che ne fono 

• tifiti 3 che del uaneggiare 3 & de le fenefe d effi mede fi 

fimi infermi. 6t tanto più 3 che in quefia uoHra alter alle­

ine, ni le caufi 3 ne gli effetti fino slati biafìmeuoli. 

, eAnzj fino tali 3 che rihauete in parte acquistata lode} ù* 

. in parte compajfone. Le cagioni del mal uoslro 3fino sla­

te prima le due prigionie 3 ne le quali fiete slato ( come 

ognun sa )fienza colpa uoflra. fichefiuede da l'ejferne 

uficito fi ben giuslificato 3 che fipuò dire 3 efferui date più 

tosto per paragone de l'innocenza uoslra 3 che per pena 

de'falli. L'altra cagione 3 e stata il femore 3con che uifle­

tè dato a lo ffìrito : L'affiduità de le uigilie, de loration'h 

dele fatiche durate a benefitio depoueri 3 degli op-

preffi: cefi 3 che fino commendabili} (tfrf meritorie tutte. 

Gli effetti poi 3 chefé ne fino ueduti 3 fi bene fino slati 

slrauagantij ale uolte ridicoli a quelli 3 che fi pigliano 

ffajfio de le imperfiettioni altrui fono però stati di qualità, 

. che ne li huomim ragioneuoli, ffi buoni 3fino par fi degni 

di pietà : &l quel 3 che parràforfè nuoua cofia a dire 3 han­

no dato un certo rifiontro de la bellezza 3 & de la gran­

dezza de lanimo uoUro. Tercìoche fi sà 3 che i fecreti 

del core de gli huomim 3fino ale uolte tanto profondi 3 che 

nonfi 
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non fi poffono fàcilmente penetrare : ffi tali fono di'mali 3 

(<̂r riprendili cofiumi 3 che di fuori mofirano d ejfere di 

buoni 3 & di laudabili. JgueBe alterationipoi 3 che pro­

cedono da l'accenfon degli humori 3 fanno a punto in noi 3 

come quelle 3 che uengono daluino : chejeuando il uelo di 

tutte le fintioni 3fi sforzano a dire 3 ($r fir cofe3 che fco­

prono la natura de l'huomo 3 fecondo ch'è ueramente 3 <&* 

nonfecondofifinge d ejfere. Così un triflo3 che faccia del 

buono 3 inebriato 3òin altro modo alter ato3 dàfimpre qual 

che fignale de la fua trifiitia. éAla un fmplicemente buo­

no 3& uertuofo 3 in ogni alterazione mofira la fua pura in-

trinfieca qualità. Gli effetti uofiri in quefia uofira indiffo-

fittone 3per inconfiderati 3 & uehementi 3 che fieno parfi3 

hanno però datoinditio de la ingenua bontà3 e> generofìtà 

uofira. Hauete dati danari 3 argenti 3 polizedi banco a 0-
gnuno 3 che uè capitato innanzi yfigno di liberalità 3ò al­

meno de laccejfo deffia. Siete corfì ouunquefietefiato ri­

cerco ad aiutare ilproffimo che fit inditìo3 che'luofiro ani­

mo di fua natura è benefico. Hauete predicato apertameli 

te il nome di ChriHo,- che mo/lra3 che fiate nelfecreto pio3 

ffl Chrifiiano3 & tantofùifierato difienfirde la fua fede 3 

che n hauete prefa la protettìone fiopra di uói 3 comefifofie 

uno de'Trencipi 3a chis'appartenejfe:parlando di crucia­

ta 3d armata3 ftj dogni prouifion neceffaria afimìli ìmpre-

fe s ilchefk confederare quel 3 che harefiefiaputo ordinare ± 

& eff€P*ire fino & potente 3 quando così debile 3($f male 

affetto hauete conceputo di poterlo 3(^f di uolerlo fitre. 

Carità, 
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Carità ,ф'mifiricordia ,in uifitare le pregfwrii,<& pro­
metter la libertà ai Carcerati, (penalmente di (forte Sa­
ltella . Magnificenza, in difignar fbriche 3 in comprar 
beni ci ogni forte: 4)elicatura, ф flendore 3inuoler 
pitture}folture 3 co fi tutte dì nobìl difigno, фfiuppellet-
tili di cafia prettofie. Ho(finalita, & amoreuclezga, mul­
tando ognuno a cafia uofira, fé) accogliendo tutti allegra­
mente . fnduflria з ф prouìdenza, con dare ordine a 
grandi incette 3 di grani 3 di rafie Ili, di fiampe3 & d ogni 
forte di mercatura honoreuole : Amor uerfio i buoni, pigli­
ando la lor protettone 3 ф aiutandoli & con gli offit'13 ф 
con leficoltà : fé) per lo contrario odio contrali trifti 3p'er^ 
fequitando con detti З ф con fitti alcuni, che apprejfo di 
uoifono dì mal nome. Tutte quefle cofe hauete uoi fitte in 
quefla uofirafilleuation di mente, fé) tutte hanno dato 
fegno, che lanimo uofiro in fiua radice , e buono , ф gin-
fio, фfinto. 6fi quefla demoflratione e fiata con offe* 

fa di qualche fua parte, noi ce ne dogliamo più toflo, che 
ce ne uergogniamo. Et uoi ue ri hauete a dar pace 3 già, 
che quefla uofira eftefie ceffata ,finza laffar neffiuna in*-

/amia di uoi. Ricoglieteui bora in uoi flefifio-, ricordan­
doti de le cofie paffate, rimediate per l auueriire : non ricor 
dandouene, credetele a i uoflrì, che ue le rifierifiono ven­
detele a me, chefono tanto uofiro, quanto uoifiapete, & 
che ue le dico filo per defiderio de lafalute, & de lafimA 

uofira. St,per che quefla infiettionefì diradichi in tutto 
dauoi, fé) non glifi lofi attacco niuno da poter germo­

gliare , ue 
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gliarè, ue ne uoglio leuare alcune reliquie} che mi pare s 

che ue ne fieno retiate : perche ueggo dal uoflro firiuere y 

che ancora tenete opinione del Gouerno d'ancona 3 $ de 

le Galere 3 C
7* del Gallone 3 che mi nominate. Et ui dico, 

che di tutte queste cofe non e niente. (tff configuentemen-

te tutte le circostanze 3 che ci fon corfie 3ò niente fino 3ò 

trouati de'uostri medefimi 3 per condurui doue fiete, &* 

per rimediare a l'honore, alafanità uostra. La polita 

de l'Jll.™ Sig. Giuliano 3fu per fami andare in Prouk-

tia3 l'auuif delVicelegato di Macerata ,fù per man dar­

di a Jllonte Santo. L a mia lettera, è stata3perche nonue 

ne partiate ; dubita»dof che ui cadeffe ne l'animo, come 

ue caduto, di tornar qui. fiche non douetefare a modo 

niuno. Et questo farà uno de'fgni euidentiffmì, che uoi -

darete deffer difino intelletto, quando per uoi me defimo 

eleggerete di non partir di costà, <& quando crederete le 

cofe, che intorno a ciò uifi dicono, ($p da me 3 @d dai uo­

stri 3 & che per configlio loro y fé de'medici ui lafìerete 

gouernaret ($p curare di tutto quello3che ui restajfe di ma­

le affetto. €t questo dico fino a tanto 3 chefarete bene af­

fidato ne.lafanità 5 ¿9* finche sfumila memoria di questo 

uoflro accidente : la quale mentre e così fiefica, darebbe 

affai da dire nel uoflro ritorno : doue che , inuecchiandofi 

un poco, fjf) tacendofi ancora del paffato, s'annullerà del 

tutto. Voifiete bora ne la uostra patria , tra tanti par en­

ti, & amoreuoli uostri, con quelle comma dita, fé con 

quelle delitie , che dite : cosìfioffiìo con uoi,come fiero d'efi 
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fruì preflo. ma in tanto godete mie uoi co i uoBri allegra-

mente: ne vìi date affanno di cofa niuna. Et3fepur uolete 

procedere a le uoslrefaccende di qua 3 baHa 3 che mandia 

te CM. Sebastiano 3 che darà loro quello affetto 3 che bifi-

gnerà 3 & che hà dato a laltre. $ noi uojìri amici di quày 

concorreremo feco a la ffeditione dì effe. Et3 quanto a le 

cófè, che mi ricordate, laffatene la cura a me 3 che farete 
fruito. yi Quadro de la U^atìuità3 è affai bene innanzj3 

(gjr riefce una bella cofa. Mario3 intefo il uoHro cafo3 non 

fegùi il lauoro de la Crocetta. J l Crocifìffo di rilieuo3farà 

merauigliofo : ($f3 quando uerrete 3 ue nefarà uno per uoi 

d altra forte 3 che forfè non affettate. Attendete pure a 

rihaueruiinteramente& confòlateui : che ui prometto, 

che ci hauemo a riuedere 3 poffare il tempo come uoi dite 

dolcemente 3^) laudabilmente 3fe così farà uolere delSig. 

Jddio : il quale fafempre in uoflra cufìodia. Età uoi di 

contìnuo mi raccomando. 

Di T^oma 3 il primo d Agofìo. M. D. L XI. 

A M. Sebaftiano Spiriti, a . . . . 

P E R un'altra hò riffioflo lungamente a la uoflra. Giunta poi 

quella di M Giulio hòrijfofìo alafua3 come uedrete per 

l'allegata. Laffouela aperta 3 accio che ueggiate fe ui pare 

apropofito. rifuggellatela, & fatiglila dare per mano di 

qualcuno 3 che così m'ordina 3 ch'io faccia. é^lifono rif­

iuto a dirli iluero dogni cofa 3 poiché mofìra hora tanto di 

lucido interuallo 3 & forfè di falda ragione 3 che f ne può 
fir 
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far capace. Et , poi che ueggo ne lafua lettera , che difior 

re , & ri/contra le cofeper modo , che defintìoni lo fanno 

più girandolare 3 procedendo per dia di buoni, & di proba­

bili fillogismi 3 uoi Сfecondo me ) finche /là in quefio ter* 

mine 3glihauete a dir così liberamente ogni cofa 3 come ho 

fatt'io. Se crederà 3 haue то l'intento noHro -,fè non3 giù 

duo neceffario 3 chefiuenga a prouederui con un poco di 

amoreuoluiolenza 3 perche non uenga a Koma : doue bora 

'mi pare, che nonfi lafii tornare a modo niuno ; perche fa­

rebbe il giuoco di quefia (forte, ф1 uoi ci metterete troppo 
delhonor uofiro. Fatelo curareche io fon quafi certo 3 

cbe3paffati quefii caldi 3 ritornerà del tutto nelfuo efere, 
& questo importa, a l'altre cofefi реп fera poi. State fa­
vo : & raccomandatemi agli amici tutti, & /ferialmente 
a éAL Tino. 

Di Roma 3 al primo duAgo sto * M. D. LXt, 

A M. Giofeppe Gioua, a . . . . 
H E в s i il bacchetto, <&* fece Гoffitio fuo 3 affai più, che fi 

fo/fe fiato quel di Tebe ,odi Nifi j о più toflo quel dffi 

chia ,0*di Somma : riempendomi d'allegrezza, ffidi eie-

uation danimo inpenfare ne l'amor, che mi portate, ф1 

ne la memoria, che tenete di me. J l qualpenfiero fiate 
certo, che mi darebbe contento infinito, & mi farebbe te­
ner troppo da più, che io non fino ,fi non fo/fe mefiolato 

con un poco di di/f iacere ,fèl di di/fregio di me fleffo :fa-
1 cendomi conofcer per da nulla, poiché nonpo/fo in parte ol­

ii hb cuna 
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ama ristorami de le tante л фfigrandi corteße , che. mi 
fate. perche ui prego a conßderare , quanto fi a il pefo -, che, 
mbauete imposto con effe : ф che, continuando più , non 

poffo altro homai, che cader uiftto. Lafgura e bellìffiwa, 

nelgenerefirn , cioè tra le cofe moderne, ma moderna è ella 

•neramente del tempo, & Anco de la maniera ( fecondo mi 

fi dice ) delMantegna. Et bauete fatto benìffimo a поц 
farlo rinettare, ne finire, perche iltorfo così come sta rig 

fie meglio s ф chi lo ruppe j lo feceperfirbare il buono, ^ 
Jeuarne qualche imperfettione, che и era ,per ejfer di ma 
no di buon ^Maestro. éMa io l'ho per caro,&perpretiofi, 

per molti riffetù} ф fiopra tutto per lafmficerata dimostra 
tione, che mi fa de l'animo nostro. E non fi altro, che mi 
-dire-, fi non che ue ne ringratìofinza fine, ф che mi uer» 
gogno tropo di ио'г,ф basta. Or attendete,afargran ce­
ra con cotesti altri'Bacchi uiui, ф guardai cui da le f acche 
come dite. Benché cote sì e non poffono ejfer così fiuriofi, 

come fono le.nofire ; perche di cofià nonfino de'Tenthei. 

Jo ui firmerò fecondo che mi comandate. fie mi comande­

rete altro , и obbedirò fempre, e> mi darete occafione di di 

fobtigarmi. Statefino, & fieguitate d'amarmi, ma non 

di prefintarmi così comefiate. 

Di T\omaу a li ix. duÀgofio. M.D. L XI. 

A M. Giulio Spiriti 3 a . . . . 
V о i mi dite da l un canto di preß armifede 3 & diuolerfiar 

quello 3 ch'io ui ricordo 9- da l'altro miete pur fare a uofiro 
modo. 
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modo. JQueflo pie non ua da questa gamfa. €t mi fate" 

cominciare acredere quel, che credono gli altri, non ho-

uoluto credere iofino a bora. Che ,fe ben ubò detto, 

dico di nuouo, che'l uofìro male non e pazzìa 3 il dir mio è 

fondato in quejìo , che rimediandoci non può ejfer tale-, per 

che pafferà uia. ma, uedendo, che non ui contentate 3 che* 

ui fi rimedi, mi dubito 3

l che quel, che non è,fra. Et cre­

do , che fa a ogni modo, quandofilate oflinato di non far 

quel, che ui dico. Tsifigna dunque, che, udendomi crede 

re 3 mi crediate a fatto : ftf chefappiate queflo da me per 

certi/fimo, che uoi hauetefatto, £p3 detto qui di grandi co-

fe 3 & flrauaganti : le quali fino notiffimea tutti. & che, 

uenendo adorna cosìprefla, farete ilgiuoco di quefio po­

polo. Or come a un uoflro pari può capir ne l'animo,per im* 

pedito che fa in qualche parte, difoffrìre una indegnità-

come quefla ? Ah- «5M-. Giulio uolete così buttar uia a fatto­

ti uoflro fenrio ì Voi pur moflrate nel uoflrofcriuere, che­

le n 'etanto, chepotrefle'purcono fere d'hauer bifogno dp 

cura. €t,f queflo non pare d uoi, habbiatelo per fegno y 
che non ce ne fia tantoché bafli. i£Ma,ò che ce nefia, ò no, 

some potete penfòre 3 chei fratelli 3 (£/1 gli amici uoslri non, 

ui dicano il uero ? che ui debbano confghare 3 & far~ 

uiftre altro 3 che'l uoflro bene ì Et ,fe tutti gli huomini 

del mondo ,eiuoflri me defimi ui fojfero fff etti, perche 

hauete a dubitar di me ? perche non fate quel, che io ui ri­

cordo, chefn tanto amico uoflro,et sìgelofò de la fama, et 

de lafalute uoilra,quanto uoi me defimo hauete potuto per 

Hbb ij • molti • 
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molti cafi cono/cere ? Hor io concludo, che, fi non lo fate, * 

io u'hauròper tfiemo afatto. Et mi differerò talmente de 

la ìtoBra finità, che non ui firmerò più, polche non fiete 

capace de la ragione, ne di quel bene,che ui fi mo[lra,& ui. 

fi defidera da chi ben ui uuole. Et ui replico,che non do* 

uete uenìre a T{oma a modo alcuno:^ che,uenendo,io non 

ui uoglio mai uedere, non che darui ricetto. £AQw perche, 

non ui uolejfi-ejfier amico, come ui fino flato fimpre ,&in 

ognifortuna, & come jù Tilade ad Orefie, ancora nel firn 

furore,- ma perche in queflo cafio uoi non ui rimettete a me, 

come eglifece a lui. Et perche ancora a me non credendo, 

($f non facendo i miei ricordi, io non potrei tolerare il do­

lore di uedermiui wnanzi,nè che gli altri m'imput afferò de 
lerror uostro s cioè ch'io non rimediajfi, a quel,che uoi non-

Uolete, che fi rimedi. Se ui fermerete dunque di cofià, &• 

ui curerete, fiecondo che fcriuo a M. Sebastiano uofirofia-

tello, io continuerò negli uffiti delamicitia, uipromet 

to la finità prefio ìnfieme con ¿74. Vicenzp uoBro. Et fia 

no, che fior et e, io me defimo uoglio uenire a leuarui di cofià. 

Et dopo la buona cera, che haremo fatta in Vrouintia, uo­

glio tornare a T^oma con uoi;&> affecurar talmente ognuno 

de lafinità uoflra,che non cifra più,che dire. Se questo 

non farete,u baròper inedito, (gjr non uoglio più ne uoflra. 

conuerfitione,nè uo/lra curasperche uoi non farete più ne 

uoi,nè amico mio,poiché non m'hauete per uoFtro: come 

a tale non mi credete in una tanto uoflra calamità. jflche 

dico con le lagrime agli occhi. €non potendo altro a Dio ui 
raccomando. DiRomaialixrvi.d'Jgoflo. M.D.LXI. 
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AM. FuIuioOrimo , aCapranica. 

L A rifiolutione de la domanda., che V. S. mi fa ,fiel Sig.Lodo-

uico ha da attendere a la Filoffa ,òa le Leggi ,-non- di­

pende dal mio giuditio : perche ognune inquefe eiettieni 

ha il fuogenio. Et, fi quello del Sig.predetto inclina a la 

Filoffa, quejlo bafia quanto a lui, fé quanto a me fireb 

be anco dauanzo,perche io ho la medefima inclinatione . 

£Ma qui bifigna confiderar molte cofie. U^e uoglio ent ra­

re a difiorrere, qual di queft'ulue fi udì fia meglio ajfiolu-

tamente : perche ci farebbe , che dire affai i potendo fi 

da ogni parte allegare infinite ragioni, probabili tutte, (fi 

eondo me ) ma non necejfarie. T{efia dunque a rifiluer 

qual S. S. debbafieguire, ò miglior e,ò men buono , che fa : 

fé quefio e un punto , che per la più parte confifie ne la uo-

lontà, &nelprecetto di Monfig. fili.™ Sant'angelo. Se 
S. S. Jll.m*~' è rifiuta, che attenda a le Leggi, giudico, che 

non ci debba fitr replica i perche farà guidato da una pru­

denza , che sà quel che fifare, <^p a che l'ha deflinato. Et 

non s'ha da dubitare, che non uoglia il bene, e> la gran­

dezzafiua. £Ma,fe la elettionefi rimette ad efifo Signore,-

io uorrei, che effaminaffefifleffo ,($pfì deffe a quello, do­

ttefìconoficepiù atto .-perche ,fefi uoleffe applicare a quel 

eh'e più utile in quefla Corte, che fiarebbono le leggi,ficen* 

dolo inulta Minerua, non so come le tornaffe bene : perche 

io l'hoperperfona quieta, fé modesta, f£)più contempla 

tiua, che attiua. La fomma e, che,potendo fare a fuo mo­

do , 
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d o 3 f a c c i a q u e l che l ' a n i m o f i o le d e t t a . € t , d o u e n d o u b b i ­

d i r e a l C a r d i n a l e 3 n o n p r e t e r i f i a p u n t o d e l p r e c e t t o d i S . 

S . f l l . m < u d a la q u a l e ha d e l t u t t o a d i p e n d e r e . E t con q u e ­

flo a Z J . S . & a l S i g . p r e d e t t o m i r a c c o m a n d o . 

. . . . . a l i x ^ v ' u d z A g o f i o . M . D . L X l . 

A M. Felice Guakerio , a Firenze. 

C O N quefla f a r ò rifpofta: a d u e d i V . S . E t 3 q u a n t o a l a 

T r a g e d i a 3Ì0 l'ho g i à l e t t a 3 a n z i d i u o r a t a f ù b i t o 3 & d i ­

p o i riuifla a p a r a g o n e d i q u e l l a d e l ' A n g e H o . F i n q u i u o - . 

g l i a che ui bafii 3 che la uofira u à d i g r a n l u n g a a u a n t i 3 gjr* 

d i n u m e r o 3 < ù ^ d i m a e f l à , d i f i l e p o e t i c o : p e r c h e la ueg 

g o f e m p r e f i e le metafore , & f i t le figure. SN^on l'ho u e d u 

t a a n c o r a col t e fio : q u a n d o I h a r ò f a t t o , ui d i r ò q u a l c h e cù 

f i d i p i ù . é M a n o n u o g l i o g i à p i g l i a r e^ q u e s t o ajfunto d i 

t o c c a r l a ; p e r c h e quefi'arte d e m e n d a r e n o n m i u i e n f a t t a , 

f a c i l m e n t e , f i n z a g u a f i a r e ancora d e l b u o n o 3 & forfè m e t 

t e r u i d e l c a t t i u o . ' T e r ò f d e t t o che n e h a u e r ò i n g e n e r e q u e l 

che n e finto -3 a i luoghi p a r t i c o l a r i 3 m i riferberò 3 a d i r u i a 

bocca i l mio p a r e r e i @* la f a t i c a d e l ' e m e n d a r e ( f i p u r bifio 

g n e r à ) i n t e n d o che fia u o f i r a . f l t e f i o d i q u e l V i t o che 

l a t r a d u c e , n o n ho p o t u t o a n c o r a t r o u a r q u i j m a cerche 

r ò t a n t o , che l ' h a b b i a . ^Affetto p o i d i r i u e d e r u i d i q u à , c o 

m e m i p r o m e t t e t e : & a l l b o r a , C o r a m m u l t a . ^Affetto 

i l S o n e t t o , c h e m i p r o m e t t e t e d e l S i g . ± M a r i o , {£) i u o f l r i , 

^ la fine d e l a m i a difefà f a t t a d a l V a r c h i , f é poffibile è 

d h a u e r l a . D a m e n o n affettate n e f o n e t t o 3 n e a l t r o , p e r 

k • che 
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che fino in uoltacol armilo per altri A c c i d e n t i . Deftdero 

che mi raccomandiate al Varchi, e> a Mad. Laura,(gfa tut 

tii miei Signori, (&p amici. ' Et ui bacio le mani. 

Di Roma, tultimo di/lgofio . M. D. LXl. 

Al Sig. Prouofto di Zoboli-, a . . . . 
C O N molta mia confolatione ho intefò per le lettere, che mi 

fcriuete, che laTropofiturafia finalmente [fedita in per-, 

Jonauofira. €t me ne rallegrò con uoi,tgJ con tutti i uoflri 

cofi di core, come uoi me de fimo douete penfiàrehauendo-

mi per quel nero amico, che fino fiato al Sig. Hieronimo uo 

firo zio, <&* che uoglio effier fiempre a uoi ,tg) a tutta la ca-

fia uofira. 7{efia hora,che ficciate quel che dite di Uoler fa­

re $ cioè che attendiate agli fludi, poiché jfddio ui ha data 

la gratia di poterlo fiare commodamente, & honoratamen 

te, per poterfifi enere il grado che tenete, & corrifionde-

re a la fjettatione chauemofin qui conceputa di uoi. ffl-

che uoglio credere, che non laficiarete di fiare, per non man 

care a uoi fiejfio, ala degnità de la cafia uofira, $r al de 

fìderio c hanno i uoflri amici. Fra quali hauete a tener me 

per ajfiettionatijfimo, Finite il uofiro ftudio, & Menitene 

p o i a %pma, che, col principio che hauete, p o t e t e off ir are a 

ogni gran cofi. Statefimo , & offeritemi, & raccoman­

datemi a t u t t i i uoflri, ai quali io mi reputo figliuolo, e> 

/rateilo ,ft come hauete a tener me in loco di padre. , 

Di T^pma, a li <vij, di Settembre. M. D. LXl. 

A Monfig, 
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A Monfig. Commendone, a . . . . 

C O N molto mio contento ho letta la lettera di V. S. R.mAj del 

giorno de la Maddalena da Luhec : Et, comandandomi per 

eJJ'a, ch'io migiuflifchifeco,perche non l'ho mai ferino, da 

che cominciò lafa peregrinatone} lo farò con quefla : non 

accettando, ch'ella fta tenuta a la medef ma giuflif catione 

con me, perche trame , & lei in quefio cafo non e propor­

zione alcuna. jfo non l'ho fritto primamente, per che,f-

pendo di quanta importanza fa la fua Legatione da 

quante fitiche, (jjfr da quanti pericoli accompagnata, mi 

credeua, ch'ella non hauejfepurp enferò , non che defde-. 

rio de le mie lettere^ne anco,che l'auanxaffe tanto di tempo\ 

che le potejfe leggere : efendo in continuo moto de la pe rfo 

na,^ff molto più de t animo ; con un tal carico addofo, & 

tf agenti non amiche, non humane, ftf non huominiforfè. 

Onde ch'io me la rapprefentaua fempre occupata ne le con 

doni, ne le diffute, ne' complimenti ,($f ne le feende 

d'ogniforte s ffl con la mente trauagliata, fifa, in fa­

re da ogni parte il debitofuoquel che più importa du­

ina de l'honorfuo, fg) anco de la ulta. la quale ueggo effo-

fla, non pure a i difigi, @f a l'infermità ma f può dire a 

la morte, ffl al martirio. Tra lequali cure, io dubitaua 

deffer tenuto otiofo a friuerle ,fe non importuno. non ba-

uendo maffmamente perfuo conto, che dirle : per mio, 

non le uolendo dir cofa alcuna,per non affannarla da uan-

taggio, almeno a riffondermi. Oltre di queslo non l'ho 

fritto 
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fritto per non fare impazzar le lettere 3 ch'io le mandajf 

dietro s h attendo ella in sì poco tempo corf l Italia 3 la Ger-

mania 3 l'Vngheria 3 la Fiandra 3 & quafi tutto 3 eh'e nel 

Settentrione di Luterano 3 ¿9* di Catholico. C^èfi fapen 

do mai 3 ne douefi fermi 3 ne doue habbia a capitare 3 ne 

quando. Et forfè 3che non uà inpaefìlunge da la notitia3 

nop che dal confrtio nofiro ? 0 Dio buono 3 ne anco il 

mar Baltico la può ritenere 3 che non minacci anco la Go-

thia 3 la Scandia, & la Norueggia. 0 quefli nomi foli non 

fanno aggranchiar le mani di freddo a quelli 3 che ui firiuo-

no di qua ì Che faranno dunque a coloro 3 che ui portano 

le lettere ì come lepouerette cipoffino uenire 3 che non 

f fmarrifchino 3 ò che u aggiungano 3 ò che ui truouìno ì 

Potrebbe dir V. S. le mie uengonopur a uoi. Sì3 ma elle­

no fono (finte da Borra 3 che le conduce afiutte 3- ffi fie-

fhe 3 doue le mie hanno a uenir per Ofro 3 che non le può 

portare 3fi non molli 3 ò rancide. Ter tutte quefle co fi io 

mi penfiaua, che'lmiofiriuere fojfe in uano 3 & ch'ella non 

fi curaffe 3 ch'io le firiueffì. Ma3poiche mi comanda 3 ch'io 

lo faccia i non mancherò d'obbedirla: ($jf3quanto ài ricapito 

de le lettere 3 talfa di loro. Jo le darò a «Monfig. Delfi­

no 3 (eff fmarrifchinfi 3 òuenghino con effe le fue quando 

che fa. Et per quefio non hauendo altro che dirle3 mi dor 

ròprima3 de la difficoltà 3 & degli impedimenti 3 che l'at-

trauerfiano una cosìfinta 3 & cosi honorata imprefia : Di­

poi m'allegrerò fico del grande acquifio 3 ch'ella u'ha fttoy 

così dì merito appreffoa Dio 3 cime di reputatone appreffo 

li i agli 
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agli huomini, [ferialmente in quefla Corte. Ne la qua 

le fi sa, ftf da tutte le prouintie dondepaffa e fritto} de 

le notabili 3 & gloriofe opere ch'ella fa in fruigio de la Sé 

de zApoflolica , delPrencipe fuo 3 con tanta fua laude3 

& con tanta (feranza noflra 3 circa la rìcompenfa de' meri 

ti 3ftJ de lefatiche fùe 3 che non so qual nhabbiano mag­

giore 3 v confolatione 3 o boria. Re/la ch'io preghi Dio (co 

mefo) con tutto l'affetto mio, che la fcampi da i pericoli 3 

che corre diprefente 3per rìferuarla agli altri non men ne-

cejfari, ne men difficili bifogni che ci fono : Et 3 hauendof 

l'impref di coflàper diff erata sgià che di qua, il moto di 

Francia 3 & il Concilio di Trento lhanno da impiegar più 

utilmente ( come io /fero) in altro 3- Tenfo 3 che 5\\ -5*. la 

donerà richiamare : defdero 3 ch'ella non f inuaghifa 

tanto in quefle fueperegrinationì , che non fi curi più che 

tanto delnofro mondo di qua. Ella ha già tante uolte,per 

tante parti 3 & tant' oltre ,traforfa la Chrifianità, che ho-

mai le reflapoco da cercarne. Se uoleffe bora fare il Colom 

bo 3 il Vef uccio 3 ò <SMagaglino 3 in dìfoprire nuoui mon­

di, lauuertifco, che in cotefìi paef, non può far gran fat 

to maggior cofa,cbe rifontrare le bugie d'Olao Magno. Ma 

quando deliberaffe di trapajfare ancora la fua defrittiones 

le ricordo3CHE3QUANDO farà bene andata,fipotrebbe trouar 

col capo ingiù 3 ^ f a l'ultimo non sò doue fi rìufciffe. Ne 

l'altre fue peregrinationì uerf occidente ,io la comparai poe 

ticamente al Sole-, perche non fi allontanò mai tanto, quan 

to fa bora dal fuo uiaggio : Et corfe per li gradi di longi­

tudine 
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tudineper modo3che,fi befojfe paffata ne l'altro Emi(ferioy 

poteuano ff erare che rapita dal primo mobile,fi /effe potu­

ta riuedere qualche uolta, almeno ne l'oriente, ¿elabora 

che ft difende ,per la latitudine ¡girando i meridiani, 

noni paralleli, non so quello che fìuoglìa fare, ne donde 

s'habbia a ritornare. Bt le proteflo, che non filamente fi 

perderà il nome dì Febo , ma che infua uece le daremo quel 

lo di "Boote , ilquale par chele fi conuenga molto, finche fi 

gira intorno alfarro. ¿Matrap affandolo porta pericolo >^ 

che non lo facciamo un Terfio, un'6rietone,ò una fimìleo 

(lellatione. Non le uenga dunque una fi(Irana uoglia : 

habbia compaffione ,fi non di lei, almeno di quelli, che fi 

Br affina dietro . Et c hanno fitto quelpouero gentil'huo 

mo delTtyggiero, e> gli altri, che s'habbino a morir di 

freddo ? Se ci laffano la pelle, io le ricordo, che non fono 

Zibellini. £t ¿M. ^Antonio farebbe mai con lei* O'tme 

che fi rimandi in qua ,• ch'egli non e per uiuer mai d ' a r ­

ringhe ,ft) di Bocrofiffi. Tornato che fia, uoglio che mi 

legga quel librodOuidio de Trifiibus ,(^f de Tonto : per­

che, effendo Bato fino a l'altezza di quel parallelo, credo, 

c habbia intefio molti beipaffi,di quellapoefia. M . Luigi, 

che e fi lungo, mi fiora piacere auanti che parta di toccare 

una uolta la zampa de l'orfia per amor mio . Vede V. S. che 

baie mi fon me/fo afiriuerle, per empire il foglio di qualche 

cofi, come ella comanda. Et, poiché l'ho già fatto ,per non 

pigliar l'altro, fio fine: & riuerentemente le bacio le manL 

DiT^oma, alixiij. di Settembre. M . D. LXI. 

Hi ij Al 
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Al Vcfcouo di Chiufi, in Romagna. ; 

V. S. R.""L' è stata (fedita di qua ,finza, ch'io Ihabbia/àpu­

lo : (ê r quejìo non fiaperlo, non l'imputi a negligenza ,òpo 

co conto, ch'io tenga de le cofiefiue,mafì' bene a negligenza) 

(^f difpregio di mefiejfio : eh'a questo terminefon uenuto, 

per islraccbezga de la (orte. Io harei uolutopoter uifitar 

V. S. perche,oltre a l'ejferlefruitore di tanto tempo, lefo­

no inclinato , ($f denoto per la bontà, c>*per lamoreuolez. 

Za fita. Ora io la uìfito con questa : & con la medefima oc 

cafone, le uoglio raccomandare due miei cariffìmi amici : 

l'uno è M. Giofeppo de la Tortail quale è quello, che hà 

la Qincellariagenerale di Tamagna. É^perfina tanto da 

bene, ch'iofin certo, che quando V. S.lo conoferà come 

fòio,perfefie(fapiglieràlafuaprotettione. fmanto la 

fupplico, che fi degni hauerlo per raccomandato,per amor 

mio in tutte le fue cof\ &non uengo a particolari,perche 

non li so, & perchepenfo, che douerà hauer bifogno del 

fuofiauore quafidi continuo,per conto delfuo uffitio,& 

daltre faccende, che hauerà dauanti a lei. GhtesThuomo 

da bene e tanto intrinfico mio, che mi tengo ilJuofigliuolo 

in cafi, a difiiplinar co'mìei Nipoti. Jgueflo credo, che 

bafii a mostrarle, che me caro amico : del resto mi rimetto 

ne l'amor e uolez^afitta uerfio di mes da lagiuititia de la qua 

le ne egli, ne io ci difiofliamo. L'altro amico, è «5W. Li 

tao Merenda,giouinedi buone qualità,il quale fk pro-

feffione di procuratore, quel eh'è peggio, dì poeta : & 

acciò ch'ella fappia quanto cordialmente ne le raccoman­

do, 
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doshò dì queBi giorni hauuto un fuo Sonetto in laude de 

laper fina mia propria. Vegga V. S. fe le pojfo mancare $. 

et per corrompere ancora lei Je prometto3che le fri) cantare 

anco lefe lodi. é&la3fuor di baia 3 me detto effer gentil 

giouine 3 & buono ; ffl quefio 3 e> quello dtfipra racco 

mando io a V. S. quanto pojfo. Hareifatto queßo medefi-

mo off tio con Paolo Emilio 3fi fipeffi 3 che le foffe ap-

preffo ; ma3 non lo fapendo 3 ho eletto friuerne a lei pro­

pria. Con intentione 3 cheferua ancora a lui: al quale la 

fupplico 3 che rimetta la protettione de l'uno 3&de l'al­

tro . Et con queßo humilmente le bacio le mani. , 

Di Tornai a di primo di^Qmembre. M. B. LXI^ 

A M . H . & H . . . . . 

H © una lettera di éfrl. ^Q.piena di querele 3 & defclama-

tioni contro di uoi. Et 3fie le cofe fanno 3 come egli dice $ 

dubito 3che non habbìate prefo un granchio. tMa3percheß 

debbefempreferbare un'orecchio a la parte; non uoglio ue-

nire adaltro3fìn che non intendo le uoßregiußif cationi. €t 

intanto ui dirò in genere3come hò detto ancora a lui3che que 

Ha uoflra rottura mi diffiace. Et che da l'unaparte3 ffl da 

faltra 3 douete far per modo 3 di non dar da dire a le briga­

te : non lajfandoui tanto trajfortare àgli interejfi, che non 

habbìate più la mira a Chonore 3&a la quiete de la cofa. 

Ne laprimafacciaß uede 3 che M. C^Q s'è portato ben con 

uoi: &3fi non appare altro 3 non so come pofiate ouuiarea 

che'l mondo non fi fcandalezù di quefio uofiro moto. Ma 
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io affetto quel 3 che udì dite/òpra di ciò. fn tanto penfate 

bene a quel che fate. State fani3et raccomandatemi a tutti. 

Di Ifpma 3ali xx<v. dì Nouembre. M. D. L XL 

A M . N . . . . . . . 

H o riceuuta la lettera diV.S.fé non fpendo io l'intrìnfe-

co del diffarere tra uoi; non so per bora > 

che altro mi rifondere 3fe non 3 che mi doglio di quanto e, 

feguito. ftj uorrei uolentieri poterai rimediare. Ma non 

sò che officio ui poffafare 3 cbegioui ; non hauendo io più au, 

torità 3 che tanto con effi. Et non uedendo le cofe 3 come 

fìjiiano fiauoi. Ture io n'ho fritto loro una lettera 3 

per intender da effi le cagioni de la rottura ; come da uoi ho 

folamente intefo l'effetto. fntendopoi 3 che N. deue effe 

re a Tfpma di corto:con e/fopotrò meglio ragionare: (pfrpper 

ogni riffetto douete credere 3 che io non fa per mancare di 

fkr quello 3 che mi fconuiene. 1$en ui ricordo 3 che3 effen-

do uoi quelT huomo che fete ; a uoi s'appartiene più chea 

ne/furialtro dì procedere con circoffettione3fé con pruden* 

za tale ; che la fiat e loro a lor rintegratione con uoi. Dico 

così ; perche la uoslra lettera mi par molto acerba: ($p fe 

parlate così 3 come mi fcriuete 3 non sò da che lato mi comin* 

dare a metter ui d accordo. Ture3quando harò intef loro; 

non mancherò di ff ingermi più auaiìti 3 fecondo, che da 

luna parte & da l altra 3 mif darà modo di poterlo fkr e. 

fManto uejfortoa non effaff erare le cofe più che tanto. 

Et a V. S. bacio le mani. 

Dil^oma, a li xx~v. di J{puembre. M. D. LXl. 
JA 
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AI Vefcouodi Fermo, a 

V. S. R. potrà uedere dalbreue di N. Signore (tjda le lette­

re del Cardinal Farne/è mio padrone 3l'elettione che s'è 

fatta de la fua per fona per la Vicelegarion dsAuignone. 

Sopra di che non so 3 che me le dire guanto a lei; nonfapen 

do3 come quel gommo torni in acconcio de le cofefue. Ma 

non poffofe non rallegrarmene per quel che pajfa di quà:ue 

dendo con quanto fuo buon nome 3($f con quanto ajfenfò 

d ognuno, ui fa fata deputata come più atta , (èfr più a 

propofto, che tuffigli altri e> /ferialmente dal mio Car­

dinale , che,eJfendoli mejfo innanzi da N. Signore altri fog 

getti 3& inchinando S. Santità 3 (ferialmente al 71 azzit­
to 3 S. S. fU.m*-J non fi è contentato daltri3 che di lei3 non 

fenza molta fàtisfitt rione ancora dì S. Santità. Jo non 

so di questo negotio altro 3 che questo 3 che S. S. yH.mAj 

m'ha questa mattina r ferito : ne so leprouìfioni3 ò bifignt 

chepoffa hauer di là. *fyla3bauendo ricordato in genere a 

S. S. fìl.mtu che V. S. ha più il modo di feruir con l'animo, 

con le fatiche 3 che con la borfa ; m'ha riffosto 3 che s'è 

prouisto a questa parte per modo 3 che ellafe ne può conte» 

tare : dicendomi in fomma3 che ne cauerà apprejfo a mille , 

cinquecento fìudi: mane anco questo so 3fe le può ba­

stare ,ònò. Et3 quanto a questa parte 3 laffo che V. S. 

penfial fitto fuo da fi. Solo le dirò s che'l Cardinale hà 
gran fede, non pur ne la prudenza 3 ffi nelualorfuo 3 ma 

ancone l'amor euolezxa gli pare dipoterfi ripofare fò-

pra 
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A Monfìg, 

fra lefue [fide di tutta quella Legatione3così per conto de 

l'honor di S. S* Jll.m*-'come de la giurifidittione Ecclefia-

fica. Et confida 3 che per l'ordinario harà la mira a la fua 

degnità 3(^fche per fifteffa la potrà mantenere per uigore 

de lefue facoltà. Ma per le trauer(te3 che corrono di que 

Jli tempi, & per quelle che fono fatte da certi fettiof , 

che per loro ambinone non f contentano de loflato prefien-

te 3gli e parfo impetrare da Di^Signore 3 che lafua 3 <^f la 

uoflra (la fomentata col Breue (flettale 3 che da S. Santità 

lefi manda ;penfando 3 che non fa mai per ualerfene in di 

minutione delautorità diS. S. JU.mtu fipra di che hauen-

do V. S. R.mtuperfauio 3- non le dirò altro :fe non che3 co­

nilo fon certo 3 che ella lo farà 3 così defdero d intendere 3 

che ìharà fatto 3 per miafodisfattione 3 (gjr per poter chia­

rire S. S. JU.ma-' di quel, che l'ho predicato fempre de le 

qualità dì V. S. 7̂ .""̂  e>* de l'animo 3 che hà tenuto fem­

pre difruirla. Et3altro fiopra a ciò non m'occorrendo 3 mi 

condolgo feco de la morte delR.mt Cardinal de'Gaddi quan 

to debbo. 6t per confiamone d'una tanta perdita3 mi ral­

legro in parte de lacquiflo de lAbbatia 3 che l'è fiata con­

ferita 3 non tanto per l'entrata deffa3 quanto per lo figl­

iatofiuore3che n'ha riceuuto incotefia Corte3et(fetialmen 

te da la Regina. Con che rìuerentemente le bacìo le mani. 

Tft Roma ,ali <-vì. di Febraio. M. D. LXll. 
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A Monfig. di Sibinico, a . . . . . 
D I C E N D O M I Monfig. Delfino battere auuifiàto V . S . di 

quanto gli fcriffì per una polita, fòpra al ritratto ch'io fè 

ci delnegocìo di éMafìro Amante, hofiprafduto di riffon 

derle3fino a tanto , ch'ella filafiiaffè intendere 3 che la ffe 
ditione, che fè ne poteua cauardi qua 3 le fiatisfaceva, per 

follecitarlapoi3 ($f fir'mernele quanto m'occorreva. Ora, 

intefò dal detto Monfignore, che V. S . non fi cura più che 

tanto dhauerla in quel modo, non uoglio mancare di riffon 

dereala fùa. "Dolendomi prima di n o n hauerle potuto 

fimsfitre, per la prima co fa, che m'ha comandato. Et non 

auuenendo per mia colpa, ne dovere effiere fcvfàto con V . 
S . che sà come la Corte procede, & come n o n fi poffiono 

sforzare ipadroni. La ringratiopoi, che fi fia degnata di 

comandarmi ricevendolo :per molto favore pereuiden 

te fiegno ch'ella m'ami 3%fi fi ricordi di m e . €t la fùppli-

co a continuare di ualerfi de l'opera mia 3 in tutte le fitte oc-

< torrente fi già non penfia 3 che le debba riufcire difuti­

le così in tutte l'altre cofè3 come in questa. éMa io le 

prometto 3 che per negligenza 3 nèper poca affiettione rma3 

non resterà m a i , che non fia fruita. Et però mi fàccia 

gratia a prouar de l'altre volte. Con che me l'offero pron 

tiffimo fiempre 3 (^f riuerentemente le bacio le mani. S e 
^Monfig. Commendane capitaffie al Concilio prima che a Ro 

ma, fi degni dinchinarlo per mia parte; &> f a r e a le volte 

con S . S . alcvna commemoratane di me. 

1)i Romayali xxi.diFebraìo. M. D. LXII. 

Kkk Al 
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Al Corrado. 

N O N battendo ne tempo 3 ne finità da cercare l'auttorità 

per filuare Uloco del noBro Gallo, accettai uolentieri, che 

quel gioitine 3 ilquale m'ha parlato di ciò da parte de la Si 

gnor a fua fon forte, me ne portajfe alcune 3 che mi diffe 

dhauer pronte^ fipra le quali3 hareì fondato il mio giù-

ditio3 & detto di più quel che mi pare. ma egli non l'ha 

fatto come mi promifiper queflo ho fprafeduto di 

rifondere a la uoBra. Rieri lo trouai a la Batione 3 

mi promifi di nuouo di portarmele hoggia ogni modo : ffi 

manco l'ha fatto : per che sparendomi di Bar troppo in con­

tumacia con uoi3uoglio3 che per quefla fippiate almeno 

la cagione 3 perche fono refiato di farlo :, ($f per la prima 3 

.0 che egli me le porti 3 o nò $ ui dirò quel che m'occorre 3fi 

fra a la domanda che mi fate. fn tantofcufatemi de l'in­

dugio -3& con quefla occafione 3 ancora che fia tardi 3 mi 

dolgo con uoi de laperdita3chauemo fatto d'un tanto nor 

firo amico gentil h uomo : ($f ui prego a doler uene ancora 

da mia parte con la S'inora fia Confine : per parte de la 

quale fono fiato fiutato molto cortefimente dal gioui* 

ne fipradetto. Et Dio perdoni a chi è cagione di ba­

ttagliarla con queBe fiafiherie. Esortatela a non cu­

rar fine , che quefle fono cofie 3 che non rilìeuano nien­

te 3 cantra l'opinione de l'ingegno di quel gentilhuo-

mo3& non fanno punto dhonorea ch'ile propone, ma 

non ho tempo queBa fiera a dirle altro, Ter un'al­

tra 
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tra fiopplirò fé)con questa aV.S.mi raccomando. 

Di eJ{oma, a li xxi. di Tebraio. M. D. L XII, 

AlMedcfimOj a . . . . 
D E la fettimanapajfiata firiffa V. S. la cagione 3 perche ha-

uea foprafeduto di rifonderle. Dipoi quel giouine 3 che 
dijfe portarmi quelle autorità, che di già fono allegate, 
non comparf. Dirò dunque da me 3 quel che fipra di ciò 
m'occorre. La prima cof io non mi curerei de l'oppofitio-
ne fatta al Sonetto del Signor sAntonio Gallo 3 per quella 
parola de P E R S I , per perduti,- perche la natura de la 
poefa 3 a chi ben la confiderà 3 è tale 3 quanto a le uoci, che 
l'ammette quafi tutte '9(<ff ha più riguardo a la collatione 
d'efe 3 che è alaffianca. Et,quando stia bene il reflo3 

una uoce non fa momento 3 ($f questo dico, quando la uoce 
non fife buona. <5Wa io dico 3 che ancora per buona fi 
può tenereperche il non hauerla ufiàta il Tetrarca 3 non to 
glie, che non fia tale : hauendone egli lafiiate tant'altre de 
de buomffime. E'ldire, che nonfi debbafiriuere con altre 
parole, che con lefiue, e unafperstitione: &> questo pun 
to e flato di già efiaminato, & rifiuto così, dagli huomi­
ni di giuditio. Se non l'ha ufiat a il Tetrarca, l'ha ufiata 
Dante : ilquale mette P E R S E ,per perde , & P E R S I 

per perduti. 3^on ue ne mando l'autorità, perche non 
mi trouo capo da cercarle; gy perche il giouine fiopradetto 
m'ha fitto chiaro, che fino dicofià in confideratione 3 e'I 
Sig.Tremar do Capello m'afecura d'hauerneficritto a la Si 

K.KK ij gnora 
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Ali 

gnor a Confòrt e del Gallo Dir, che Dante non Jìa auten­
tico ne la lingua, è co fa da ridere : che se'lHembo non lac 
cetta nel modo di poetare 3 parendoli che non ojferui la gra 
uità 3 el decoro 3 non e per questo 3 che lo pojfla rifiutar ne 
la lingua. Et fecondo 3 che me stato detto 3 il Cardinal 
Pernio me de fimo in questo ultimo 3 hauea ritrattato il giù 
ditio fatto per prima fipra Dante. Et in ogni caf3 qua­
lunque fifiojfe la fua op inione3 ci fono degli altri che han­
no fritto poi, che non fintono il medefimo. Et non filo 
da Dante quefia uoce è stata ufiata con queflo fignificato, 
ma da più altri finitori. 6t io mi ricordo haùerla auuerti 
tainalcuni. ricordandomi di quello 3che rieraficritto in con 
trario. *Maper lajfentia da Tfoma, mi trouo manco alcu 
ni/cartafacci 3 doue l'ho notata. Ma hafia a la poefia 3 che 
(la accettata da l'ufi corrente 3 (^f parlata3 & ìntefia da 
ognuno in queflo fignificato : che l'ufi poifia éMaefiro, fg} 
regolatore de la lingua 3 lo sa ognuno. Oltre l'ufi3 lo dà 
l'Analogia}perche 3fifi dicono compoftamente 3 dfierfi3 

ajflerfi 3 cofferfi 3 così nomi 3 come uerhi' 3 perche non ifirn 
plici 3 Perfiuerho 3 & Perfi nome, donde effi derìuano ì 
Ter tutte quefie ragioni io giudico che'lSignor Antonio fi 
poffia fiufire : & in ogni cafio loppofitione è tale 3 che non 
ni fi deue por cura ; & mi merauiglio3 che fi nefacciata» 
to fihiamaz£o. fon che bacio le mani di V. S. 

DiT{oma3a l'ultimò diFebraio. M. D. LXIL 
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A li Signori Priori de là RipaTranfone 
l i fituor'eychele Signorìe"Uqflremi'fanno a richiedermi de 

l'opera mia ne' hifignì de lauofirafommunità, mèfiomma-

menie caro. Et molto più mi farebbe ,fe lo facefie fen%a 

rifpetto 3 & fenzjdtra ricognitione, che de la uostra be-

neuolenza. 'Dicoquefio3perche3Colfarmiprefentare,m'e 

parfo 3 che procediate meco per altra uia. Jguefiifono ter­

mini da ufarli co'grandi 3 & co'stranieri 3 & io mi tengo 

per uno d\ uoi medef mi 3 & de'minimi : riputandomi così 

figliuolo de la Communità uostra 3 come de la mia propria 3 

per interefii 3 che la mia cafia hàgià buon tempo hauuto con 

la uofira Terra ,• &per quelpegnojche uba diprefente di 

zAfianio 3&di TPortia miei nipoti. 'Ben mi duole, 

ch'io nonfino da tanto3che lautorità 3 ni lindufiria mia 

uipojfagiouare 3 come uorrei3^) come uoi forfè credete, 

ch'io poffa -.perche ne questi tempi lo permetteno 3 ne il ri­

gore de le co/è camerali; le qualifino hoggipiù rifir ette,che 

mai. Con tutto ciò io non ho mancato di far e tutto quel 

che ho potuto in feruitio de la caufa, che mi raccomandate: 

£5-' cosìfon prontifiimo 3 quanto a l'animo, difiarfempre 3 

in tutte le cofie uofire, tutto quello, ch'io potrò mai3non 

pur per la Qommunità, ma per ifiuoi particolari. quali ten­

go tutti per fratelli, & maggiori miei. *Del reflo,rimet­

tendomi a la relatione di éM. zAfianio 3 a tutti infieme3 &• 

acìaficmoper/è} &ale Signorie Vofire[penalmente mi 

ojfero & raccomando. 

T)i Roma > a xxx. di Gennaio. M. D. LXII. 
Al 
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Al Varchi, a Firenze. 

. Jacopo Corbinegli mi preferito egli medefimo la uostra let­

tera 3 & con poche parole3 anzi col fio affetto f i o mi fi 

fece tosto conofiereper quello 3 che mi è dipinto da uoi3 ffi. 

per degnifiimo de l'amicitia 3 ftj del tefiimonio uostro3 & 

di M. Tier Vettori. Et tra gli molti oblìghi 3 ch'io ui ten-, 

go , quefio è uno de'grandtffìwi 3 che mi diate a conoficere 

perfine tali : la famigliarità de'quali me fopra modo ca­

ra . Et molto più caro mi farà (fie potrò mai ) di poter fi' 

re loro firuigio 3fi come ho detto 3 $ come mi fino offerto 

a M. Jacopo di fare 3 (gffirò uer'amente 3 tutte le uolte, 

che me fi ne prefinterà l'occafione. Scriueteli bora 3 che 

in tutto ch'io poffa 3 fàccia a fidanza con me, come con uoi 

me defimo che io gli corriff onderò in ogni fòrte doffitìo. Ì 
Et di lui non altro. Quanto al Sonetto G A D D O è 

nero 3 ch'io l'ho in uno mio fiartafitecio con gli altri} ma h 

non mi ricordo d'hauer mai detto a per fina di uolerlo fare 

stampar per mio ,• che non me ne darebbe mai il core. Et 

tanto più 3 che uoi me nauuertite 3 me ne ricercate da 

parte de'fuoi. Et non uoglio anco 3 che fi dica mai più>cbe 

fia mio. Così mi poteffi io fiancar di tutti gli altri, ch'io 

ho fatti, che lofarei più uòlentieri 3 ch'altri non crede :fi 

bel ufo ho io cauato d'effermi impacciato dì questo mestie-

ro. Promettete pure a M. Nicolo 3&> a uoi stejfio, ch'io 

.non lo farò mai:(^f}fi ne uuole una rinuntia autentica, glie 

ne farò. Et T)io la contenti. 

Di Roma 3a li xxx. di Gennaio., M. T>* LXII. 
AM. 
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A M. Piero Stufa, a . . . . 
H B B B i più giornifono una lettera di 7J. S.per mano dun 

procuratore qui de l'Ammannato Scultore. €t nelprefin 

farmela 3 moflrò d'bauer commejfone di ejfeguire 3 quanto 

in ejfa mi domandate. Et3 hauendo par lato fico quel che 

mi occorreva per allora 3 lafiiai 3 che ueriiffe 3 come egli fi 

ojferfi 3 per la rifiofia. !?(on l'ho poi ueduto 3 fi non ima 
uolta a cafio 3- 1g) non so doue fi alloggi. Ma3parendomi di 

fiar troppo a riffonderui 3 ui dirò per quefia 3 che io uifino 

tanto obligato de l'amoreuolexg.a 3 che mi mofirate3 quanto 

mi uergogno-del conce ttojn che mi tenete : poiché non mi 

hauendo ancor conofiiuto di uifia 3 mi hauete per tale 3 che 

fa degno 3 che mi conoficiate per ritratto -3 & che mi tegna-

te appreffo di uoi 3 come dite di uoler fare : & 3 quel che 

più importa, 3 di confino eoi Varchi : Col quale mi potrefie 

certo accompagnare proportioneuolmente 3 come amicoJuo3 

&* come da uoi degnato per uofiro-3ma3quantoagli altri me 
riti3 non sò3 che componimento fi facefieagli occhi di quel­

li^ che ci mirajfiero infieme. Ma baHa 3 che unto 3 di-

pinto3 ho caro dejfer ueduto con lui. D^ondimeno3di quel 

firmi ritrar per quefio 3 mi par 3 che hahbìa un non fio che 

dambinone 3 & di uanità. St3fie bene l'ho confintito de 

l'altre uolte 3 non me ne fin tantofintilo rimordere la co-

ficientia 3 come hora : Terche io nefino fiato ricerco da i 

Tittori medefimi 3 come lor familiare che fono fiato firn-

pre, & affiettionatiffimo a la lor arte. %Ma hora, che mi 

vogliate 
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uoglute far ritrar uoi 3 prima, che mi cono fiat e ; dubito 

di far credere agli altri, che io faccia profeffone ò di bello, 

0 di grande ,più 3 che non mi par defere, 0 che non mi te- t 

%nate uoi per tale. & che ciò fa un lafciarmi uccellare ^poi-

che de l'uno mi conofco beni fimo da mefteffo, 1g) de l altro 

ui chiarirete uoi, quando uedrete il ceffo, che io ho. £Ma 

già, che m battete riceuutoper amico, fotto quefla couerta, 

può poffare ogni co fa. £t,non potendo riconofcere in altro 

l'affettione, che mi modrate, la riconofcerò in compiacerui 

di queflo ; parendomi più uergogna di nonfatisfaruiin ciò, 

che l'ambire -di eflfer mofrato in dipintura. Sono dunque 

contento di far quanto mi comandate. T\efta bora, che f 

penfilmodo. per che ide'ritratti p affati 3 io non ho fe non 

una testa del Salutati 3fé un picciolo teflino del bronzi­

no, di quando io ero molto giouane. Et quefli tanto han­

nobora dafitr con me3'quanto e la differenza non pur da 

<unmedefmo Vecchio 3 & piotane; ma da due diuerfiflfmi, 

in diuerje età. Vn altro, che nefecerofare gli Academi-

ci diTìologfia 3 è in lor potere : ne anco quefìo credo, che 

mif migli. Cesteria 3 che f facejfe di nuouo, & qui non 

mi rifoluo in che mi dare. V. S. dice,che ne darebbe ordi­

ne a non fo ehi; il che mi fa credere, che habbia qualch'uno 

alpropofto : <&,fe queflo e,mé ne rimetto a lei. €t,fe mi 

dirà, chi fabuono a farlo ,io gli darò tutte le commodità 

che uorrà. Et Iharò caro, così per fua fatisfattione, co­

me per mia s poiché da i mìei medef mi nè fon ricerco. In­

cordandomi ancora dì quelFdofòfo,che nonfolamente non 

fi uergo-
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fi uergognaua 3 ma riputano, anco per bene di ffecchiar-

fi ogni giorno, per ueder la fiua effigie. V.S. mi proponga 

l'artefice3 che io lo fiatisfiorò del re fio compitamente. Ora 

io ui ringratio delfkuore 3 che mifiate in ciò 3 (j$f molto più 

del contento 3 che mi date a tenermi per uofiro. Tr omet­

tendoti , che così farò fiempre. &3fe uolete che'l Varchi ue 

ne entri malleuadore, mi prometto, che'lfarà féf io ne lo 

leuarò fièn%a danno. Jntanto io fleffio mi ui obligo per ta­

le : & ui bacio le mani. 

T?i T{oma 3ali xxx. di Gennaro. M. D. L XII. 

A Monfig. Commendone, a Trento. 
I N T E N D E N D O da vMonfig. Tatriarca di Rierufialem, 

che V.S.è comparfia a Trento 3 V O T I S D E O E T F O R -

< * V N A E R E D V C I S O L V T I S , ' / ? dico con quefia3 che 

fio la ben tornata 3 ò ritrouatapiù tofio 3 che in una fi lun* 

ga ,&fipericolofàperegrinatione 3fipoteua così mettere 

mei numero de' perduti, che io tengo bora per fiuo ritorno 3 

l'intenderfolamente douefio capitato : & l'ho per prefin­

te 3 quando fipuò dir, che fio mille miglia lontan da noi. 

0 io n'indormo Vhffie 3 così Politropo comefù. Et credo 3 

che a fientire gli errori 3gli accidenti 3^fle fitttioni di ZJ. 

S. fipotrebbono lefiue a par d effe giudicare di quelli di cer 

ti paltronieri 3 che,giuntì a S. fiacomo di Galitiafò a la Ma 

donna di Loreto 3 penfiano 3 che non ci fio più mondo. Et 

forfè che non douete hauer trouati de' Tolifiemi3 & de'Le-

Mrigoni douefiete flato. Di quellefiue Sirene mifoia beffe. 

• Lll perche 
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perche con una impeciatura d'orecchie ,fe ne rende faluo : 

<£Aìa uoi, che hauet e hauuto a paflfarfa genti 3 chefe l'han­

no impeciate effe per nonfientiruiì Miß fa mia'anni d'udir 

ui raccontar e,così le fciagure, come le uenture3c'hauetefaf 

fate. Et affetto, che quando farete qua in una cenetta 

del l?adre Delfino,ò del buon Vecchio Campeggio, Toro fic 

orfius ab alto, ce le [piegate tutte ad unfiato con quella me­

moria,^ con quella eloquenza3 chefino propriamente uo-

fire. Intanto mi baß a di fàpere,chefiate infiluos(&f fiolo de 

fi der o d'intendere,fe tutti gli altri uoßri fi fono filuati con 

uoi,($ffi tutti fino tornati con ufi d huomini .-perche m'i-

magino, che ancora uoi habbiate trouato de le Circi, più to- . 

fio, che de le Nauflcae. Intendo, che ue n ander et e a dilun- * 

• go a la uolta de la uofira Jtaca. Buon per nói,, che'non ci 

hauet e laffata Penelope, & che non ci bar et e afar co' Pro 

ci. ffofio con brama di riuederuì a T{oma, quando che fia. 

Intanto uifitandoui con quefla, uifio riuerenzd,come a un 

Paolo,che uenga da i Galati, ò uero a un Tomafio, che torni 

da l'Etiopia. Et humilmente ui bacio le mani. 

T>i Roma, a li xxi. di ìMarzo. M. D. L XII. 

A M. Alfonfo Cambi Importuni j a Napoli. ; 

A a lettera di V. S. de' xxi. di £Marzo,per alcune mie oc-

cupationi non riffofìcolprocacciopaffato. Farollo bora con 

queflo,ringratiandouiprima de l'honorato prefinte de'Mo 

fìaccìuoli,che m hauet e mandati. A' quali,perfiarmifi cari 3 

baflauafilo, che ueniffero da uoi : hora3che uenghino da 

{far* 
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tlU.miU S.r^ *D. Hieronima Colonna 3 potete credere 3 che 

mìfiano pretiofi3&* che gli habbia per falutiferì : imagtnan 

domì3 che dal fino nome 3 che di/acro e compofio 3 babbiano 

prefe quefie 3 & più altre buone qualità. €t 3fe ogni uol-

ta 3 che fifa commemoration di uoi congliamici 3fi cauajfe-

ro co/è sì delicate da una S.r<u tale3non so,qualififojferopiù, 

ò le lode3che a uoi fi dejfiero ,* ò le benedizioni 3 chefiman­

da/fiero a lei. 6tperò,poiche i uofiri meriti ui danno di po­

ter e/fier celebrato fien%a cofio 3gran fièno farete a non pro­

turarlo con di/pendìo dì sì cari doni correndo ma/fìmamen 

te rìfchio deffier tenuto troppo ambìtiofio 3 chefi dica ben di 

ttoi 3f%J di ejfere anco adulato da Quelli3 che non fino co­

sì ueritieri 3 com'io 3 che non ho detto colS.éAlanutio di 

noi,fi non quello 3ch'io finto 3 & quel che nè uer amente. 

Quanto al dificorfò 3 che mi dimandate i che a quelli 3 che 

fcriuono Spagnuolo, non s* habbia da rifondere ne la mede 

fima lingua -3 con tutta la gran balia, che hauete di cornman 

darmi 3 mi rifiluoper quefìa uolta di non ubbidìrui : &, 

tenendoui per quelfiauio 3 difreto Signor chefiete 3 mi 

rendo certo 3 che non me negraueretepiù 3 che tanto : Si 

perche non fi conuiene a me 3nèa uoi di torre quefie Gatte 

a pelare} come perche io non mi arrogo tanto nè dautorità, 

nè digiuditio 3 che mi uogliafare autore duna opinione 3 

laquale 3 per probabile chefi a ,fi puòfacilmente ributtare 

con altri probabili. A per/afifiengo io la uerità 3 & le di-

mofirationi 3 che fino cbiariffìme 3 &'quafi neceffiarie3 non 

the quefie 3 chefono dif ut abili, contra quelli 3 che la uo-

Lll ij gliono 
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gliono con me : che la uuole ognuno per mia difigratia, quan 

do anco lafuggo :penfiate , che farebbono s'io l'andaffi cer­

cando ; mafimamente in una co fa come quefla, che tocca la 

prerogatiua de le linguej'ufi de la uofira Città,& il giudi­

tio forfè di molti : hnaginandomi, che queflo articolofa in 

controuerfa tra uoi altri Signori, (fff che fpra ciò corrano 

diuerfìpareri. Queflo di certo me riauuerrebbe,che mi tire 

rei addoffo una parte di uoi,etforf la Spagna tutta.-perche 

nonfpuò parlar de la lingua in queflo cafì, che non fparli 

de l'Imperio,^ de la nation che domina,^ di quella, eh'e 

dominata. Ma finzaoffiefia di perfna,et dì natione alcuna, 

credo di poter dire ingenererà conclufon fola di quello,che 

uorrefte, ch'io uiprouaff per diforfo: laquale è,che meglio, 

copiù decoro,con men fiffetto dadulatione,et menpregiudi 

iio dìfruita,fifiriue,etfirifonde ne la lingua propria,che 

ne l altrui. Quefla fientenzamipar tanto chiara,che non hà 

bìfiogno d allegatìonì,ne di ragioni,nedefempi: &* credo, 

che fra tenuta cosìgiu/la,che lapropina,che m hauete man 

data,non douerà dar filetto di corruttela.!? enebe io inten 

do d'hauerla riceuuta come uofiro amico più tofio, & come 

deuoto di quella S.^, che come giudice di quefla caufia. Et 

altro no m'occo rre,fe nopregar ui afar riuereza in mio nome 

alSig.T^ota,et aglialtri,chefiapete effer miei S.ri etffetial 

mete al Sig.zAmmirato ringraziandolo del libro de l'impre 

fe,che m'ha fatto donare,et de l'bonoratametione ,cbe ui ha 

fatta di me:rallegra~doui ancora fico,de la molta lode,che ne 

gli finto dare da tutti,che lo leggono£t co quefio ui bacio le 

mani* DiT^oma^'OttauadiPafqua. M.D.LXH* 
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A la Ducheflà d'Vrbino. 
S V P P I I G O K Ecc. ^ mi faccia, gratta di non penfir mai 

co fa tanto indegna di me, che mi fiagraue difruirla: per­

che ogni fiff enfiane, 0* ogni rifletto, che la ritenga di co 

mandarmi, mi fa dubitare, che non mi habbia per quel 

pronto 3 ($f fruente fruitore 3 che le fino. Et non che 

altro, tengo per fuor e peruentura, che fi degni di 

ualerfi de l'opera mia. Et fi intorno ale fùe imprefe ho 

tanto indugiato a mandarle gli ultimi motti, non è proceda 

io, ne da negligenza, rie da dimenticanza, ma fi bene da 

defiderio di trouar detti, che mi fidisfaccino. perche que 

Jle non fino cofie, che fi truouino a pofla, come l'altre fin 

tenze de le dottrine. ^Bìfignafiorrergli autori, appli 

care i lor detti aipropofiti,($f hauerne molti,perfarneficel 

ta de' migliori. Jlche ricerca tempo. Ora ione fin quafi ri 

fiuto : ma, perche que fi a fiera non gli pojfo mettere infie-

me,differifio a mandargli per la prima, fntanto la prego a 

fiufirmidi queflo indugio. Mi merauiglio,ch e non habbia 

riceuuto ilmotto de la fucina,perche glie riho mandato, 

molti giorni fino per le mani(fe ben mi ricordo )di M.Fede 

rico Qommandino. Ma a cautela lo rimanderò con gli altri. 

Et ringraziandola de l'humaniffime offerte, che mifàje ba 

ciò le mani. Di Roma, a li <-vi. di Giugno. M. D. LXIU 

A la Medefima. 

I M O T T I che V. €cc?£J m'ha comandato, ch'io gli truouì 3 

per li fimi paramenti, mi rifiluo, che fieno quejli. Et 
prima 
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prima quello de la fucina , ò del ferro , che fi (fegne ne 

l'acqua. е ' м т н Г ы е к р л s e i , K P a t o s . cheuuoldì 

re , 9{e la mortificatone confifle la fortezza mia. Que-

Во allude a un detto di S. Paolo : & mi par conuenientijfi-
то a lei. Quanto a i fiègi, nel primo breue de l'armi di-

fenfiuefkrei ,xianoiiaia o' z h ~ a o s t o ~ V 0 e o ~ v . 

la fua interpretatione è Che'lzelo di Dio, f me per ogni 

frte d'armatura. ф è cauato da la Sapientia di Salomo­

ne. CN^elficondo de l'armi offenfiue, a n t 12 t h ' s e т а г 
П n e t m a д н ы а м е л 2 . cioè , da.tutte quefie armi ,mì 

difenderà lo Spirito de la uirtù. tratto da la Sapientia me 

defima. Nel terzo de gli ifirumenti Campali, a ì a v п р о -

2 Т а г м а т о 2 k t p i o n п а р е м ? а л е Г К , che figni-
ficas douerfiaccompagnareз fecondo, che comanda il Si­
gnore-, &quefio ì del nono de'U^umeri. V^el quarto 

de le machine da effugnar Città, m h x a n a i ' п р о з 

T A 2 T f f N е ' х о р л Г ы m i x a n a s . che uuolfignifare, 
Machine, centra le machine de' nemici. Et uiene dalpri­
mo de' Machabei. ^(el quinto de'fegni militari : д л' 2 e 1 
k t ' p i o s a ' t t o ' s , E ' m o ' I s h m e i o n , fi Signore mi 
darà il fio figno ejfo fieffo : del fittìmo dffiaia. Nel fe-

Bo de le Trombe, Т 1 2 п а р а 2 К Е Т А ' 2 Е Т А 1 E ' I S 

п о л E м о n . di San TPaolo a i Corinti. Chi finza udir 
le trombe , ¡1 prepara per combattere : Nel fittimo de le 

cofi naualì, k t p i o s Д Е 2 П о т е 1 тсГт k p a t o t s 

T H 2 © a a a s s h s . il Signor comanda a la potefià del 
mare, delfalmo S 8. Tutti quefii detti, fecondo me, fono 

appro-
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appropriati à ifòggettiprefi, & a la t a t a , $ profiejfione 

di V , Ecc. ^ (ĝ  mi èparfio , che fieno tutti greci, come 

gli altri, ffi tutti de la fiera Scrittura, per non fikre le 

cofie a la diuifia. S e fior anno fiecondo il fio gufio , ne barò 

contentezza; fi non,fi degnifit"melo intendere, ebe ne tro 

uerò tanti, checon qualcb'uno m'abbatterà afitisfàrle. Jn 

tanto la fiupplieoa tenermi per quel deuoto fierultore, che 

le fino. & humilijfimamente le bacio le mani. 

T)i Tfoma, a li xiij. di Giugno. M. T>. EXIT. 

Al Varchi, a Firenze. 
S A B A T O paffiato ,non potendo rifondere a la lettera di V. 

S. laffiai,che'lfitcejfie Gio. Battißa mio nipote. alquale(per 

ejfier delmeftiero de le leggi) diedi l"informdtione,'fgf com 

miß la ffeditione delnegotio di M> Lelio. Et,fiapendo quan 

io de fiderà fieruirui, ftf che in quefio lo può, Iosafar 
meglio di me,del tutto me ne ripofio fipra di lui. 6t mi farà 

caro intendere, che reßiate fidisfittto de l'opera fiua : non 

restando (fi in altro bifignèrà ) di ualerui ancori de la 

mia. jQuanto al Marangone 5 egli fieffio mi firiffie, & 

M. Giorgio mipromifie, che fi terrebbe modo, che io farei 

rimborfiato dun tanto Urne fi. Et io riffofi a l'uno , & a 

l'altro, contentandomene, ftj ordinando, che fi pagaffe 

di mano in mano a uoi. Ora, quando io penfiaua, che ß fofi 

fie cominciato,ueggo,che fiamo al me defimo,($f che mi fino 

pur date parole. Di che ', quanto a quel tritìo, non mi me 

rauiglio, hauendomene dategli tanti anni: ma mi meraui-
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glierò bene di %M. Giorgio, fè non m aiuterà inquefla ba­

gattella , potendo egli ejfercerto, cheto farei maggior co-

fa ,fieiopoteffì,perlui. Et,da luì douendo ufiire iguada 

gni ,&le mercedi del fuo magifiero, la ragion uuole, che 

gli fa facile, non che pojfibile, dì fuperar l'ìmpoffibilità, 

che s'allegano, eh'egli ha di pagarmi. Le quali io so così 

bene, come fonfitte, che, fi egliuorrà, non dubito punto, 

che ne fa dichiaratomifierabile, non meritando mifricor-

dia, ne rimejfone alcuna: fe ben oltra al mal fiondofo,ba 

ueffe il canchero, et la pefle da uant aggio. Mafa con Dio, 

da gli amici non fi debbe uolere a l'ultimo altro di quel che 

pojfono, o che uogliono effimedefimi. Et,quando a luipa- ' 

ia di douer fiauorire più tofio la giunteria d'un tale,che l'in 

dennità et un amico, quale gli fin io, mi farà fiommamen-

te caro, che, fi la caufia fi può profigutreper altra uia, ni 

diatel'imjrrefaa qualch'uno, che difiernalatrifiitia da la 

mifiria, che la fiappia, bifignando, porgere in giudi­

zio . che del resto ,fisà, cheluofiro Trincipe fa minifirar 

ragione indifferentemente ad ognuno contra i debitori or­

dinar ìj , non che contra i trafforelli. Ma io [feropur e,che 

M. Giorgio non ne uorrà più per lui, che per me -, cioè per 

il douer e. Et in ogni modo mi piacerà difiaper l'animofio, 

ffl quello, che intorno a ciò fi delibera. £Monfig. nostro 

di Fermo, di qua uien lodato a cielo de le fiue honorate fiat-

tioni, contra gli Vgonottì ffetialmente. £t,fi ben ui corre 

di rifichi affai, combattendo per lui la defira di Dio ,fì dee 

credere, che non filo fa per fuperar e ogni pericolo, ma 

per 
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per trarne'ancora riputatone 3 (èjf grandezza. L'Epi" 
gramma 3 che me nhauete mandato 3 oltre y che per la pu­
ritàfua mifiapiaciuto grandemente 3 m'ha commoffo £5» 
intenerito quanto nonpotrefle credere 3 per l'allegrezza 3 

che m'ha portata di uederuelo dipinto così ualorofo3 & così 
pronto a la morte perfiruigio di Dio. jflquale io priego in 
fieme con uoi 3 che loprefèrui 3 & lo proceri ancora per 
gloria fua 3 fgfper efiempio degli altri prelati. De'uoflri 
Dialogi de le lingue 3tg) de la dfefa mia 3 io non dirò al­
tro 3fe non che penfate 3 che con molta impazienza fìano 
affettati da ognuno : con ifdegno3 &fìomacograndif^ 

fimo s'intende 3 che la impudenza del Qasleluetro fa tale , 
che egli ftejfo ue ne /alleati. Siche (fi fi può) mettete 
qualche parte ancora diquel poco tempo 3 chauete3per in/òr 
mar li. Et3poiche hauete durata tantafatica afiauor mìo3 O* 
a benefitio de la lingua uo/lra3fiteper modo , che ni io 3 uè 
gli fiudiofi d e/fafìamo priuatidelfrutto3che ri affettiamo! 
ne uoi de la molta laude3 che ue ne uiene. €t3 quando fiarà 
tempo 3 che io procuri la licenza di qua di poter li publicare3 

fitte che'lfappia. Quanto a mieifritti 3 teffirtation uo­
fira 3 infìeme con la continua inflanza 3 che me ne fa qui 
*M. Taulo éManutio 3 mi fanno rifiluerea la fine di met­
terli infìeme. éMa non mi rifioluogià di metterli in luce 3 

fino a tanto 3 che non ne fino con uoi 3 & che uoi non nn 
affecuriate 3 che non me ne fila per uenìr biafimo. Et ciò 
non dico de le rime ; perche queste fin forzato a mandar 

fuori per neceffità3($f per honor mìo s perche ci uanno qua(t 

Mmm tutte 
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• t u t t e , da loro c o s ì la-cerate & / c a m b i a t e y & m a l m e n a t e 

. d a le copie 3 ^ d a le / l a m p e - y come p o t e t e h a u e r u e d u t o . 

' T e r q u e s t o f a r e io l'ho raffazzonate i l meglio 3 che bo p o t u 

t o s & d i g i à l'ho promeffe a M . P a u l o s & g l i e n e d a r ò fin 

%4 d a b i o . E g l i mi f a u n a g r a n re/fa ancora d e le l e t t e ­

r e i m a d i quefke n o n s o come m i g o u e r n e r ò ; p e r c h e di q u e l 

• k i c h e h ò f r i t t e p e r c o n t o de' p a d r o n i 3 le migliori 3 o l e m e n 

, r e e } c h e f o n o d i f a c e n d e y n o n fi-poffom d a r e y rifpetto a g l i in 

t e r effi l o r o . é't de le m i e p r i u a t e 3 i o n'ho fiat t e m o l t o poche» 

>che mifia me/fio p e r f a r l e v&^dipochiffimc ho t e n u t a copia, 

' T u t t a u o l t a fra q u e l l e ch'egli mede/imo n'ha bufiate d a d i ? 

ftterfi.amici 3 a l i q u a l i i o h o f i r i t i o , 0* q u e l l e che fifiono ri? 

s u p e r a t e d a coloro 3 cheficriuendofiotto m e 3 n e l m e t t e r le i n 

n e t t o - s , n e fierbano le m i n u t e . ; n b ò r a u n a t o u n fi g r a n fia-

f e i o 3 che rnìfiono m e r a u i g l i a t o y come n ' h abbia max p o t u t o 

f c r i u e r t a n t e i n p r e g i u d i z i o d e l m i o d o g m a . , S e noi non fra? 

-uetefiracciate le f r i t t e a uoij ^ f e mi potefie f a r n e haner 

' d e l ' a l t r e y c h e hò f r i t t o 4 diuerfi c o f i à 3 co.m,e a l V e t t o * 

f i 3 a l ^ M a r t i n i 3 (ej A g l i a l t r i 3 b o r e i caro che m e le m a n d a 

file. T)'i q u e s t e p r i u a t e ( f i p u r é M . T a u l o m e neflringe-

r à ) difiegno di lafciar y che egli f e nefaccia u n a fielta a fio 

m o d o . E t / o r f i y c h e de" regifiri d e ' p a d r o n i g l i d a r ò alai*, 

n e d i q u e l l e che fièno fiolamente ò d i r a c c o m a n d a t i o n e y ò di 

c o n f i l a t i o n e } ò d i c o m p l i m e n t i , é h l a c o m p i l a t e 3 c h e f i e n o 

j n f i e m e q u e l l e 3 che faranno e l e t t e d a lui y io i n t e n d o 3 che 

n o n fi d i a n o f u o r i m a i , che uoi n o n le u e g g i a t e 3 a r m e g ­

g i a t e p r i m a . L a R e t t o r i c a f i n o m o l t i a n n i 3 c h ' i o latradu/fi* 
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Mmm ij A M . 

ma non con altro fine , che (t'intenderlafé potea , ffl di far 

mela familiare. Et, fi ben pare a molti, che la tradottione 

mi fa riufi.it a affai bene, non e però, che mar rifichi a farla 

stampare. éAla, quando un l'harete ueduta, fg) uogliate 

che'Ifaccìain ogni modo, giudico, che fa neceffario accom­

pagnarla con alcune fiolie per render qualche ragione de 

ì interpretazione dì quei lochi, che fono ofiuri, ò dubtj,(^p 

da altri intefì altramente .* -che ffapete bene, di che impor­

tanza (la, quanto ci è da rodere. Ma io crederò a l'ul­

timo , che fa molto meglio a non entrare in queflo pelago. 

Del mio ritratto -, éMaflro facopinofece molti difino l'ef 

figie,poi fi fermò: che fapete,come iPittorifino fatti. Ora 

io lo filleciterò, che me ne dia una copia de la te si afolamen 

te -, per mandarla A Sig. M. Piero. "Del resto faccia a 

bell'agio quanto uuole, che non me ne curo. Jn tanto ut 

prego a prefieruarmi ne lagratia di cote/lo buon gentilbuor 

wo,ficome io fio, che mici hauete meffo.. Etfifonbuono 

per fruirlo in altro, fate,che mi comandi. fi Sig. cAlefi 

findroLenzinon ho ueduta molti, & molti giorni ; nean 

co l Allegretto : il che procede dame, che non fono bora co­

sì randagio comefioleua. quando gli uederò, cercherò difi<-

pere la cagione perche non Uifiriuono. • Ciò. Saitifla mio 

hepote ui ojferua, & u'honora quanto deue; & io fon Wr 
flro quanto fipete. Ét ut bacio le mani. r . \ 
i' Di^oma,a li xx.;di .Giugno.; £M. D.LXI"l* 
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A M. Lorenzo Guidetti, a Firenze. 

L A prima uolta, ch'io uidi V. S. mi fifece cono fere per fi cor 

tefe gentilhuomo, & per fi uero amico, che non fa hìfogno 

d altre dimoflrationi esteriori, perche io uhabbia per tale. 

Siche la feufa d'ejferuipartito di T^oma , fen%a uif tarmi, 

e di fiouerchio. Perche, efendo certo d'ejfere amato, mi 

tengo per l'ordinario uif tato, h«norato,&fkuoritò da uoi, 

ft) più, che non mi fi conuienes poiché da lun canto uoi non 

douetearne co fa alcuna da laltro io fono obligato a uoi 

del'amor' chauete moflro di portarmi. aAla foprabondan 

%a del quale uoglio attribuire ancora questo, che ui paia di 

non hauer compiilo meco in queflapartenza. €t da ciò lo 

riconofeo, & ue ne ringratiopure affai,- pregandoui a tener 

perfermo, che io mi reputo afuor e a uentura d'effer 

così amato da uoi sffiapenfare ch'io ui ami a rincontro , 

quanto mi obliga la legge de la uera amicitia,et la moltagen 

tilezga uoflra. 7(efla, che ciafeuno di noi metta in atto 

t affiettione, che ci portiamo luno a l'altro: fflio dal mio la­

to ue ne farò uedere gli effetti ogni uolta, che me ne darete 

occafione. 73en mi duole, che la uostra stanza di Ttyma 

Jiacofl presto finita, élla,poiché ciò paffia con uoflra fi-

tisfattione, me ne confilo -, (jftf douunque farete, ui terrò 

per mio, come iofiempre ,1£/in ogni loco farò uofìro. zAl 

Varchi ho fritto dopò la uoflra partita più uolte,($f gli 

fcriuo bora con questa. O^on bifiognafico, far e altro offi-

- tio, che tenerlo fillecitato a dar fuori i fuoi dialogi, & ri­

cordarli 
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cordarli a le mite l'off er uanza3 & lariuerenza che gli por 

to. Quanto a le mie rime 3 io non ne pojjb fir altro difi-

gno 3 che di darle al Manutio 3 come gli ho già promeffo. 

jf l qual Manutio mi dice leflamperà in ogni modo. Et di 

già credo 3che n'habbia la licenza. Si che mi perdonerete, 

fe non fe ne compiace lamico uoflro. Et fe poffo altro ui 

prego a comandarmi. Bt ui bacio le mani. 

DiT(pma3a lixx. di Giugno. M. D. LXI1. 

Al Sig. D. Giorgio Marriche, a Milano. 
A lettera3 che V. S. m'ha inuiata 3 ancora che miß prefin-

taffeinndnzjin colera3me riufcitapoi' gratiofiffima3 

amoreuolijßma3 come fino le uoßre tutte. Et le tre fir elle 

paßorali 3 che fino uenute con ejfa3 per rozge, che me l'hab 

biatefigurate 3 miß fin moflre hauer molto più del cittadi­

ne fico 3 ffl del Signorile. Et,quanto a la lettera3 la doglie» 

za che mi fite in eJfia3ch'io non uhabbia firitto in raccoman 

datione del Criuello miofiruitore, mofirapm la prontezza 

uoftra in/auorir le cofie mie, che il mio difetto in raccoman 

darle. Ter che io nonfui ricerco da lui, che uifiriueffi -, io 

nonfipeua 3 cheuoifofie a Milano, io non credeua, che le 

fuefaccende ,effendo de liti, baueffero bifbgno de l'opera 

uoßra s la quale non s'hà da operare,fi non in cofie straor­

dinarie, (§jr difficili. Et,fi non ne ho firitto a uoì, manco 

non ne ho ferino a uerun altro : ne la lettera, che ne uenu 

ta al Sig. éMarchefi3è mia3 ne procurata da me 3fi non per 

cofà ordinaria, ffi perfiatisfanione del S er ultore, che co fi 

miri-
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m ricercò ch'io f ceffi. Ma, baña hauer conofiiuto, che 

V. S. l'hajkuorito fienza r accomandatane. & ui riconofio 

dentro quantofa maggiore lamoreuolezga uofira, fé) l'o­

blilo che ue ne tengo. Et di ciò non altro 3fi non, che ue 

lo raccomando per l'auiicnire. Quanto a le tre fonile ¡ 

quando mi comparuero innanzi con la ricerca,che la lettera 

mi fitceua, che io le lifiujfi,ui prometto, ch'io feci loto 

un malpiglio ¡ ricercandomi/i cofe, molto aliene da la uec-

chiaia, da una indifpofitione, che mi truouo d'occhi, fé) da 

un f Bidio , che me uenuto da quefle cofe di Poe fia: de le 

quali fno ogni di uejfato, & importunato da ognuno. ¿Ma % \ 

// nome uofiro fio , mi fece far loro,primamente accoglien 

%a ¡ di poi, le ghiotte, cofueflite a la paflorale, & uaghet 

te come fno, non l'hebbi prima guardate, che mi comin­

ciarono a dilettare, (gif a rammentarmi non so che di dol­

cezza delPauefe ,(jff di quei contorni; ne' quali hebbi an 

cor io affai con efe accoglienza, quando ui fui a la guerra, 

prejfo al Sig. Marchef delVaflo , contra lo Strozgo. Con 

queflo, a poco a poco , m'ìnuit arano a cantar con effe ¡ 

cantando a rimetterle in certe note; ($f a l'ultimo, a far; 

quello, e hanno uoluto dame ;ò più tofo quel e ho potuto 

ch'io non fno flato ba fiante a forbirle, fé) contentarle, 

tutte tre,come forfè harei fatto ih altro tempo. T-'afta, .. 

che m'hanno forzato a cacciar mano a un boffoletto fiemo,, 

&.fiantio, che non so come mifa anco rimafi : ffi n'ho ca 

nato tanto di colore, che riho dato loro un poco, non sofi di 

belletto, ò d'imbrattatura. Et¿ perche non mi bafia l'ani-, • 
mo 
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.mo di fitr loro altro , ue le rimando così. Scafandomi de 

l'ardir , che ho pufo a ßazionarle , come ho fatto , da la 

piace uolez^a loro, da la libertà, cheuoi me ri hauet e datai 

dal fòllucheramento , che me uenuto del tempo, ffi de 

Je co fe p afate da me nelmedefìmo paef. So, che ni par­

rà, ch'io l habbia in alcuni lochi più tosto fonde, che altra 

-mente: ¿7" euer amente così : ma uai fapete, quel che fole 

auuenirein queflì affari ancor a ai buoni Tittoris che, per, 

unire da l 'un canto, dißnifono da l'altro s & per toccare 

•un mufolo guastano un membro, e> ffeffo ancorai'effigie 

tutta, ¿Ma non "e pero, che non mi fa parfi di fare il me 

glia. €t,f ui uoleffi render cónto di tutti i concieri, fina 

troppoy lunga interner ata : basta chein tutti mi fin mofo 

per qualche ragione. Et nondimeno io non mi fono traua-

ghato f non intorno a la pelle : Le uesti, la fattione, le 

maniere u f a n e o le moùenze loro, mi fno par fi tanto gar 

bate, che non mi e bifognato far altro, che lodarle. Ve le 

uoglio bene accufare di creanza : perche mi fono riufite 

lìnguacciutte,<ùrprocacett.eanzi che rio. Scoprendo le 

cofe de la padrona, fino a quelle che fino fitto a' panni: ffi 

dicendole ancora, mentre fi fanno non dopo che fon 

fatte i Et forfè, che non mofirario fino a la chiaue,con laqua 

lefifirrauano la Dama,& Damane infierne. Di queflo io 

l'ho riprefi s mafienzala correttionuoflra, non credo, che. 

fi ne pojfmo ammendare. pure le ficufi, perche fin paflo, 

relie.. Mi par nondimeno d'auuertiruene-.perche nel re fio 
mi fono parfie tanto gentilizi tanto auuenenti,chepotreibo 

• no riu~ 
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no r'wfiir donzelle nobilijfime,et degne dì qualunque corte. 

Jntanto>wn fi potendo difilire di quel c'hanno detto, O* 

cantato fi publicamente , auuertite la Dama a chi le man­

date 3 che non fi fidi molto di loro: perche al/ecuro diranno 

la cofia come lafià.Horio uorrei,che uoi non dicefie ad altri, 

che queße Foro/ètte mi fieno uenute a trovare iper non da 

re occaßüne a chififia, di ricorrere a la mia bottega .-per­

che io non fio volentieri quefi'arte : nel bojfioletto non ci 

è più bifido. Vi prego poi a ricordarmi a l'Ecc.™* Sig. Mar 

che/è per quel Servitore s che/'vigià de la/elice mem. del 

Sig. fio padre , ffi che fino horafio, & di tutta lafiua Ca 

falli?*' Dipoi a raccomandarmi alSig.Giulian Gojfiellini, 

fifi truova ìn Milano & agli altri galant'huomin, che ui 

fino di mia cono/lenza. Sta KS. m o/fiero 3& raccoman 

do fiempre , & bacio le mani. 

Di Tfyma}ali x-viij. di Luglio. {M. D. L XII. 

A M. Giofeppe Gioua, a Lione. 

S O N O molti meß 3 non che giorni 3 ch'io non ui ho fritto,rie 

manco ho uojlre. Dal canto mio è proceduto da la negli­

genzafilila : Daluofiro, defidero 3 che non fiate fiato im 

pedito da finiBri accidenti: che del re fio non mi curo,per-

donando uolentieri in altri il mio difetto fiejfio. Ma per 

queflononuorrei,cheuidimentica/le dime. & permo-

firarui, ch'io non mifin dimenticato di uoi, ui mando gli 

duefionetti, che vìi truouo hauer /atti vltimamente. che 

e/fendo/orzato a darli fuori, non uorrei, che ui ueni/fero 

innanzi 
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innanzi per man d'altri ; @f così m'hauefleper mancatore 

de lapromejfa} c'hauete uoluto da me : per uertù de la qua 

le uegli mando folamente 3 ¿7* non perche mi paiano degni 

di uoi. Ma bafta3 che gli habbiate con gli altri, poiché tut­

ti gli miete, Con quefla occaflone, ui domando, che fìa 

dì uoi : che dopo quefie maledittioni dì Francia, non so che 

ne fia fieguito. Volentier fàpreife fletè Vgonotto , ò Cari-

fliano. Dicofefiete ne le forze loro, non ne lafede. per­

chefon certo, che crederete fempre finamente. Accerta­

temi ancora del finamente uiuere. Guardateui da la ma­

la uentura($f comandatemi. 

Di l\pma 3 il primo dsAgosTo. M. D. L XII. 

A Mad. Calidonia Spiriti, & Mad. Ippolita Amara, in 
nome di Mad. AlefTandra Cara, a Ciuitanoua. 

V i firiuo quefla per dolermi con uoi cofi amaramente comio 

fò de la tanto acerba, ftf tanto dolorofia morte de l'auro­

ra nostra. Dico noslra,perch'io non mi reputaua madre, 

& Zia fua meno di uoi. ne meno lamaua di Pefàura ma 

figliuola. Mentre ui firiuo così, uerfio più lagrime, che 

inchiostro. confederando, che fi bella figlia ,figiouine ,fi 

amabile sì amata da me, fia morta. Mifi rappre fin­

tano innanzi a tutte lbore la bellezza, la tenerezza, @J 

la dolcezza de laperfiona, de'costumi, & de le maniere 

fue . Et quel, che mi caua l'anima 3 la conuerfitione, & 

lamoreuolezzy 3 ch'era tra lei,(^f le figliuole mie. Vna de 

le quali pare, che mi fia stata tolta per la morte di lei. Et 
U^jì n non 
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non tanto non me ne pojfo dimenticare 3 ma non so come 

non ricordarmene fimpre .-poiché oltre a l'imagwarmela 

m'appari/ce anco infogno. Nel qualmodo3 ancora auan-> 

ti 3 che moriffe 3 uidi y o* preuidi più mite la morte fua $ 

Qfr quafida lei medefima la'ntefi. Qofa 3 che 3fi come mi 

da qualchefegno 3 che ella amaffie me 3 come io lei, ne lin-

trinfico s così mi reca. cordoglio ' incomport abile &• conti-* 

nuo dal canto mio. Dal uofìro poi 3 mi s'aggiunge la com 

paffìone 3 che io ho di uoi 3 che mi fletè sì care Sorelle 3 (jjjf 

di Lamentio fitto padre 3{tJ di (ofiantio fio ZÀo 3 che mi 

fono compari 3 tè) fratelli così amoreuoli. per l'amaritu-* 

dine perlafolitudine in che fìete reflati uoiyperden 

do una tal figliuola unica 3 dunica bontà 3& gratta 3 & 

dì tanto conforto 3 & fiolai%o dì quanto era a tutti uoi} 

per la perdita 3 che n'hofitta io (ferialmente. J l mìo ' 

dolore è tale 3 che hà contaminata tutta la cafi mia : do-

ue fienefk quel pianto 3 che ne la uoflra medefima. Et 

Gio. Batifia mio figliuolo uedendomcla piangere 3 com'io 

fo a tutte l'hore 3 n'ha fatto per mio amore un finetto 3 

il quale ui mando con quefia. Credo 3 che ne farà de gli 

altri3perchesàilpiacere3 e'lcontento3 che mi da in ce­

lebrarla . Jlfiaualiere ne finte anch'egli grandiffìmo af­

fanno 3 per l'amorchàportatofiempreala Cafi uoflra. 

& da parte fiua me ne condolgo con uoi. da fua parte an­

cora ui efforto a confilaruene : che 3 quanto a me 3 non mi 

affido di poter uene dare confilatione alcuna} tanto ne fo­

no refiataficonfolata 3 & fomenta io medefima. Sai-, 

uo, 
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V^nn tj Al 

uo 3 ch'io non ut diceffì quello s ch'in qualche parte riha 

con/alata me. Et queflo e 3 eh es fi come 3per uia di ufo-

ne 3 mhaue aprima moflra la morte fùaycosì dipoi m'ha 

denunciata la fua beatitudine. Che a punto in fu l'Au­

rora 3 come s'ella fojfe quella jlejfa 3 per cui f nomina­

mi m'apparue ueflita di bianco, nel modo 3 che la uidi 

auanti 3 che mipartijfì (e-jr dimandandola io del fito fia­

to 3 m affé curò dleffere in cielo. & che l'era dato l'off-

tìo 3 che ordinariamentefitceua l'Alba 3 di rimenare ilSo-

,fe. E di più 3 ch'era de le più elette, & de le più care An-

giolctte 3 chelasù foffero. €t che sfe non haueuamo per 

male la gloriafua 3 fferaffimo la noflra perfua interceffio-

~ne. Quefto dico 3 non perche io creda ai fogni 3 0 per­

che uoglia} che iti ere diate mi ; pia perche la co fa (là co­

sì, 6t ptrche 3 come Chrifliani 3 hauemo a credere 3 che 

una bontà 3 ($f una candidezza com'era la fua 3 l'habbia 

pofla in loco di faluatione 3 di contentezza eterna. Se 

queflo non uì bafla; pregate Dio 3 come iofo3che con la 

gratia fua ne uoglia confortar tutti3 {£) foccorrere a la fla-

.gilità nostra con farne uedere la uanità di queflo mondo 

la neceffìtà 3 che neftringe a conformarne al uoler fuo 

^(elre&Oycbi più coBantia 3 & più patientia hà 3 più n'a­

doperi. St cordialmente mi ui raccomando. 

< Di Roma3ali <-vij. de/lgoBo. M. D. L XIl. 
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Al Vice-legato di Viterbo, a Viterbo. 

I o fono slato fimpre Senatore di core di V. S. R.™^ ($p di 

tutta la fiafia fua. £>• per queflo mi fon fempre promejfo 

ogni commodo3 ($f ognifauor da lei : fé me lo prometto an 

cara3 non ofante3 ch'io cono fa 3 chefino a bora non corri-

fionda a quejla mia fperanza. Elia ha uoluto diffior de* 

miei grani a fuo modo : ($p io me ne fin contentato per ho-

nor fuo 3 & per feruitio de la Commmità di Viterbo 3 con 

quel prezzo3 che ella fteffa ha uoluto3 & con quel tempo3 

che hà domandato 3 ($p contrattato. Et penfio pure 3 che 

riconofia in ciò la facilità mìa 3 elrìffetto 3 che s'è hauuto 

a l'autoritàfua 3 fé ala beniuolenza di cotefia Communi-

tà .-potendo toccar con mano 3 ffiper lettere 3 che appari-

feono 3 che io ne poteua hauere molto più graffo partito :fi 

come pojfo hoggi 3 di quel 3 che mi re sìa. Ora 3 che uoglia 

patire 3 che mi fa mancato de le conuentìonìfitte 3 ks* dif­

ferito il pagamento più di quello 3 ch'ellafieffia m'ha richie­

sto 3 non poffo non ri fentir mene fico 3 con quello ricetto, 

chele debbo : fé ricordar le3 che io fongrauato dà più di fi-

cento feudi in quefla uendita. Et hauendolofitto uolen-

tieriafùo comandamento 3 afatisfiattìone di cote fio po­

polo 3 lafipplico 3 poiché hàpur troppofkuorita la (jmmu-

nìtà-3 non uoglia disfauorir me 3 che le fin Seruitore 3 fé 

le farò fempre. Incordandole ancora 3 che i popoli non 

riconofiono i benefitij nel modo 3 che fanno ipriuatì : fé 

che per un poco di commodo loro 3 non deue uoler il disbona 

re. 
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re,eldi/ordine de lo flato mio,- che l'uno,£s? l'altro farebbe 

grandiffmo} efendo io in debito già di tre anni,fòpra l'afe 

gnamento di quefii benedetti grani. e / / quali mi fon ri­

fiuto di dar /faccio di prefinte,per poter rimediare a i miei 

prefinti bifiogni. Giouanrii,miofratello, mificriue, che ho 

rafi comincia a dimandare altre dilationi, (^f che gli fitrat 

tiene il contratto de la uendita s lafiiando fare gli altri difi 

fuori, & minaccie, che lifinofiati fatti in que/lo nego fio: 

fino a dirli,chemeriteria d'hauer bando da Viterbo,quando 

ne pare di meritar premio, (^p honore da loro : & quando 

fferaua, che V.S. ^ m<u con quefla occafìone, mi acquifìafi 

figli animi uniuerfàlmente di tutti. <ylla io non mi uoglio 

diffidare ancora delfiuo fiauore : (jff la fiupplico a non me lo ~ 

negare in tantagiufiitia,^ in tanto mio bifiògno. 6t le do 

mando digratia, quel che mi fi uien per debito : che'l con­

tratto mi fia dato, & che li denari mi fianopagati, fecon­

do l'obligo. perche non poffio mancare de le promeffe, ch'io 

riho fatte qui a ipenfionarij, & agli altri miei creditori. 

tAltramente io conoficerò d'ejfi'rie in poca gratia, bifio-

gnerà, ch'io me ne uenga a richiamar con lei. «A la quale 

humilmente mi raccomando. 

Di T{pma, a li x'u d'Agofio. M. D.LXll. 

A M. Fuluio Orfrno j a 

T R O P P E co fi mi domandate in una una uolta, con trop 

pa fetta, uolendo efferfiruito così fiubìto, come già per 

due uoHre rrihauetefiollecitato in un giorno medefimo. Tu. 

re, 
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re3 dicendomi, che u importa la celerità 3 mi fon mejfo tut­

ta quefla notte a razzolar le mie medaglie non l'hauendo 

ancora a ordine,per. modo, che le pojfa trouare in un trat 

to,come fperod't poter fare. Hora 3rifiondendoui capo 

per capo fecondo le uoflre intcrrogationi. H J L A R I T A S 

p v B L r c A j quefle due parole a punto, non ho trouato an 

cor a in medaglia alcuna : ma f bene in tutti i modi fitto-

fcritti. H I Ì A R I T A S . Queflain Commodo dargen­

t o 3è una Dea ueflita di lungo 3 con la deflrd appoggiata 

fopra una palma 3ftJ nelafiniflra tiene un corno di doui -

tia. fn Julia di Settimio dargento, in Didia Clara 3 di 

« bronzo, lamedefma. H I Ì A R I T A S A V G G . in Tetri 

• co d argento, con la medefmafìgura di fopra. H I L A R I -

1 T A s • p . R . Jn eAdriano di bronzo 3 e>* dargento 3 pur 

• con laflejft figura, ma con due figurate di più dagli lati. 

Quefie fino mie medaglie. fi Tierio ne cita due, una di 

< Faufiina, con letterefiopradette, e> con unafigura,cbe ne 

la fini/Ira tiene un corno di douìtìa, ne la defira un Tir 

fi uefiito tutto di fiondi, & dighirlande : l'altra col cor-

' no medefìmo da una mano, & con un ramo di palma ne lai 

tra, che gli pajfa fiopr a al capo.. fon questa de l'Hilarità 3 

fi può porre quella, che è fatta con questo nome3 L A E T I 
T I A . Jn Julia di Seuero 3 una figura di donna 3 che con 

la destra farge Limola filfi fiopr a tara-, con la finiflra 

<tiene un temone. S E C V R I T A S T E M P O K V M ' . ne an 

' co queste due dìttioni trouo così accoppiate : ma fi bene co­

me tpprejfo uedrete. prima fiemplkemente.. S B C V -

R r T A s. 
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K I T A s. incerane, una donna, che fede, ff) fi ripofitcoh 

un'orecchia {aprala deftra con una gamba si e/a otiofia 

mente. J l Pierio la dichiara, quanto al ripofirfi in quel 

modo, con un loco di "Plinio : iJ^ihilefi, quadin dexlram 

aurem, fiducia mea darmias. Et la gamba flefia,can urial 

tro di L uciano : Et illud, quod in uotis omnium e si, exten 

fispedibus, tandem occubare poffis. Quefla in Helena di 

Costantino di bronza, è fiolamente una figura di donna, 

chefiede : fin Lucilla,unaU^utrice,chefiede con tre barn 

bini intorno, de'quali, uno allatta, & due le ficherzano a 

piedi. S E C V R I T A S A v G . in Galierio d'argento, una 

figura di donna, chefio. dritta : con la defira tiene una cor­

da, con la fini/Ira un'ancora. Jn Hosliliano, un'altra fi-

mile, che con la finifira s'appoggia a una colonnetta,^ 

& con la destra tiene un ramo di palma. S E C V R I T A S 

A v o v s T 1. in Sperone citato dalTPierio s una figura di 

donna che fie de, innanzi ha uri Ara, con la fini/Ira tiene 

una bacchetta, con la defira fifiofliene il capo. S K V R I 

T A T I A v G . Gallieno d'argento, una figura di donna, 

che con la defira tiene una palla, con la finistra una lancia, 

cai cubito appoggiato a una colonnetta. S E C V R I T A S 

A v G G . in Gardiano,una donna,che fiede con lo ficettro in v 

mano . S E C V R I T A S P V B U C A . Ì » ^Antonino di bron „ 

Zp, una figura di donna togata, ftj ammantata ; appogia-

taauribajla. S E C V R I T A S R E I P . Ì » f i u l i a n o d i b r o n 

zp un boue ficiolto dal giogo. f/n Valente, una Vittoria. 

f/n Honorio, una figura con la destra appoggiata a uri ha* 

: sta,-
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Ba , con una pittane la finiflra . S E C V R I T A S P . R . 

in Olone d'argento , una figura di donna in piedi,- ne la de 

flra con una tazza, ne la firiiHra con uno fiettro,o lancia. 

S E C V R I T A S I M P E R I I . JnSettimioGetad'argen 

to, una figura con la de flra, che tiene una palla, con laß-

ni flra appoggiata al fieggio. S E C V R I T A T I P E R P E -

T Y A E , fin Antonino di bronzo, una figura, con la de-

flra appoggiata al fieggio, con la fini flra, a urihafla. In 

Al. ^Aurelio, una figura, che con la fini flra fi regge il ca­

po , con la de flra tiene unauerga. S E C V R I T A S O R 

B I S . fin ¿^1. Tulio Filippo, una donna, che fiede, con la 

de flra tiene una fiaetta, con la finiflra in alto appoggiata 

al figgio . De la pace, terzo uofiro quefito. ne le meda­

glie fi troua così. P A X . jfn Lucio Vero dargento , una 

figura dì donna ; ne la de flra ha un ramo d'oliuo ; ne lafi­

ni flra un corno di douitìa. In Traiano dargento, una fi­

gura dritta ; con la defìra abrugia l'arme, con una fikcella , 

con lafiniflra tiene un corno fimile. P A X A V O . In zAn 

tonino dargento, col ramo d'oliuo, col corno , come nel 

Vero. In Gordiano d'argento, con l'oliuo, e>» con lo ficet 

tro. In Vetturino di bronzo, il me defimo. P A X A V -
G v s T A . In Majfimino di bronzo, con l'oliuo, & con lo 

ficettro . P A X A V G V S T I . In Vit caio di bronzo s con 

l'oliuo, Off col corno. In Tacito di bronzo, ne la de-

fira con le (fiche, ne la finiflra con l'hafia. fn Gordiano, 

coivamo,($jconlofiettro. P A C I A V G V S T A E . jfn> 

Vvjpafian d oro ,a federe, col ramo, & con lo f et tro. 

P A X 
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P A X O R B I S T E R R A R V M . InOthonea*argentone 

la de fir a con le fiche , ne la finifira col caduceo. P A C I 

O R E . T E R R . A v G . jfn Veffafian d argento ; fi capo 

fologrande de la Dea, con bella acconciatura, Mitrato, & 

Turrito. Ghiefle fono le defcrittionì,che trouo de la Pace, 

quanto a le medaglie. Negli ^Autori, fì uede deferiita ua 

riamente. Ornata quando di fiche, quando doliua: alcu­

na uolta col Lauro j alcun altra col folo caduceo. Et è fia 

t-a a le mite figurata, che porti in braccio Eluto Dio, de le 

ricchezze in forma di putto cieco, con una borfa in mano. 

uedete il Giraldo. - Io non sò,fe mi domandate quefiefigu 

re, per defriuerle, ò per rappr e fintarle, òper dipingerle. 

Vero, ui aggiungochefi deue fir bell'iffima d'affetto ; fa-

per, che e compagna dì Venere de le Grafie, Signora 

de' Chori, Tfegina de le nozze. guanto a l'altra doman­

da de la Giufiitia s Sotto questo nome, non la truouo ne le 

medaglie, filuo una uolta, così. I V S T I T I A . fn &A-

dfuno d'argentouna donna a federe, con la ta%ga ne la 

defìra, con Ihafìa ne la finìfìra. ^{egli Autori poi ,fia-

pete, che fifa figliuola di Gioue, (gjf di Themij di forma, 

fg) d aria di Vergine -, d affetto ushemente, féJ formida­

bile , & con occhifieri} non hmnile, non atroce reueren-

da, & con una certa melancohca degniti. Et che preffi 

gli E?ittijfifingeua finta capo. hieroglific amente, èra 

fignificata con la man finifira difiefi. T)a altri è fiata 

fatta a fèdere fiopra una lapida quadrata, in una mano con 

la bilancia pari, da l'altra eon una ffada occulta fitto l'a* 

0 0 0 fletta. 

© Centre d'Études Supérieures de la Renaissance - Tours



293 L I B R O 
fieUa.nelqualmodo la fecìfkre perla fepolturadi Paolo 

111 i& Appreffo con la ficure, ffj con le fifa. éMa in 

loco di 1 v s T I T i A ne le medaglie fi trotta quafiin tutte , 

A E qjv i T A $ . 0* A E q̂ V i T A s A v G . In Gordiano 

dargento ; ne la deflra con la bilancia, ne la finiflra col cor­

no di douitia . In Traiano, in Gallieno, in Uieruafin Tri 

buniano, la medefima. Quanto a l'zAbundantia -, Con 

questa parola non e manco ne le medaglie, che iofitppia. in 

fuo loco fi pone Annona. & ne le mie trouo così. A N -
N o N A A V O . In ^Adriano di bronzo, ($f d'argento , 

uua mi fura da fumento, con lefiche dentro. In Anto­

nino, in L. Vero, U medef ma. In Antonino di bronzo,la 

Dea Qerere, con le (fiche ne la deflra, flefafpra una prò 

ra di naue, ffi una mi fura fiumentaria: nel qualmodo fia-

pete, che (ìgnificauano l'Annona maritìma. In aAntoni-

no, un'altra con la medefima figura, che tiene le fpicbe, e'I 

corno di douitia $&a piedi una mifiura, come le fopr adet­

te. A N N O N A A V G . Jn Trebonian Gallo , con la de­

flra tiene un Temone, con la f nifira le ffiche: che ancora 

in questo modofignifìcauano l'Annona prouifla di mare. 

De la Religione ,• Jo non trouo ebene anco ftto que-

fio nome 3 ho medaglia alcuna appreffo dime, ne so, che 

fia citata da altri. Ve ne fono bene infinite i con que­

sto. P I E T A S . Jn Drufio. il capo filo de la Dea) uela 

to, mitrato : così in altri lochi. Jn <3i. ^Antonio 

Triumuiro, con la finistra tiene un corno di douitia, con la 

destra come unT emone} & appreffo è una picchia cito-
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gna. (fn T. Elio, una Dea inpiedi,con le mani aperte, 

fupìne uerfo il cielo. In Fauflina con una mano fi tiene un 

lembo de la uefia, con l'altra (farge la mola fòpral altare. 

jfn ^Adriano, con una tiene il lembo nel medefìmo modo, 

l'altra e fupina uerfo il cielo. In Lucilla, ha l'ara innanzi, 

(gd lo tazza rouefiata fopra l'altare. In Treboniano, con 

la de fra fefa, & col corno ne la fnìflra. In Treboniano 

medefmo, con le braccia, ($p conte mani aperte guardan­

do il cielo. In Deciogiouine, ungiouinetto mezgp ignudo, 

ne la defira un non sò che, chef difcerne, ne la (inifira un 

Caduceo. In Tlautilla, con la deflra tien l'hafia, con la f 

nifira un bambino. P I E T A S A V G G . Jn Zlaleriano , 

infegne, & istrumentì augurali. In Carino, il medefmo. 

- Salonina, una donna a federe con due bambini innanzi, a 

À quali stende non sò che, fé con la fnìflra s appoggia a 
un basta. P I E T A S A V G V S T A E . In Otacilla, con 

una mano fupina uerfo il cielo. P I E T A S P v B L 1 c A . 

In Julia di Seuero-, una figura in piedi auanti a lara, con 

ambe le braccia aperte, & con le mani fiupine uerfi il cie­

lo . T>e la ZMurìifìcentia, non ho medaglia alcuna, fi non 

quella d'Antonino di bronzo, che fià così. M V N I F I -

C E N T I A A V G , €t per rouefiio ha uno Elefante. Et 

una flmile in Settimio Seuero. nonsò fi,perche questo 

animale fia dittatura munifico ¡0 perche uoleffe fign fica-

re la munifìcentia di quelli Imperatori, che producejfero 

gli Elefanti ne gli (fettacoli. Vi ho meffo difiintamen-

te, come ho trouato ,&nele medaglie, fé ne gli Scrit-

Ooo ij tori, 
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tori i perfioppìireal mancamento chauete uoi co fu de ub~ 

fin libri 3& de le medaglie. Del resto fate il gìuditio 

da uoi 3 che io non ci uoglio fikr altro. Et non mi par dha 

uer fitto poco3 a non dormir quefla notte sper non man­

care a la fretta y che me ne fitte. ZJì prego 4 baciar 

le mani al padrone da mia parte 3 & raccomandarmi a 

tutti. , > 

Di T$oma3 a li x~u. di Settembre. D. L XII, 

AMad. Laura Battiferro, a-Firenze. 
R I S P O N D O tardi a la lettera di V. S. perche tardi l'ho 

riceuuta s hauendomitrouato fuor diT{oma3 (jjjf quafi in 

• contìnuo moto. 0ra3perriffofia3uidico3 ch'iomettobé 

"ne infieme alcuni miei ficartaficci s perche cofifinper-

fùafi da gli amici di douer fare. éMa non fin già ri­

fiuto per àncora di dar fuori 3 fi non quelle poche ri-

mei che mi truouo hauer fatte:chepochiffimefièno3 & 

• tutte di già diuolgate. Et anco a questo non mi ri-

fioluo per altro 3 che per uergogna 3 per, isdegno di 

uederle andar così lacerate 3 ($f male addotte 3 come uan-

no. £Ma da laltro canto mi ci adduco maluolentieri s 

perche fin certo di non poter corriffondere a la ffet-

tatìone3 non filo de le qualità deffe, ma ne anco de la 

quantità. Veggendo 3 che le genti fi credono di douer 

uedere un grande apparecchio di componimenti} & fa­

rà poi un piattellino di quei me de fimi 3 che fi fono uedu-

tì:0*fi dirà poi. Uàfatto affai ,* &fu poi un Sor ce, (jèf 
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fimìti cofe. Ma dica ognuno 3 che uuole - che io non pojfo 

uedermelepiù innanzi cosìflorpiate. E toflo 3 che lapifci 

na fl muoue 3 il cManutin darà lor la pinta. Voglio dire ; 

che non aletta altro, che la licenza dì poterlo FARE -.per­

che fino a hora 3 hà diuìeto il stampare altro 3che cofe fa-

ere . De le lettere 3 iofò ben raccolta di quelle 3 che pojfo 

. ricuperar dagli amici 3 per liberarle da le stampe più 3 che 

per altro : hauendone fritte molte poche 3 che feno degne 

deffer lette. Ordino ancora alcuni T^egiflri di quel/e. 3 che 

mi truouo de le faccende de'padroni. Ma quefe nonfìpofl 

fono publicare. 1)1 quelle prime nondimeno 3 il éManutio 

\ mede fimo m'ha perfuafì3 che negli dia alcune per accampa- " 

gnar l'altre già publicate. ($p con quefla occafone ricorreg-

. gere ancor effe. Con quefef metterà quella 3 che m ba­

ttete rimandata uoi 3 ne la forma 3 che def derate con alcu­

ne altre 3 che mi trouo haueruifritto di più. Doue ( pia-

„ ceffi a Dìo ) che uìf offe così eterna3come FARÀ affettionata 

U mentione 3 che io farò di uoì3 <&* de laflima3 ch'io fio de la 

molta uofira uirtù. La quale e tale 3 ch'ella non hà bifio-

gno dambition fi magra 3 come e deffer letta ne gli miei 

Scritti. 6t direi 3 che uoi mi ricercafle dì ciò più tofio per 

fare con queflo fiauore 3 un poco di uento a me 3 che per ac-

quiflar laude a uoi ; fi non che non mi pojfo dare a creder e 3 

che m'aduliate. L'attribuirò dunque al' affettion uofira 

uerfi di me ;& a quella modestia 3 che ui fa defiderare il 

tefiimonio de la necejfiariapublicatione de le cofe uoflre 3fì-

. come io lo deflderode le mie. Et qualunque altraFIE ne fi a 

© Centre d'Études Supérieures de la Renaissance - Tours



арб* L I B R O 

la capone io uobediro da vantaggio dì quanto mi ricerca­

te : & non accade , che ne facciate altra di ligen za per Zli-

netia sperche fíetepiù che a tempo di qua . Di uoì tengo 

io quella memoria, che mi detta il merito uostro : & l'a­

mor , che uiporto,me ne tira l'orecchie ad ogrihora . Così 

mi ricorda/le uoi a uoi mede/ima, & a ¿M,"b'artolomeo 

alcuna uolta. fflche con tutto il core ui prego a fare : ф a 
Г uno 3 ф a l'altro infinitamente.mi raccomando. 

T>ìT{pma, ali х~ии di Ottobre. M. D. LXll. 

A M. Tadeo Zuccaro Pittore. 
I S O G G E T T I , che'l Cardinale m'ha comanda lo, ch'io ui da 

per le dipinture del Palazzo di Capraìola, non basta , che 

uifi dicano a parole: perche, oltre l'inuentione 3ci fi ricer­

cala diffofitìone 31attitudini , ì colorís ф altre auuerten-
ze affai , fecondo le defirìttìoni, ch'io trouo de le cof 3cbe 

mi ci paiono apropofito. Tero ui(le?iderò in carta tutto 3 

chefiopra ciò m'occorre 3 più breuemente 3 ф più difunta­

mente 3 ch'io potro. Et prima, quanto a la Camera de la 

uolta piatta, ( che d'altro per hora non m'ha dato carico : ) 

mi pare, che3 effendo ella destinata per il letto de la propria 

per fona di 5'. S. Jll.m<u uifi debbano far cof conuenienti 

alloco, & fuor de l'ordinario, così quanto a l'inuentione3 

come quanto a l'artefitio. €t, per dir prima il mio concetto 

in urimerfiale 3 io uorrei, che ui fi faceffeuna N O T T E ; 

perche oltre 3 che farebbe appropriata al dormire 3 farebbe 

cofa non molto diuulgata;farebbe diucrfi da l'altrefianzfs 

&da-
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¿5» darebbe occafone a uoi di far cofè belle, fé) rare de l'ar­

te uofra : perche i gran lumi} & le grand ombre 3 che ci 

uanno 3 fgliono dare affai di uagbezza} &l di rilieuo a le 

figure. Et mi piacerebbe3 che'l tempo di questa ^(otte 3 

fuffe in su FaAlba .-perche le cof3 che f rapprefenteranno, 

feno uerifmilmente uifìbili. Et, per uenire a particolari 3 

& ala dìffoftion d effi; e neceffarìo, che ci intendiamo pri 

ma delfìto, O* del ripartimento de la Camera. 'Diciamo 

adunque, ch'ellafa ( come ) dimfa in uolta, & in pare­

ti ,o facciate, cheleuogliamo chiamare. La uolta poi in 

uno sfondato, di forma ouale nel mezzy: ffl in quattro pe­

ducci grandi , in fu canti : i qualiflringendofì di mano in 

mano,- fé) continuandof l'uno con ? altro lungo lefacciate; 

abbracciano ilfopradetto Ouato. Le pareti poi ,fono pur 

quattro, & da uno peduccio a l'altro, fanno quattro lunet 

te. £t,per dare il nome a tutte queste parti, con la di fi­

fone , chefremo de la Camera tutta, potremo nominar 

d ognintorno le partifue. rDiuidafi dunque in cinqueftì. 

Il primo fra, da capo ; ffl queflo preffpongo, chefa uer-

fo ilgiardino. il fecondo , che farà loppofto a queflo, di­

remo Da pie. Il terzo da man deflra, chiameremo Defro; 

e'I quarto da la fnifira, Siniftro. Il quinto poi, che farà 

fra tutti questi 3 fi dirà Mezz$ > Et conquesti nomi no­

minando tutte le partì, diremo ,come dir Lunetta da capo. 

Facciata da pie 3 Sfondato fnifro3 (forno destro} e>> s'al­

cun altra parte ci conuerrà nominare. Et a'peducci 3 che 

stanno infu canti fa due di questi termini, daremo nome 

del'uno } 

© Centre d'Études Supérieures de la Renaissance - Tours



2 pS L I B R O 

de l'uno, de l'altro. Qofi determineremo ancora di fòt 

tonel pauimento, ilfito del letto: Il quale douerà ejfere 

fecondo me lungo la facciata da pie 3 con la teHa uolta a la 

facciatafinifira. Or, nominate le parti tutte, torniamo a 

darforma a tutte infieme: dipoi a ciaf una da fi. Toma­

mente 3 lo sfondato de la uolta, o ueramente fOuato, (fe­

condo che il Cardinale hà ben confederato ) fi fingerà 3 che 

fia tutto cielo : Il refi o de la uolta 3 chefaranno i quattro 

peducci 3 con quel ricinto 3 c'hauemogià detto, che ahhrac 

eia intorno l'Ouato 3fifarà parere, che fiala parte non rot­

ta dentro da la Camera : (gf chepofi fipra le facciate con 

qualche bell'ordine darchitettura a uofìro modo. Le quat 

tro Lunette , uorrei3 che fifìngejfero sfondate ancor effe: 

doue l'Ouato di fipra rappr efinta cielo, quefìe rappre-

fent afferò cielo, terra, ($f mare ,tg) difuor de la Came­

ra , fecondo le figure, ffi Ihifìorie, che uififaranno. Et 

perche,per effer la uolta molto fihiacciata, le lunette rie fio 

no tanto baffe,che non fino capaci, fe non di picciole figu­

re, io farei di ciafiuna lunetta tre parti per longitudine : 

(gf lafjandò l'eflreme afilo con taltezza de'peducci, sfon­

derei quella di mezso fitto ejfo filo, per modo, che ella fofi 

fe, come unfeneflroneako, (fff mo fir affé il di fuori de la 

fianca; con hiftorìe , & figure grandi a prop&rtion de 

l'altre. Et le due efiremità, che refiano di qua, (fy di 

là, come corni deffa lunetta, ( che corni da qui innanzi fi 

'chiameranno) r'maneffero baffi, fecondo che uengono dal 

filo in su, per fardi in ciafiun d'effi unafig ura afedere ,oa 

Q . giacere , 
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giacere, ò dentro ,òdifuori de la fianca 3 che gli uogliate 

far parere 3 fecondo che meglio ui tornerà. Et queflo-, 

che dico duna Lunetta, dico di tutte quattro. Ripiglian­

do poi tutta la parte di dentro de la Camera ìnfeme', mi 

par ebbe, che ella douefe effere per fe fiejfa tutta in 0fu­

ro :f non quanto gli sfondati, così de l'Ouato difpra, co 

me de'fine stroni de gli lati ,gli defero non so che di chia 

ro : parte dal cielo co i lumi celefii; parte da la terra con fo­

chi, che ui fi faranno, come fi dirà poi. Et con tutto ciò,' 

da la mezza stanza ingiù, uorrei, che, quanto più s'andaf 

fe uerfo il da pie, doue fra la V^otte, tanto ui fo/fe più 

furo. Et così da taltra metà in sù,fecondo che da mano 

in mano più s'auuicinaffe al capo, doue fra l'Aurora; s'an 

daffie tutta uia più illuminando. Così diffofio il tutto, ue 

gnamo a diuifire i fìggetti: dando a ciaf 'unaparte il fiuo. 

Jie l'Ouato, che e ne la uolta ,fi faccia a capo deffia (come 

hauemo detto) V A v R O R A . Quefla trouo, che fi può 

fare in più modi : ma io ferrò di tutti quello, che a me 

pare, che fi poffia far più gratiofiamente in pittura. 

Facciafì dunque una fanciulla di quella bellezza che i 

T'aeri s'ingegnano defrimer con le parole : compo­

nendola di rofie, doro, di porpora, di ruggiada, di 

filmili uaghezge. questo quanto a i colori, fé) a la 

carnagione . Quanto a l'habito s componendone pur 

di molti uno, che paia più appropriato ; s'hà da con-

fderare3 che ella, come hà tre stati, fé) tre colori 

distinti ì così ha tre nomi : Alba, Vermiglia, 0 Kan-

Tpp eia. 
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eia. Ter queHo , le farei, una ueUa fino a la cintu­

ra , candida, fatile, ffi come tuffar ente. "Da la ein tu 

ra fino a le ginocchia i una.fopraueHa dì far latto, con cer 

ti trinci, & groppi, che imitajfero quei fiuoi riuerberi ne le 

nugole, quando euer miglia. Da le ginocchiein già fino 

d piedi, di color d'oro, per rapprefintarla quando e ran­

cia : sAuuertendo, che quefla uefle deue efferfiejfa, comin 

.dando da le coficie ; per farle moflrare le gambe ignude. 

•Et cosila uefle , come la fipr auefie , fiano ficoffe dal uen-

* to faccino pieghe, & fuolazQ. Le braccia uógliono 

efiere ignude ancor effe, ($f. di incarnagione pur di rofi; 

negli homerì le fi faccino l'ali di uari colori : in tefia una 

xorona di rofi : ne le mani le fi ponga una lampada, 

fi una fiàcellaaccefi; a Mero le fi mandi auanti un'Amo­

re, che porti una face ±{jkf un altra dopò, che con un'al­

tra fiuegli T'itone. Sia pofia a federe in una fi dia indora­

ta, fipr a un carro filmile, tirato oda un Tegafi alato, ò 

da due caualli : che ne l'un modo, & ni l'altro fi dipigne, 

f colori de' caualli, fiano, de l'uno fflendente in bianco $ 

de l'altro fflendente in rojfio : per dinotarli fiecondo i no­

mi , che Homero dà loro di Lampo, di Phaetonte. Fac 

daß firgere da una marina tranquilla, che moflrì d'efi 

fere creffa, luminofia, & brillante. Dietro ne la fiat-

data le fi faccia dalcorno deflro ,T itone fiuo marito, & 

dal finìHro, Cefalo fiuo innamorata. T I T O N E ,fia un 

uecchio tutto canuto, fipr a un letto ranelato ,ò uer'amen­

te in una culla $ fiecondo quelli, che per la gran uecchiaia, 

lofan-
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lofanno rimbambito. Et facciafì in attitudine di ritener­

la, odi uagheggiarla, 0 difo(ftrarla : comefe la fua partita 

gli rincrefejfe. С e v a l o , un giouine bellijfmo 3 ue-
flito d'un farfetto fucanto nelmez$o,co'fuoiOfàttiniìn 

piede 3 col dardo in mano, с habbia il ferro indorato, con 
un cane a lato 3 in moto per entrare in un bofo, come non 
curante di lei, per amor che porta a la fua Trocri. Tra 
С e falò, ф T'itone , nel uano del feneBrone dietro l'au­
rora 3 f faccino (puntare alcuni pochi raggi di Sole, di 
filendor pìùuiuo di quello de luAurora. Л / Й , che fa 
poi impedito 3 che non fi uegga da una gran donna > che gli 
fi pari dauanti. QueBa donna farà la V I G I L A N-

2 A . e> uuolefer così fatta 3 che paia illuminata dietro a 

le (palle dal f l 3 ehe nafie} ф che ella per preuenirlo,- fi 
cacci dentro ne la Camera per lo feneBrone y che s'è det-, 

to. La fua fior ma ,fia duna donna alta, fedita 3 ualoro 

fa s con gli occhi ben aperti con le ciglia ben innarcate ue 

Mita di uelo traß>arente fino a'piedi ; fiuccinta nel mez&p 

de laperfinas con una mano s'appoggi adunhaBa^ con 

l'altra raccolga una falda di gonna. Stiafermata fui pie de 

firos (gj tenendo il finifiro indietro fiftefi 3 moBri da un 

canto di pofire fialdamente da l'altro d'hauer pronti 

i paffi. аЛЬц il capo a mirar IzAurora s фpaia fidegna* 
ta 3 ch'ella fi fia leuata prima di lei. 'Torti in teBa una 

. celata con un gallo sììuì ; ilquale mofiri di batter lì ali 3 ф 
di cantare. 6t tutto queflo dietro l'Aurora: ma d'auan* 
ìialei3nel cielo de lo sfondato s farei alcune figure tt e Mi 

1 4 ^PP *ì fm~ 
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fanciulle tum dietro a l'altra , quali più chiare, fé quoti 

meno; fecondo che meno, òpiù fioffero appreffo al lume def 

fa «Aurora : per fignìficar l'hore che uengono innantì al So 
le, Qd a lei. Quefi'H ORE ,fano fatte con habiti, ghir­

lande, fé acconciature de Vergini, alate, con le mani piene 

dì fori, comefe gli ffarg ejfero. S \ V toppofta parte, a pie 

de l Guato ,fa / ( ( N O T T E . & come l'Auroraforge, que 

fa tramonti, cerne ella ne mofra lafonte, questa ne uolga 

le falle, quella efee d'un mar tranquillo, & nitido ; que-

fa s'immerga in imo, che fa nubilofo, ftjfofeo. ff cami­

ti di quella uengono colpetto innanzi s di questa moflrino 

le groppe.- Et così la perfino flejfa de la D^otte, fia no­

ria del tutto a quella de lAurora. Habbia la carnagion 

nera, negro il manto, neri i caualli, nere l'alti fé) que He 

fiano aperte come fe uolajfie. Tenga le mani alte ; fé 

da l'uno un bambino bianco che dorma, per fignificare 

il fonnoida l'altra un altro nero , che paia dormire ,{%d 

fignifichì la morte : perche damendue quefii fi dice efi 

fier madre. éMofiri di cader col capo innanzi fitto in 

un'ombra più folta, e'I cielo dintorno fia dazurro più 

carico, &> far fio di molte stelle. Jlfùo carrofia di bron­

za, con le rote defiinte in quattro ffatìj ,per toccare le fue 

quattro uigìlie. 3^e lafacciata poi di rìmpetto cioè da pie, 

come t Aurora hà di qua di la Titone, fé Cefalo; que 
fila habbia l'Oceano , fé atlante. L ' O C E A N O fi fi­
fa da la deftra, un homaccione con barba, <&* crini bagna­

ti,^) rabuffati. fé così de crini 3 come de la barbagli efi 

chino 
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•chino apoßa 3 apoßa alcune teße di delfìni 3 legati con una 

acconciatura 3 compofia di te fi e di Delfìni3 d'alga ; di con­

che 3 di coralli 3 & dißmili cofe marine. zAccenmfiappog 

giato fopra un carro tirato da balene 3 co i Tritoni aitanti-3 

con le buccine intorno con le Ninfe 3 dietro con alcune 

beflie di mare. Se non con tutte queste cofe3 almeno con 

•alcune 3fecondo lo fiatio chauerete: che mi parpoco a tan­

ta materia. Per A r u N i s ,/acciafi da la fìniflra un 

montec'habbiailpetto 3 le braccia 3fg/tutte le parti di f-

pra dhuomo 3 robuflo 3 barbuto 3 ffl mufulofo 3 in atto di 

fiflenere il cielo 3 come e la fita figura ordinaria. Più ab-

baffo 3 medefìmamente incontro la Vigilantia 3 chauemo 

postafiotto l'Aurora 3 fi dour ebbe porre ilfònno : ma perche 

mi par meglio 3 cheflia fopra alletto 3 per alcune ragioni,-

porremo infi luoco la quiete. Quefla Qj I E T E , truouo 

bene 3 che era adorata 3 & che l'era dedicato il tempio,- ma 

non trouo già 3 comefoffe figurata 3 fi già lafita figura non 

foffe quella de lafecurità. lichene» credo-.perche lafie-

curità e de l'animo 3Q$fla quiete e del corpo. Figureremo 

dunque la Quiete da noi in quefio modo. Vnagiouine dafi 

petto piaceuole 3 che comefianca non giaccia 3 mafiegga3 <ù* 

dorma con la tefìa appoggiata fopra albracciofiniftro. Hab 

biaun'hafìa ,che li fipGfidi/oprane la/falla da pie 

punti in terra : ^ fopra e/fa lofi cadere il braccio destro 

ffenfiolonesffl ui tenga una gamba caualciono; in atto di po 

far e per rifioro3 (gjr non per infingardia. Tenga una corona 

di papaveri, f& unoficettro appartato da un canto. ma non 
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fi 3 che non poffaprontamente ripigliarlo. E3 doue la Vi­

gilanza ha in capo un gallo 3 che canta ; a questafi può fare 

a piedi una gallina 3 che coui :per moftrare 3 che ancora po, 

fando fa la fua attione. Dentro da l'Ouato medefmo 3 da 

la parte destra, far affi una L v u A. La fua figura fra du­

na giouin e d'anni circa diciotto .'grande 3 d'affetto uirgina 

le , filmile ad apollo : con le chiome lunghe 3 folte 3 ($f ere-

fife alquanto, ò con uno di quelli cappelli in capo3che fi dico 

no oAcidari : largo di ftto 3 ffl acuto 3 & torto in cima, 

come il corno del Doge: con due ali uerfo lafonte3che pen 

dano3 & cuoprano l'orecchie : & fuor de la testa con due 

cornette come duna luna crefente:ò fecondo Appuleio3con 

un tondo fhiacciato 3 lifio3 & rifflendente aguifia di ffec 

ch'io in mez$p lafonte 3 che di qua 3($fdilà habbid alcuni 

ferpenti : fopra 3 certe poche ffiche ; con una corona in 

capo ò di dittamo 3 fecondo i Greci3 ò di diuerfìfiori ,ficon* 

do Maritano 3 ò dHelicrif 3 fecondo alcun altri. La ue-

sta 3 chi uuol3 che fa lunga fino a piedi 3 chi corta fino a le 

ginocchia : fuccintafotto le mammelleattrauerfata fot 

to l'ombilico a la ninfale : con un mantelletto in iffalla, afi 

fibiato fuldeHro mufolo 3 & con 0fatimi in piede uaga-

mente lauorati. Taufnia, alludendo, (credo) 'a Diana, 

la fia uefìita di pelle di ceruo. *Appuleio(pigliandola forfi 

per jffide) le daun'habito di uelo fttitjffimodi uarì colo­

rii bianco,giallo, (èjp roffio : (gjr un altrauefìe tutta nera, 

ma chiara, lucida: ffarfà di molte felle, con una luna 

^in mez$£ 3 &con un lembo dintorno3 con ornamenti di 

fiorij 

© Centre d'Études Supérieures de la Renaissance - Tours



S E C O N D O . 3 0 ? 

fiorii di frutti fendenti agni/a di fiocchi. Tigliate una 
di quefi'hahiti qual meglio ui torna,. Le braccia 3 fitte3che 

fiano ignude 3 con le /or maniche larghe. con la defira ten­
ga una fkce ardente : con la finifira uri arco allentato; il qua 
le fecondo Qaudiano e di corno 3 O* fecondo Ouidio doro. 
Fatelo come ui pare 3& attaccatele ilcar caffo a gli home-
ri . Si truoua in Taufiariia con due fierpenti ne la finiflra 3 

in Appuleio con un uafio dorato col manico dìferpe : il 
qUalpare come gonfio di ueleno : & col piede ornato difio-
glie di palma. <&la con quefio ( credo ) che uoglifigriifica 
re pur Jfi de. però mi rifioluo 3 che lefacciate l'arco come di 

fiopra. Caualchiun carro tirato da caualli 3 un nero 3 l'al­
tro bianco:ò(fieuipiaceffediuariare)da un Mulo3fe­
condo FefldPompeio : ò dagiuuenchi3 fecondo Qaudiano 3 

•¿9* nAufinio. €i facendo giuuenchì 3 uogliono hauere le 
corna molto piccole 3 & una macchia biancafui deftrofian­
co . L'attitudine de la Luna 3 deue effer di mirare di fio­
pra dal cielo de l'Ouato 3 uerf il corno de lafteffa facciata, 
* che guarda il giardino: doue fa pofio Sndimionefitto aman­
te ; & s'inchini dal carro per baciarlo : & non fi potendo 
per l'interpofitione del recinto 3 lo uagheggi 3 & l'illumini 
delfio (flendore. Ter E N D I M I O N E , bifignafare un 
bel giouine paftore 3 & pafioralmente uefiito 3fia adormen 
tato a pie del monte Latmo. 5 \ V corno poi de l'altra par 
tefia P A N E Dio de' paß ori innamorato di lei: la figura del 
quale e notiffima. Teneteli una Siringa al collo ; ffl con 
ambe le manißerida una mataffa di lana bianca uerfio la Lu 

na; 
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va ; con chefìngono , che s'acquifiaffe tamor dì lei: &'con 

queflo prefinte 3 moflri di pregarla, chefenda a Bar fi con 

luì. Nel re fio del uano del me de fimofenefìrone, fifaccia 

unhifioria 3 & fia quella de'facrificìj L E M V R I r 3 che 

ufauano dì far di notte per cacciare i mali (piriti dì cafa. 

Il rito di quefli 3 era con le man lanate 3&coni piedi ficai-

zj 3-andare a torno ffargendofaua nera. riuolgendolaf pri 

ma per bocca 3 tgf poi gittandola dietro le ffaìle. & tra 

quesli erano alcuni, che fonando bacini 3 & cotali iflru-

menti dì rame,facemno rumore. Dallato (iniflro de l'O-

uato 3fi farà Mercurio nel modo ordinario, col fuo capellet 

to alato , co* talari a'piedi, col caduceo ne la finiflra 3 con 

la borfà ne la deBra, ignudo tutto, faluo con quel fuo man 

telleno ne la ffalla 'sgiouine belliffimo, ma duna bellezza 

natutale 3fènza alcuno artifìcio, di uolto allegro,ciocchi 

ffiritofi ffbarbato, ò di prima lanugine 3 Bretto ne le (fai 

lè3(fjf di pel roffo. alcuni gli pongono l'ali fpra l'orec* 

chie3 fflgli fanno ufcire da capeglì certe penne doro. Vat 

titudìne 3fateauoBro modo 3 pur che moflri di calarfl dal 

cielo per infonder fono -, & che riuoltouerfo la parte del 

letto, paia di uoler toccare ilpadiglione con la uerga. Ne 

la facciata fìniBra di uerfo Mercurio 3 nel corno uerfo la 

facciata da pie 3fìpotrianofare i L A R I Dei 3 chefono fùoi 

figliuoli: i quali erano geni/ de le cafi priuate: duegiouini 

uefliti di pelle di cani, con corti babiti ,/ùccinti, fflgitta 

ti fiopra la ff alla finiflra ; per modo che uenghino fiotto la 

deBra .permofirar, che fieno dìfinuolti 3 & pronti a la 

guardia 
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guardia di cafa : Stiano a federe luno a canto a laltro; ten 

ghino un basta per ciaf uno ne la destra ; C > in mezzo 

deffifaun cane 3fé difopra a lorofa un picciolo capo di 

Vulcano3 con un cappelletto in testa 3 (jfp a canto con una 

tanaglia da Fabri. Ne l'altro corno uerfo la facciata da ca 

po,farei « « B A T T O , che, per bauer remiate le uaccbe rub 

bate da lui 3fia conuertito in faffo. Faccifì un paflor uec-

chio,a federe3 che colbraccio defiro3($p con l'indice mo­

stri il loco3 doue le uaccbe erano afiofìe ; col(iniftro s'appog 

già un pedo 3 ò uincastro baston di paflor e 3 &> dal mezzo 

ingiù fafaffo nero di color di paragone 3 in cbefù conuer­

tito . U^el resto poi del feneflrone 3 dipingafì lafloria del 

facrifìtio 3 che faceuanogli Antichi adejfo Mercurio 3per­

che ilfinno non s'interrompejfe. Et per figurar queflo 3 

bifiognafare un'altare, &fiui la fuafiatua : a piede un fio 

to3,@dd intorno genti 3che uigittino lingue ad abrugiare: 

fé che con alcune tazze in mano piene di uìno 3 parte ne 

ff argano 3 ($p parte ne beuano. 5 \ V / m e z z p de lOuato 3 

per empier tuttala parte del cielo 3fireilo C R E P V S C V -

1 0 , come mezzano tra lAurora 3&la D^otte. Ter fi' 

gnifìcar questo 3 trouo che fifa un gìouinetto tutto ignudo, 

taluolta con l'ali 3 'taluolta finza. con due facelle accefie 3 

l'una de le quali faremo 3 che s'accenda a quella de t Auro-

ra3fé l'altra 3 cheffenda uerfo la Notte. Alcunifitnno 3 

che queflo gìouinetto 3 con le due faci medefime 3 caualchi 

fiopra un cauallo del Sole 3bde l'Aurora : ma queflo non fia 

rebbe componimento a nofiropropofito. Tero lo faremo 3 

Ji^q come 
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come dì /òpra, & mito uerfo la Notte : pónendole dietro 

fa le gambe una grande/Iella 3 la qualefojfe quella di Ve 

nere. perche Venere3 tg) Phoffhoro 3 & Heffero 3 o* 

Crepttfcolo 3 par che fi tenga per una cofa mede/ima. Et da 

quejla infuori, di uerfo l'Aurora 3fate 3 che tutte le mino­

ri/Ielle fiano ffarite. Et battendo fin qui ripieno tutto Udì 

fuori de la Camera, così di fipra ne l'Ouato 3 come da gli 

lati ne lefacciate refla3che uegnamo aldi dentro 3 che fi­

no ne la uolta ì quattro peducci. 6t cominciando da quel­

lo 3 che efipra alletto 3che uiene ade/fere tra la facciata fi-

nifira 3 fgf quella da pie, Faccifiìl S O N N O : per figu­

rar lui 3 bifigna prima figurar la fiua cafia. Ouidio la pone 

in Lenno 3 G G J ne'Cìmerij : Omero nel mare Egeo. Statio 

prefio a gli Etiopi 3 VArio/lo nel'Arabia. Douunque fi 

fia, baila, che fi finga un éJbionte, quale fi ne può imagi-, 

nare uno, douefiano fiempre tenebre, @f non mai file. A 

pie deffo, una concauìtà profonda}per doue paffi un'acqua 

come morta :per mofirare, che non mormori. fia di co* 

lor fifiospercioche la fanno un ramo de la Lethea. Den­

tro in quejla concauìtà ,fa un letto Ì il qualefingendofi ef-

fèr dhebbano ,firà di color nero, & di neri panni fi cuo-

pra. in queflo fia coricato il Sonno: un gioirne di tutta bel­

lezza , perche belli/fimo placidi/fimo lo fanno .-ignu­

do , fecondo alcuni, ftf fecondo alcun altri ueslito di due 

uefii 3 una bianca di fipra, l'alt ra nera di fitto. Tenga fot 

to 7 braccio un corno 3 che mostri riuerfiar fipra l letto un. 

liquor liuido f per dinotar l'obliuione : ancora 3 che altri lo 

faccino 
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faccino pieno di funi. In una mano habbia la uerga, ne 

l'altra tre uejiche dipapauero. Dorma come infermo, col 

capo , ffl con tutte le membra languide, com abbando­

nato nel dormire. Dintorno al fuo letto fi ue^ga Mor-

pheo, Icelo, e> Vhantafo, (ejpgran quantità di Sogni, che 

tutti queflifiono fitoi figliuoli. I S O G N I fiano certefigu-

rette, altre di beilo affetto 3 altre di brutto ; come quelli y 

che parte dilettano 3ffl parte ffauentano. Habbino l'ali 

ancor ejjì3 e i piedi forti 3 come instabili 3 incerti 3 che 

fono : Volino 3 fi girino intorno a lui sfacendo com una 

rapprefentatione 3 con trasformarf in cofepoffibìli, (èfr im­

ponìbili . M O R P H E O , ? chiamato da Ouidio 3 Artefice , 

&fignitor di figure : ffi però lo furei in atto dì figurare 

mafibere di uariati mo facci ,- ponendoli alcune di effe a'pie 

di. 1 c £ i O ) dicono 3 che fi trasforma effofieffo in piùfior 

me : & quefio figurerei per modo3che nel tutto par effe huo 

mo 3 ffl haueffe parti di fiera 3 d uccello 3 difirpente 3 come 

Ouidio mede fimo lo defiriue. P H A N T A S O uogliono , 

che fi tra/muti in diuerfi cofie infienfiàte : (j$f quefio fi può 

rapprefintare ancora con le parole d Ouidio-, parte dififfo, 

parte dacqua 3 parte di legno. Vingafi, che in quefio luo 

co fiano due por te,- una dAuorio , donde eficono ifognifal-

fii & una di corno, donde eficono ì ueri. Et i uerifiano co­

loriti più diHinti ,più lucidi, meglio fatti ; ifalfì confu 

fi ,fofichi, ($f imperfetti. Ne l'altro peduccio tra la fac­

ciata da piede ,& da man defìra farete B R I Z O Dea de 

gli auguri/, interprete de fogni. Di quefla non trouo 

Jgjf q ìj l'habito : 
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l'habito : ma la farei ad ufo di Sibilla; ajfifa a pie di quel! QI 
mo defritto da Vergilio ;fotto le cui fondi pone infinite 

imagini. Giostrando, che,fi come caggiono da le fue fion­

di 3 così le uolino dintorno ne la forma chauemo lor data. 

E,fi come s'è detto3qualipiù chiare3qualìpiù fofihe3alcune 

interrotte^alcune confufiè3& certe quafìfiuanìte del tutto : 

per rapprefintar con effe i fógni 3 le uifioni3gli Oracoli 3 le 

phantafme3fé le uanità3 che fiueggono dormendo, che fin 

di queste cinquefòrti par che le faccia Macrobio:€t ellafia 

tome in astratto per interpretarle ; fé dintorno habbia 

genti 3 che gli off enfiano panieri pieni degniforte di cofe , 

fialuo di pefie. UXfl Teduccio poi tra la facciata destra , 

•fé quella da capo3 stara conuenientemente vH A R P 0 -
• C K A T B J Dio delSilentio : perche rapprefentandofi ne la 

prima uifia a quelli 3 ch'entrano da la porta 3 che uien dal 

Cameron dipinto 3 auuertirà gli infranti 3 che non faccino 

•Hrepito. La figura di queflo3 è dungiouine, ò putto più to 

sto ; di colore nero3per effer Dio degli Egittij : col dito a 

la bocca3 in atto dì comandare 3 chef taccia .-porti in mano 

un ramo di perfico: &3fi ui pare3 una ghirlanda de lefue 

foglie. Fingono 3 che naficeffe debile di gambe ; ($p che3 efi 

fèndo occifija madre ffide lo rifiufiitaffè. Et per queflo al 

tri lo fanno diflefi in terra : altri in grembo dejfia madre, 

ed pie congiunti. Già per accompagnamento de l'altrefigu 

re3io lofarei pur dritto appoggiato in qualche modo; ò uera 

mente a federe 3come quel de Ijfll. Sant'Angelo : ilquale 

e anco alato,O* tiene un Corno di douitia. Habbia genti 

intorno. 
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intorno,che gli offirifiano(come era/olito)primiiie 'di len­

tìcchie , d'altri legumi , diperfich'ifiopr adetti :AU 

tri/aceuano per queflo me de fimo Dio una figurafinza/ac 

cia,con un capeUetto picciolo in tesi a, con una pelle di lupo 

intorno, tutto coperto ciocchi, & d'orecchie, Fate qual 

di questi due ut pare. ^(e l'ultimo peduccio, tra la fàccia 

ta da capo, ffl lafiniflra ìfirà ben locata A N G E R O N A , 

Dea de la fiecretez^a : che per uenìre di dentro a la porta 

del entrata mede/ima, ammonirà quelli eh'e/cono di (fa-

mera , a tener fecreto tutto quel c hanno .inte/ò, ò uedu* 

to i come (t xonuiene fruendo a' Signori. La /ita figu­

ra,* duna dònna posta fopra uno altare con la bocca lega 

ta, ffi/uggeHata. !7{on so, con che bai/ito la face/fero,- ma 

io la rinuolgereiin un panno lungo , che la copriffe tutta : 

mofirerei, che fi rifiringeffe ne le falle. Facdnfi ìn-

• torno a lei alcuni Tonte fidi da i qualifi lefacrìfìcauane la 

Curia innanzi la porta:perche non/òffe lecito aperfona dì 

riuelar co fa, che ui fi trattajfe in pregiudìtio de la 7{epu-

blica. Tfipieni da la parte di dentro i peducci, resta bora 

a dir folamente ch'intorno a tutta quest'opra, miparebbe, 

che douejfe e/fere un fegio, che la termina/fé dognintor­

no . Et in questo firei, ògrottefche, ò storiate dì figure 

picciole. O* la materia uorrei, che/offe conforme a i figget 

ti già dati di fiopr a-, & dimano in mano a i più uicini. Bt 

/acendo storiate, mi piacerebbe, che moftrajfero l'anio­

ni, che fanno gli huomini, ffi anco gli animali ne Ihora > 

che ci habbiamo propofia. Et,cominciando pur da capo, fa 

rei 
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rei nel fregio il quella facciata (come cofe appropriati a 

leJurora, ) Artefici 3 Operai agenti di più fòrti, che già 

Iettate tornaffiro agli ejfer citij , fjtf a le fatiche loro : come 

Fabri a la fucina, Letterati a gli fluii (facciami a la cam 

pagna , ^Mulattieri a la lor uia. Et fopra tutto , ci uorrei 

quella uecchiarelìa del Petrarca3 che fintaifialzajeua 

taf a filare3accendeffe il fuoco. Et,fie ui pare difaruigrot 

the fie i animali, fateci degli uccelli 3che cantino 3 de toche3 

che eficano a pafiere 3 de' galli 3 eh'annonttjno il giorno 3 ffi 

filmili nouelle. 9^el fregio de la facciata da pie3 conforme 

a le tenebre 3 ui fireigenti3 eh'andaffiero a Fornuolo3 Spie, 

^Adulteri, Scalatori iifeneflre, & cofi tali. & per grot 

tefiche ffìrìci 3 ricci 3 Tajfi' 3 un Pauone con la ruota 3 che 

figriifìca la notte flellata ,• Gufi3 Ciuette 3 Tepiflrelli 3 ffl 

fimìli. Nelfiegio de la facciata deflra,per cofi proportìona 

tea la Luna,pificatori di notte3nauigantiala bujfola3Nigro 

manti,flrege,&co tali. Tergrotte fiche 3 un Panale di lon 

tano, reti, naffiecon alcunipefei dentro, granchi, che 

pafeeffero a lume di Luna. & se'l loco riè capace, uri Eie 

fante inginocchioni, che ladoraffe. St ultimamente nel 

fregio de la facciata finiflra, éMathematici con i loro firu-

menti da mifurare,- Ladri,Falsatori di monete,Cauatori di 

Tefori, paflorì con le mandre ancor chiufie intorno a lor fuo 

chi, ($f fìmili. 6t per animali, ui farti Lupi, Volpi, Sci-

mie , C uccie, e> fi altri ui fono di qu efla forte malitiofl, 

& infiliatori de gli altri ammali. <CMa in quefla parte ho 

meffe quefie fiintafie cosìacafi, per accennare di che (fe­

lle 
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tie inuentioni ui fi potejfero fkre. Ma, per non effer co­

fie chabbino bìfogno d'cjfèr fritte , lafiio che ног ue l'ima-
giniate a uofiro modo :fipendo che i Pittorifono per lor na 
tura ricchi, & gratiofi in trouar di quefte binarie . €t ha 
uendo già ripiene tutte le parti de lopera ,• così dì dentro, 

tome di fuori de la Camera ; non m'occorre dirui altro sfi 

non, che conferiate il tutto con Monfig. lll.mo ф,fecondo 
il fiogufìo, aggiungendoui, о togliendone, quel che bifi-

gna} cerchiate uoì da la parte uojlra di fruì honore. Et 

fiate fano. 

T)il^oma}aij.diNouembre. M. D. LXll. 

A M. Felice Gualteri, aPifa. 
N E L tempo me defimo ,cheV. S. era a Spoleti, io mi ritroua 

uain Viterbo: doue mi fermai alcuni giorni, così per i bifi-, 

gni de la mia Commenda, come per la fferanza, che mi fu 

data, che uoì ritornereHe per quellauia. ffntanto ufi-

tal Monfig. uofiro più uolte: ф definando una mattina fi­
co,hebbioccafione di ragionarli a dilungo,- &di farli quel 
teflimonio, ch'io debbo, & chepojfo far fecuramente de la, 
uirtù, & de la bontà uofira. Et ( quel che mi par di moU 

ta più importanza apprejfo di lui) de l'ojferuanza, che gtt 

portate. Lo tentai come meglio potei, per farlo uficire in*-

torno alnegotio uofiro. quel, che me nhabbia ritratto co­

sì da S. S. come dagli due, che fapete, ui diro quando ci ri 

troueremo infieme: che,douendo ejfere a 6)uarefima,fecon 

do, che diuifate ,non accade, che ue ne ficriua altramente. 

"baila, 
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*jBaffa3 che uama3 che fi compiace di uoi, & che mofira co 

nofierui in parte. Seguite pur d'ingerir ui ne l'amor firn, 

& di farlo certo del uofiro, così uerfiò di lui 3 come di tut 

ta la cafia 3 che a questo ui bifiogna hauer l'occhio ; & io di 

qua, non ceffierì di batter doue bìfigna. Et di ciò non al­

tro . V^on ui feci parte de'fionetli de IzAurora 3 perche 

non mando le mie cofie a torno a nìuno: parendomi una ma­

gra ffeùe d'ambition e

}- non effendopiù in queßa Da­

ta di far uerfi, come fapete: anzi defiderando 3 che non fi 

fappia 3fiepur alcuna uolta me ne uien fitto qualchuno3per 

la molefiia, che me ne riceuo da certi 3 che me ne ricercano, 

come fio gli gittaffi in prete Ila. Gio. ^Battista mio nipote 

gli mandò alVarchi3in ricompenfia dalcun altri riceuutida 

lui 3 che io non ci ho un peccato al mondo. Pure3 poiché così 

ui piace,fifurò altro,( che me ne guarderò più che potrò )mi 

ricorderò delprecetto3 che me ne hauete fatto. De le mie 

time3ilManutio me ne fi fi gran caccia, ch'io mi rifioluQ 

a dargliene -, non potendo anco fir di meno3fe non le uoglio 

lafciare andar cosißracciate3 gfrognofi come uanno. Del 

giuditio 3 che ne fate a paragone di quelle del Cafa3 non so 

che mi dire: fi non3 che de fiderò 3 che non ue ne ingannia­

te più di me : che3fie bene in qualche parte il mìo Genio è 

diuerfi dal fio, non e però 3 che non l'ammiri in molte3 $ 

che'l mio non poffia digiacer e agli altri in più 3 & maggior 

cofie: & di più ch'io mi compiaccia a fatto de le co fi mie » 

{Ala nonp^Jfoifi non accettar limprefauoBraper amore 

uole :fèfàrà ben prefia 3 l'hanno da giudicargli altri così 

contra 
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contro, me, come contro uoì. pero fate, che ui mutuano le 

ragioni,più che l'affetto. Le lettere,adinfiantia del mede 

fimo ^lanutiofi mettono infleme. éMa non so, che me ne 

farò. Et, fi mi rifòluo di darne fuori una parte, ci faran­

no alcune de lefritte a uoi. (fintanto rimandatemi tutte, 

quelle, che n battete/erbate; perche io non mi truouo copia, 

fe non d'alcune fritte dopò, che tengo ungiouine, che n'ha 

fatto regifiro. Et con queflo a ZI. S. bacio le mani. 

Di^oma3alix^v.diDiouembre. M.D.LXIL 

A M. Gio. Carlo Ripa, a Napoli. 

0 1 T R E , che da M. Gio. zAnforiio fia informato de le quali 

tà di V. S. uoi con gli affiti fittiper me ,0* con la lettera , 

che mhauetefritta, mhauete dato talfaggio di uoi, 0* 
de l'amore uolezga de la fiofficenza uoflra3 che ui barò 

da qui innanzi per caro amico 3 e> fratello ; ($r uifruirò 3 

(j/fp honorerò in tutto 3 ch'iopojfa, & come affettionato di 

ÌM. Gio. <iAntorno ,gli amici del quale tengo per miei s & 

come degno chefiete peruoifiejfo d'effer fruito 3 $'bo-

norato da tutti. T{efla 3 ch'io pojfa alcuna cofa per uoi3 & 

che da uoi mi fia comandatole mi trouerete fiempre pron-

tijfimo. Et con questo aV.S. m off ero, & raccomando 

fempre. 

- 'Di 7{oma ,aliìj di Gennaio. M. D, LIXUI. 
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Al Barone Sforidrato. 

I N P L V E N Z A del catarro 3 che di qui è cor fa unitterfi-

mente, ha data una fi gran rincalzata al mio ordinario, che 

V. S. douerà non merauigliarfi 6 " f u farmi anco, fi fono 

fiato tanto infingardo a ri/fondere a la uoflra lettera de ix, 

del f affato. Etfi bora catarrofimente ui rifonderò, co­

me io dubito difire, trouandomi ancora ancora accappac-. 

ciato, ($f pieno di Uff ami Bare. fi Sig. Gofillino, con 

manco manifattura, che con oprare il mezzo uoflro, mi può 

comandare tutto, che gli pare. (Ma io ui dico, che in que 

fia pratica di giudicar uerfi, obedifìo mal uolentìeri , 0 a ' 

lui 3&auoi:& mi tengo molto mal fbdisfatto del Sigf 

Manrich 3'che ue ri habbia data occafione. Hauendole io 

proteflato non so che fipra di ciò. Tìen ui dico, che houe 

duto la canzone, el fonepto fio, con molta mia fidisfittìo-< 

ne3 perche hauendolo per cariffìmo amico, mi e molto grato 

dì conoficer',che rie fa d'ingegno di giuditìo'in tutto 

quello3 che fi: che gìuditiofi,$f"wgegnofi mi fino par fi 

ambedue queBe compoftioni, & con alcuni tratti molto 

Ifirìtofì. ffn fimma ho per buone luna, & laltra: 

anco Iharei per eccellente ,fe non che in alcune cefi non 

m empiono del tutto lorecchio, in quanto al numero. fi 

che dico perche Sic folco amicos : perche uoi mhauete 

proteflato dadulatione. Se uoleffhora dire in che, & per 

che non mi fiodisfaccia,- mi bifognerebbe entrarne la poeti 

ca, & io fon rifeluto di non trauagliarmi più ne de la Tee 

tica9 
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fica , riè de' Poeti: chefiapetebene, che ufo riho canato infi 

no a bora. lo uedrò fiempre uo lentieri tutte le cofe de gli 

amici miei: quanto migliori mi parranno,tanto maggior 

piacere ne fentirò. <£Wa io non intendo di fare IzAriflar­

co, per non dar nel Cafleluetro, cioè nel Mar fa, che ci mi-

fi la pelle: non mi curando in ciò di guadagnare, come non 

ci uorreiperdere. Et non uolendoci trauaglio, nè per le 

cofe mie, riè per quelle d altri, perche per l'età, perl'indi-

fpofitione, & perle brighe, in che mi truouo, ho bifiogno 

dtpenfiare ad altro. E per quefio non accetto rie le lodi, 

riè la potestà 3 che mi date, di far parer buoni, ò catiiui i 

poeti. ffo sò, che uolete la burla de cafimìei, & che haue 

te care l'occafioni di farmi de' fuori. Maio (purché 

mhabbiate perfruitore ) mi contento, che in questa par 

te fappiate, che io fila poco intelligente, e>> ,fi bifogna, che 

ui debba e fere ancora difiubidiente. aAl Sig. Gofillino de 

fiderò efere raccomandato: a l'6cc.mo Sig. Mar chef , ricor 

dato^per humilfruitore. & aV.S. bacio le mani. 

Di Tornai a li ij. di Gennaio. £M. D. L XI IL 

AlSig.GiulianGòfellinOj a Milano. * -

A L A prima lettera di V. S. non riffofi s perche in quel tem­

po 3 ch'io la riceuei, Dio sà come ìlaua. dipoi,non e fendo la 

riffosta necefaria, dubitai che non hauef e deli'amido. Ol­

ire che io riho pertanto amico per fi galant'huomo 3 

T{jr ij che 
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che mi pare di poter pigliare ogni ficurtà di udì >• che 

con uoi mi fa lecito di ualermi del preuilegio , che io ho 

con quelli , che mifono più fretti, ilquale è di non hauerlia 

trattenere con lettere otiofi. Quanto a questa, che mifri 

uete bora, io ho detto al Sig. Tìaron sfondrato circa a le uo 

sire compofìtioni3 quel che me ne pare : che in fomma non 

e altro 3 che bene: & tanto bene 3 che dubito di non hauer 

le lodate a bafan^a 3 perche lo feci con troppo più di ta­

ra 3 che per auuentura non fopportano. Jmputatene efi 

fo Sig. TSarone 3 ilquale m'ha per fi prodigo nel laudare, 

che nel cafi uoìtro ho uoluto più tosto parer fieuero, & 

ititico a uoi 3 che adula tore a lui. £Ma in uero io ho detto 

liberamente, quel che ne finto. Et non mi fin curato 

d'accennar 3 in che non fìnifìono di fiodisfiarmi , perche ne 

le cefi de gli amici , e> maffimamente in quelle 3 che fona 

belle affiti 3 mifòconfcien%a di non dir quel poco , che mi 

par che manchi per farle bellijfime. fiche non m'auuie^. 

ne con quelle, che hanno poco, ò nulla di buono: perche, ba­

ttendole per diff erate, fgf non mi parendo, che'l giuditio 

di chi non lesa fare le pojfa fiaper correggere, me ne paf 

fo da largo. aA quelli, che cono fono le bellezze 3 ba­

sta toccar filamente le parti d effe. Et però, come difi 

fi a lui, così raffermo a uoi breuemente, che, quanto a 

me, uorréi, che le uostre*% cofe foffero un poco più nume­

ro fe. Vi confeffo, che in questa parte io fono firupo-

lofo, (éjr fuperfiitiofi più, che forfè non bifigna.per-* 

che in una nera beUezgg, mi danno fastidio ancora % 
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piccioli nei} i quali a molti paiono non folamente tolcrabili, 
ma tal uoltagraiiofi.pero mi rimetto ancora in queflàpar­
te: ($p3 pur che ripigliate in bene quel ch'io dico 3 non mi cu 
ro 3 che non uipaia ben detto : anzi da quefloy che non l'u­

fo difare con molti3 uoglios cheftccute argomento3 che u'a-
mo f meramente. T>e l'ejfere amato 3 (j$pfilmato da uoi, 
io ne ueggo tanti figni 3 & uoi talmente me l'effmmete3che 
nefino più che certo. Et me ne terrei da più che nonfiono 3 

fie io nonpenfiajfi y che ne lafiima ui potreste ingannare. 
{Ma in qualunque modo la grafia uoHra me carijfima 3 

defidero dejferui confieruato 3 come anco in quella del Sig. 
"Barone 3 e> del Sig. *D. Giorgio. Vorrei di più 3 che mi 
manteneste in quella del Sig. ò Monfig. Gerardino Hian-
co3 abbate, òpriore , ò arcicotale 3 che fifia di non so che. 
baila che lo douete conoficere per il fio nome Beffo : ($f 3fe 
non lo cono/cete 3 fitte torto alui3($fa uoi. non fipotendo 
trouareil più galani'huomo di lui, non pur da Milano 3 ma 
da Fiandra in qua 3 doue lo conobbi la prima uolta. Digra 
tiafitteli riuerenza da mia parte 3 (jftf ricordatemeli otta ca 
totta. <iA l'Ecce del Sig. Marche/è 3fin da qui m'inchi 
no con l'animo. fi ui pare di rapprefintarle quefia trita di-
uotione con baciarle la mano più dauicino3 a uoi me ne ri­
metto 3&I aV.S.mi raccomando. 

Di IRoma 3 a x^vi. di Gennaro. M. D. L XII l. 

Al 
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Al Vefcouo di Chiufi, Vicelegato di Romagna. 

M . G I O S E P P E de la Porta, fcrìuendomi d'hauer riceuu-

ti daV. S. 7 ^ . " " ° infiniti fattori, E > prefpponendo,che gli 

fiano fatti da lei per amor mio, ne dà conto a me, granan­

domi a ringraziamela , come fi egli fi ne uoleffe ficaricar 

del tutto. Ma io intendo, che ne lefìa obligato ancor egli 

de la partefitta, effiendo per fona degna per fie de la protei 

tion di lei, majfimamente ne le cofie ragioneuoli. Pur e,poi 

che questi debiti non (ìpagano con danari, io mi contento 

daddogarmelo tutto: ($f ,fie più bifiogna,più le uoglio effe-

re obligato ,perche hormaì le fono debitor di tanto, che, non 

hauendo più pago fico, quanto piùfiomma l'ho da dar e,tan­

to più fiarò ficufiato dimpoffibìlità. Jntanto confeffio il de­

bito, ($f3fi non uuole altro, che ringratiamentì, ò (per dir 

meglio) io non la poffo daltro pagare, mano a ringraziar­

la . Et lo fò con questa fienza mifiura, & fienza fine, co­

mefienza fine me le raccomando, & le bacio le mani. 

*A M. Paolo Emilio V. S. ne facci quella parte, che le par 

conueniente a luì fi degni raccomandarmi. 

T)i eJ\pma, alìxxìj. dì Gennaro. *M. D. L XIIL 

Ala 
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A la Sig.» DucheflTa d'Vrbino. 

C O N questafaranno quelle imprefi de la Cafa 3 che fino a 

qui ho potuto trouare, come M. Vìncendo m'ha comanda­

to da parte di V. Ecc.7^ 3 ch'io debba fare . Et3 perche mi 

dice3che ella uorrebbe anco linterpretationidi effe 3firme­

rò fiotto ciafiuna breuemente quel poco 3 ch'io tie sò : che 

non di tutte fono informato. 

Qj E S T À de la Vergine col Vioncorno mi par che fa la più 

antica : il motto, che io ci ho ueduto, è questo. V I R T V S 

S E C V R - I T A T E M P A R I T . Secondomeuuoldire3che> 

come Tinnocentia ,ò lapudicitia afecura la Vergine da la 

ferocità di quella beflia ,cosìlapurità 3 & la fincerità de 

' la dita affecura chi porta quefìa imprefa da ogni auuerfità. 

Jl Duca P . Luigi portaua quefta ancora finta la Vergine, 

facendo l'Vnicorno filo3che tujfaua il corno in un riuo don 

de ufiiuano firpenti ; Et di questafi firue hora il Cardi-
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P A P A Paolo Terzo /anta memoria > portò due imprefie. la 

prima fu questa dun giglio, che e l'arme de laCafia3& 

d un arco baleno 3 che gliftàfopra con questo motto3che di­

ce j£ i K H s H P I O N . Che uuol dire Giglio di Giustina : 

•fé) non so che miferio uifìafondejfe fotto. éfrla così que 

fio giglio azurro} come Carco baleno f chiama fris. ^ue 

fa congiuntione de l'uno 3& de l'altro3non ueggo che s'hab 

biaafare con laGiufiitìa3 & fino a hora non ho trouato 

chi me lo dica. 

L A feconda di Papa "Paolo 3 è que sta dun Delfino congiun­

to con 
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Q j E s r A del Fulmine, portò l'jfllm Cardinal Farne/è nel 

principio delfino Cardinalato: (jfrf non trouo 3 che ci fia mot 

to. Si uede per roue fido in alcune medaglie di diuerfi Im­

peratori 'I{omani 3 ($f d'Augufio /penalmente. Significa 

più cofie: ma portato in quel tempo da S.S. Jll.m^3 credo , 

chefignìficajfe lapote/là che'l Papa le diede del gouernp > 

per e/fere il fulmine dedicato a Gioue ; il quale fignifica il 

Papa. 
Sff L'A L-

to con un Camaleonte. Es cauata ctuna3chefece zAugufio 

Jmperatore ; ilquale poneua un Delfino auolto a uri anco­

re : Volendo inferire etejferfillecito ad ejfeguire 3 & tar­

do a deliberare 3 come fanno i Saul. jfl[oileatore fifigni-

fica con la uelocità delDelfino 3 la tardanza con lafi abilità 

de l'zÀncora. Il Papa preß il Camaleonte 3 animale tar­

di/fimo 3in '/cambio de tancora3ma non miß il motto. 3Vla 

s'intende 3 che fio/fi il medeßmo 3 che quello d'Augufio : il 

quale er ahi Greco SHETAE B P A A E Ì I S . & i n Latino t 

Ve/lina lente. che uoglion dire , Sollecita a bell'agio. 
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L'A I T R A di Farnefi3 è dun Tegafi3 come qui fi uede3 che 

par 3 che efica dal Sole 3 perche fi finge 3che nafiejfie dal'Au 

rara : & percuote con una zampa dinanti il monte Parna-

fio 3 dondeFÀ uficire un Fonte. ^uefto Cauallo alato 3 fì-

gnifica l'eloquentia 3 0la Toefia 3 &L credo, che uoglia 

infierire 3 che fino fior te a tempifiuoi,per la cognitione ch'e­

gli BÀ de le dottrine 3 0 per la protettione 3 che tiene de' 

letterati. Ilmotto due HMEP AS AÌIPON : che umidi­

re 3 dono del giorno 3 per ejfier fiato come è detto de l'zAu-

rora3($f ficefio dal cielo. Fu inuentione del Moka. 

LA TERZA DI FAR NE fi MEDE FIMO, È DUNA SAETTALE da IN BER* 

figlio. 

© Centre d'Études Supérieures de la Renaissance - Tours



S E C O N D O . 32s 

/àglio, fi motto fono parole d'Homero BAA A ' o r m s , 

che uoglion dire3 Cosìferifii. Significando 3 che fi debba 

dare nel punto, (gjr come fi dice in brocco. Inuentione pur 

del Molta. 

J LJC IMA del Cardinal Far ne fi3fitta da me 3 nel tempo 3che 

T^apa Giulio^ Terzo ficeua la guerra a Parma. La naue e 

quella di ffafine} & degli «Argonauti 3 che andauano in 

Coleo "a con'quifiare iluello doro. J duefioglifino le Sim 

plegadi 3 che erano in mare due Monti 3 che fi moueano 3 

<&nelpajfar de'U%auigantifi flrìngeuano 3 &fiacaffaua-

no i legni. Tirata a propofito del Cardinale s la V^aue li­

gnifica la Qafia Farnefie : idue Scogli 3 quella de'Monti 3 

che fiauano per opprimerla. Il motto dice n A P A n A a s o -

MEN,cheuuollignificare, Glipajfiremounauoltaquegli 

M O N T I , fi come gli hanno p affati a fiduamento. 
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I L Cardimi S. Angelo portò da principio queWìmprefia. So 

no due tempij de l'Honore} fé de la Virtù 3 che gli anti­
chi T^ommi faceuano attaccati l'uno con laltro3per lignifi­

care 3 che dietro a l'ejfier uìrtuofi yfiguiua di necefftà lefi 

fiere honorato. Fù inuentione dì Gì. Qaudio Tolomei : 

ma non truouo 3 che ci fa motto. La S.rAj Duchejfia Ma-1 ' 

dre 3 nefecefire un altra a me per il me defimo Cardinale ; 

ma non mi par 3 che l'hahbia mai portata Et> pet queslQ 

non mi fin curato di mandarla, 

D E L Duca Ottauio pur fitta da me. .S\ Eccf** la portòin 

Fiandra inunagioflu 3 che fiofiennecon molti Baroni l$or 

gognoni t 
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gognoni, contra al Conte dAgamonte. Sono la Mazza, 

il Filo, fé le Palle di pece, con che Tefeo domo il Mino­

tauro , & ufcì delLaberinto, Volendo inferire, che con 

quelle medefìme cofe , che fgnifìcano la Fortezza, la pru­

denza, l'aftutia , fé F altre arti militari , ancor effouìn-

cerebbe lauuerfiario, fé ufcìr ebbe honorât amente di quel 

l'affanno, 

t 

D E L medefimo Duca Otttauio fitta pur dame ,($p porta­

ta da S. 6cc.\^ nel mede fimo t empo,in un torniamento, che 

che fece appreffo a lagiofira. £s unfoco, nel qualefiffiano 

dueuentì periffengerlo ,($p tanto più l'accendono. Jl 

motto e di Vergilio, che dice. V I V I D A B E L L O Y I R -

TV S I uolendo fignificare, che, quanto più lotrauagliano t 

Unto maggior lo faceuano. 

1 1 
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I L Duca Ottauio portò ancora quefi'altra ne la guerra3 che 

fece al Duca di Ferrara. L'inuentione fu di S. Ecc.^ 

medef ma 3 e'I motto uolfe che glifaceffiio. Effondala ne 

l'amor3 che portaua in quel tempo a una Signor'a, che fi fa 
ceua chiamare Olimpia. €t però fa il Monte Olimpo 3 che 

paffafipra le nugole, jfl motto dìceua: N V B E S E X C E-

D i i i 6t uoieua inferirei che l'Altezza fitta era tale} che 

pjrdeuada feeranza di poterla aggiungere: fipra di che mi < 

fu fitto fare anco un So netto 3 del quale fi manda copia. 

E S T À feci pur'io ad inBanza del Duca 0 ratio: Q$f U 

portò3quando così giovinetto fu mandato a crearfiinFran 

eia. 
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L E due ultime del Cauailino3 che ua a pigliar l'ale3 de l'o-

uo3 con le due stelle} mi fece fitr Madama perii Trjnc'tpe 

di Parma : ($f l'interpretationi d'effefiarà in una copia che 

le mando con quefla de la lettera 3 che firiffifiopra ciò3quan 

do l'impr efie fi mandarono a la Corte. €t altre imprefe non 

so 3 chefiano in (afa ne de l'antiche 3 ne de le moderne. Se 

più trotterai fi manderanno poi. Et dì queste l'auuer tifico, 

che3 uolendofiene fruire in cofia3 che importi 3 le faccia difie 

gnor e 3 che {l'uno bene : perche queste non i fi anno a mio 
modo : 

eia. Il Cemauro è fatto per Chirone Maestro d'Achille 3 

& rapprefenta il \e Francefilo .fiotto la difiplina delqua 

le fi mandaua. Et però gii fi fiala corona in tefia 3 'da una 

man l'arco3 da l'altra la Lira .-perche di tirar d'arco 3 (fff 

di fonar di lira fingono i Toeti che Ch'ir one3 ìnfegnajfe ad 

Achille: che umidire larte militare 3 gf le faenze ciudi. 

Jlmotto x E ' i p n N o ^ A I A A 2 K A A O T J » G r e c o , ò i n L a 

tino J C H I R O N H M A G I S T K O . A uuol dinotare 3 che 

fiotto la difiiplina di quel 7{e 3 [fera di dìuentare anch'egli 

tale3 quale fu tAchiile ammaeflrato da Chiron Centauro. 
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modo : ma fi ne fon fatti quefiì fchiz^i per una moflra. 

Et uolendo 3 fi faranno far bene : ma bifigna un poco di 

tempo ,perche i Tutori non fipoffono hauere come Ihuomo 

gli uorrebbe. (fon quefia occafione , che mi rammenta de 

la pittura ,uoglio fitpplicarV'.Ecc.^a farmi un fauore 

da me molto defiderato, (gf a lei fecondo intendo molto fit­

tile. JlSig.Ducafuo Confine fece fitre qui molti difie-

gnidiuarie fioriate per dipingere una credenza di maio­

liche in Vrbino. La quale è fiata finita, & gli difiegni fio 

no re flati in mano di quei ^laefiri, i quali ordinariamen­

te non gli hanno ad hauere. Se V. Scc.^ fi uoleffie degna 

re di ricuperarli da loro, con mofirare di uolerfiene fieruire 

effia, farebbe a me una grafia (ingoiare, & un gran benefi­

cio alpittor, che gli fece qui. aAl quale fi dourebbono re-

flituir e-, poiché, fienza chiederne premio, uba così uolentie 

ri duratafatica, per fieruigìo di S. Ecc^. Et dì quefia 

gratia la prego quanto più poffio : & humiliffimamente le 

bacio le mani. 

T>i Roma, a li x^v. di Gennaro. M. D. L XIII. 

Al Propofto di Santo Abbondio, a Cremona. 

I o ho molte relatìoni, moltifiggi hauuti de la cortefia,^ 

de la nobiltà di V. S. Et in Lombardia fui tante uolte in­

vitato a farne (ferien%a, che l'era obligatiffimo del buon'a­

nimo, che m'ha di già moflro. <Jlla bora uedendone gli efi 

fietti, per il bel prefinte, che s'è degnata di farmi del qua­

dro de la Signora fi job ella Sforza, lobligoècrefciuto tan 

to, 
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to3che ne leJan tenuto d'altro 3 che di ringratiamenti, & 

ton altro ne la pagherò 3fi potrò mai. Refla3chefippia3 che 

ilpre/ènte m'èfiato non folamente caro 3 ma pretiofo : così 

per ejfer per fe fiejfo di qualche momento 3 come perche fi 

porta fico la dimofiratione de l'amor di V. S. uerfio di me : 

& fiopr a tutto perche m'euenuto fatto dì darne infinita fa 

tisfattione a un mio amico cordiale 3 che defideraua fiopr a 

modo di rinouare 3 & hauer appreffo di fie la memoria di 

quella S. r*-"per quefla uia. Hora3 finche m'occorra di ren 

derneilcambioaV.S.nela rìngratio con quefla quanto 

poffo efficacemente: & la fupplico a darmi occafìone di fier-

uirla: rimettendomi nel re fio al Sig. Pacifico : fi quale 

sà3fgf le farà ancora fede de l aritmo 3 che tengo difarlo. 

Et con queflo le bacio le mani. 

• Di T^oma 3 a lixxix. di Gennaro. M.D.L XI //* 

t '> AL Varchi, a Fiorenza. 

I i prefintator di quefla3 ò poco meno, ( perche potrebbe uenì-

re appreffo )farà M. Tomafi Macchiauelli 3 Gentil huomo 

rBolognefie 3 & deriuato3 come io credo 3 da li uofiri di Fio 

renza. Viene per negotiare con t Ecc. ^ del S ig. uoflro 

Duca per ordine di ^Madama nofira d'Jufria3 de la quale 

è Secretorio & Agente. £perfino dipez$a3come pote­

te confederare dola qualità de le faccende , @f de'perfi-

naggi3 con chi 3 & per chi negotia. poi galani huomo 

nel refio, letterato, %f poeta 3 eh'è peggio. Tutte quefie 

circonfianze ue lo potranno fir amare, <&* fiimare per lui 
Ttt fiejfo.. 
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fleffo. Per conto mio non UI uoglio dir altro 3fi non che e 

tanto mio amico 3 quanto io fono mflro :per tale defdera 

ejfer conofiuto da uoi. fi 'reFIO fra l'amor e uolezza uo-

flra 3ffila prefienza fa. Andrà, credo 3 a Tifi a trouar 

S . Ecc.%u

3&per efernuouoin quella Corte 3 uorrebbe 

ejfer raccomandato a qualcuno 3 che GLI procurajfi commo-

DITA per alloggiare 3 %J FIMIL cefi. fo lo raccomando a V% 

S . quanto POJFO 3 IRMELE raccomando ancor io. ( ; 

T>i Tfyma 3ali ìi'f di F eh raro. *M. D. L XI II. v 

A Mon/ìg. Vicelegato ci' Auigrrone 3 ad Auignone. ^ 

C O N quefia occafione de la uenuta di M. Antonio 3 Fratello 

Ai V. S. harei mille torti 3FIE non rompe/fi il filentio 3 che. 

tanto tempo ho tenuto conficco . V^on me ne uoglio ficuf-

re ; perche ella sà 3 che m'ha fitto più uolte buone lefcufe 3 

ch'io potrei allegare. ffo le bado le mani 3 con que/la occa­

fione 3 Qd del refio mi rimetto a M . Antonio. Col quale 3 

0 con £M. Alejfandro infieme ho parlato auanti lafia par . 

tita d un ftuore^ch'io uorrei da lei per compiacere a éfrlon-

FIG. Papio. guanto io lo defideri 3 lo può dafifiejfa confi-

derare 3 ejfendo informata de l'infinito obligo 3 ch'io tengo 

con lui3& per conto di GIO. Tlattifia mio Nipote, tgj per 

l'affettione3 chehàfiempre mofirato di portarmi. Oltre 

che per tantefiue rare qualità 3 EGLI merita deffer amato,. 

0 ojferuatos 0fkuor\to da ognuno. Et ejfendo conofiiu 

TO da V. S.fi come da me 3 non dirò altro 3 filuo che 3 per 

una uolta non mi può far grada piùfingolare 3 che operarfi 

in 
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in quel che può , ф che gli è, lecito , in compiacerlo del de 

fderio , ch'egli tiene > che'l Sig. S elenco С tifano ottenga il 
t&lagiftrato delVigieri. \ Io non fono informato ne de la 
qualità de l'offìtio ne de'meriti di chi t ambi/ce. <SMa 

qualunque fa tuno ,1'ejfer f altro amico 3 & benemerito 

del P apio, mi fa grande argomento , che ne fa degno. Se 

CQsìpare a V, S. lafupplico a tener quel destro modo 3 che 

ella/APRA* che lo confeguifca .perche intendo 3 che'l Car­

dinalefì ne rimetterà a l'ultimo in lei. 4)el resto, anch'io 

mi rimetto a la prudenza 3 ф a l'amor euole^za fua. Del 
mio flato j nonleuoglia dir'ultro, che l'harei da dir molto: 
ma Щ. Aleffandrò può hauere informato M. ^Antonio del 

tutto. 71'afla 3 che fàppia fommariamente 3 che con bow-
r e у ($f fatisffattion mia * io fon libero di me : ф che io mi 
contento di quel 3.che a X)io3 & agli ^uomini del mondo e 
piaciuto 3 & che necejfariamente me conuenuto di fare. 
Con cheaV- S. humilmentebacio le mani. 

Di T{oma ,a lix'vij. diFebraro M. T > . L XIII. 

t • , A là Signora 
I L Sig* Nipote di VK S.chefaràportator di quefla 3 lefaràfe­

dele la magra cera с ha rìceuuta da me. ЧЭе la quale io 
mi potrei fcufar con lei per molte uie 3 non ci hauend'io al­
tra colpa, che de la fortuna : La quale m'ha tenuto a que-
fìgiorni in trauagli tali 3 & di corpo3 & di mente 3 che io 

non ho potutofarfeco quel debito, che defìderauo auanti, 

che partiffe di "Дота. Pure nel principio, che uenne, io 
Ttt ij me 
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me ^li offerfi con tutto ì core.- Se non tho fatto poi con gli 

effetti fi potrebbe imputare ancora in qualche parte al trop 

po rifletto, & modefiia fa. Ma io uoglio , chefa tutta 

colpa mia. Styper ammendarla in parte 3 mingengerò, che 

l'altro che retta qui sfaccia miglior relatione de'fatti miei, 

che non può fare il Sig. Giulio. Intanto ZS% S*fa cohten-* 

ta affi'curarlo 3 chefaccia quel capitale dime de le cofi 

mie} che di leifiejfa ,@Jdele cofefue <i che T)io sa 3fi io 

de fiderò deffer cono fiuto per quel fruitore 3 che fono a 

lei3&atuttiifuoi. *Hofintilo grandiffimocontento de 

la nuoua,che m'ha data de fuoi cari D^epotini.- Me ne ral 

legro infinitamente con KS.&lcon la Signora Cornar, 

& Compar mio. 6pregando Dio, (he ùiprefirui tutti ? 

a tutti mi raccomando 3 & a V. Ì?ado le mani. 

Di Tornai alt xif. di éblarzó^ * M. D. L XIII. % 

O " U ' ì 

A la Signora Giulia R offa S c o t t a i 

o N o flato alcuni giorni fuori di T{oma, & per quefio non 

ho riffofìoprima a la lettera diV.S. Jlche facendo bora, 

le dico, che gratiffima, & dolciffima mi è fiata. €t che ne 

ho cauati molti fegni de lamoreuolez^a fua uerfo di me, 

de la memoria, che tiene de la firuitù mia3 poiché fi cor 

tef mente mi uifita, così confidentemente mi da conto de le 

fue occorrenze, & con tanta benignità mi fi offerifie, 

f§) minuita a ualermi di lei : 'agguagliandomi ancora 

così famigliarmente, comejà, de' cafifeguiti in cotefid Cit 

tà, Riconofco tutto da la bontà s gentilezza fiua : €t 
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di tutto la rìngratìo quanto più poffo. Et a rincontro 

de l'affettion3 che mi moflra ; la prego 3 che fl ajjìcurì d ef 

fer offieruata da me3 quanto io merito3 e>" quanto ella deb­

ba per la fua rara cortefla. Rallegromi poi feco del felice 

fuccefo de le fue liti; & delpretiof acquiflo 3 che la Si­

gnora zAleffandrà mia Comare ha fatto de gli due putti 

mafichi ; così perla laude, che ne uiene a lei dhauer rimefi 

f in pie quella nobile afa 3 come per la contentezza 3 the 

ne debbe hauere la Signora Hermellinamiapadronajeprò 

(perita de la quale reputo mie proprie. Jo la prego3 che fe 

ne congratuli da mìa parte con l'una3& con l'altra. Scri-

uerei a e fa. Signora H erme dina, fi m'haueffe ri/posi о ad 
una3 che le ficrijfiper mano del Sig.fo U^ipote del Toz^ 
zo. filche non hauendo fiattо per dubio di nonfiaflidirla 
a diffondermi 3 mafiengo da queflo ofifitio. Mi farà, bene 

di moltofiauore3che V. S. le baci le mani da mia parte 3et me 

le ricordi per quel fèruitor, che le fino. €t alei 3fé) a V. 

S. bacio le mani, ф a M. Gio. Antonio 3 che fi fittofiriue 
ne la lettera3 molto mi raccomando. 

Di %pma3 agli <-viij. di Maggio. M. D.L XIII. 

A Monfig. Commendone, a . . . . 
T O R N A T O da Frafiati3 doue finoflato alcuni di3 per inuia 

re una uignetta3 che ui ho prefia 3 trouai la lettera diV.S. 
de <~vi. d Aprile 3 che mhauea molti giorni affettato. Ghie 
SI о le fia per ifiufia de la tarda riffoHa : 6tla prego a far 
mela buona. De le lettere 3 che mi domanda 3 fino bene 

copiate 
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copiate quelle, che uanno in nome mio ; ma non già quelle, 

chefono fritte in nome de' padroni. fil Gìanutio ha uo 

luto, ch'io le faccia mettere in uolume tutte ,finza riueder 

le, fé fienza fcielta alcuna, per poterle tutte leggere in 

in una uolta, féfkr elettion di quella parte, che ne par effe 

ro degne di ulta, fé che F potefferopublicare finza fcan~ 

dolo. Et quefie folamente io difegnaua poi di rìpajfare 

un'altra uolta, per non durar FATICA in quelle, che s'hanno 

a celare, ò che fin poche buone, ancora che tutte fipoffano 

dir tali. Hora non effendo ne tutte finite dì copiare, ne la 

parte copiata uiHa da lui,perqueHonon è Hata, riueduta 

da me. Et fino a hora fanno nel modo medefimo', che'l 

giouine l'ha cauate da le minute ; -^f anco peggio, per gli 

/garbi, ($pper le rimeffe ,ale uoltepoco leggibili, che ne 

le minute fi fanno. Siche,hauendole a mandar così, lo/a 

maluolentieri : Et pur non ar difico di negarle aV.S. quan 

do le uoglia in ogni modo. jQuando le piaceffe, ch'io fini/fi 

et ordinarle, nharei fidisfattione ; fi non, le darò così co-

me Hanno. Ma bifigna, che V. S. ordini un che le uenga 

a firiuere perche il giouine, che copiaua qui, fierue hora 

in Palazzo • Et hauendo bruciato tutti i primi originali, 

per leuarmi-da torno laconfufione di tanti /cartabelli, in 

quanti erano reHo con un fiol RegiHro di tutte. ET,quan 

to a dire, che non ufiiranno da le fue mani, io so già.per 

prona, che queHo non iHà intieramente in arbitrio fio : 

Et le ricordo quel, che altra uolta ne'ncontrò de l'Apologia. 

Glafigua che uuole, che io non so dirle di no : Terò co­

mandi, 
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mandi -, farà fcruita. De la mia vita ; le dirò prima , 

che fin fino 3 che mi par gran cofi : Dipoi che fin libero3 

che mi pare anco.maggior e. Con qvefia libertà mi Jan ri­

dotto a villeggiare nelTuficvlano3dove il Cardinal Sant'An 

gelo m'ha invitato. Studio più di Barfàno3 che di fiapere: 

Ho pofio fine a lambinone àncora in questaparte de le let­

tere : • Solajio raccogliendo» '.r'affettando le cofi fatte : ' 

Mi in questa fi ben mi compiaccio' poco pajfo però il tempo ' 

affai dolcemente; dilettandomi divederle molte fatiche paf 

fiate y &* certi penfierì3 che mi fon uenutia le volte 3 i quali 

bùia non ncanofico qmfi per miei. Me ne fio quieto 3 0* 

contento affai àncora-quanto a le cofi dome Biche 3 hauendo 

maritata que fi anno una mia "Nipote affidi bene. Et de lai 

tre cofi ripofiandomi ne la fferanza 3 che ho meffia in Dio 3-

ne la-fànità3 che mi par dbauer in gran parte ricuperata 3 

Et in ogni cafò ne la buona riuficita, che fa Gio. Hattifia 3 

@f gli altri fiuoi fratelli infino a bora . Se io haueffi V. S. 

di quà3 mi terrei compitamente contento. Mi confilo non-

dimeno3Jferando di douerla rivedere 3 & con quel grado 3 

che fi cpnuiene a le uertù3 $ a le fatiche fùe. fntanto ne 

fò ffeffio commemoratane con M. Diego. Et mi goda de' ra, 

gikmm'enti3che ne tenerne^ de limagihation3 che ri onda 

mo facendo. jfl quale M. Diego mi rie (ce ogni di più dol­

ce 3 più amorevole. Hierifiuquì, &fiapendo3che lefieri 

tiete'}thóggi3 mimpafi ch'io le diceffi mille cofi3 che taccio3 

per e~ffir di quelle 3 che vanno per l'ordinario. Et le dirò 

filo 3chelharemo prefio Trothonotario. Si raccomanda 
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infinitamente aV.S. Cosìfa Gio. Tìattifla, Ottauio, Lepi­

do} che le baciano le mani. 6^ io infieme con loro. Et a (AL 

^Antonio, 0 a M. Luigi, mi raccomando. 

Di Roma, a li njiij. di Maggio. M. D. L XIU. 

AI Sig. Torquato Conti, a Poli. 

H o finalmente eff ugnato il Frate : Jlche dico con molta al­

legrezza 3 parendomi dhauer conquifiato il Tamberlano. 

Et, perche bifogna dar ordine al refi ante de l'imprefa,- giu­

dico ncceffario, che fi abbocchi con lei. Et3 per ciò fire, ¿ 0 

guadagnato uri altro bastione 3 che non è stata minor fit* 

(ione : Et quefio è, che fi contenti dufir di Roma, & ue 

nire a la fiua uilla con me. Se pare a V. S. che lo debba con 

durre 3 mi mandi un ronzino per lui* Et, non adoperane 

do il fuo Cauallo 3 accetto laproferta3 che me ne fece: per­

che mi truouo mal fornito di befiia. La nofira uenuta fiora 

quando manderà per noi. "~Ben uorrei, che la calculaffie per 

modo con quella de IN. che non hauefilmo afrgiornataper 

inauertenza. lo non fuggo S. S. mafi ben l'affronto, che 

mene potrebbe uenire. Del re flomi rimetto a V.S. 0 

le bacio le mani. ' • * • ' > ' v 

T>i T\oma ,ali <viitj\ di Maggio. M. T). L XIII. 

A M. Flaminio de Nobili, a Lucca. 

1 1 miogiuditio intorno a i uofiri libri Latini, è quel me defi­

mo, ch'io feci già de laltre fie cofifritte nel noflro Jdio\ 

ma. E fendo quanto al/oggetto, uenute da la medefima 

dottrina, 
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dottrìna3 & dal me defimo ingegno. *Ma quanto a la lin­

gua 3 lodo questi tanto più, quanto hauendoh ferini ne la 

latina 3 l'ha così latinamente fatto 3 ffi così bene 3 che in 

questaparte merita maggior commendatone : ejfiendo più 

lode apojfiedere , & maneggiar perfettamente la stranie­

ra 3 che la propria : Hauen dola maffimamente applicata, 

^} congiunta così felicemente a le cofie di filofòfìa: La 

qualfiuede 3 come barbaramente fila hoggi fritta , e> i«-
fegnata dagli altri} f$f come anco a molti pare, chefia in­

capace deffere elegantemente trattata. Et conchiuggo , 

che uoifiate non filamente dotto, Sfondato fcrittore s 

ma culto 3 & elegante ne l'unas fg) nel altra lingua. 

E così dico 3 perche così credo. Nè a lei 3 nè ad altri poffio 

uenire in concetto di piaggiarla , perche lopera il mofira : 

Et ella è tale 3 che fi può fàcilmente conofier da fi Beffa* 

*l{efta 3 ch'io ui ringratìj del fauor3 che m'hauete fatto , a 

giudicarmi così degno de la lettione deffi libri,come uoi di­

te} & de la stima , che mofiratefar del miogiuditio. "Di­

poi 3 che mi congratuli con uoi 3 de la lode, che ui uiene da 

uoflrifludì} & colfecolo, de'frutti ,($fde leffempio , che 

ne caua. Con che me le raccomando,^ me l off ero fimpre. 

Dì Koma ,alixnj. di alaggio. éM. D. LXllI. 

AI Sig- Berardino Rota, a Napoli. 

[ L mio filentio è non filamente fiufàbile, ma compaffioneuo-

le 3 (gf neceffarìo : poiché procede da grande effe fa, cheri-

<eue da lo firiuere, la mala affetta mia compkfpone,& ne 

Vu u gli 
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gli occhi, ф ne lo fiomaco, & in tutta la tata : la qual 
cofia è cagione, eh io mijìa ritirato in gran parte dal firui-

gio de'miei Signori ,& de lo fcriuere in tutto 'ancora agli 

amici : per trattenimento pero,- che doue bifogna, non man 

co, ne difcriuere ,riedifruire. CN^tl qudcafo, ne anco 

aV. S.mancherò mai ,f come non manco damarla , ф-
dofferuarla. Di ciòfipuò render certa perfiflejfa; cono-

ficcndo, qualifieno ifiuoi meriti, e'I debito mio. Ne l'afficu, 

ro nondimeno dal mio canto, ф ne le prometto , poiché co 

sì mi richiede. ч/l -31. Jacomo Demio ,gioucrà tanto il 

teslìmomo di V. S. quanto la propria uertù. Et con l'aia-, 

to d'ambedue,/fiero di fuperar laficai'fiz$a de'partitiche, 

mi /tprefintano per unfuo pari. Et,come da lui le può e fi 

fier fitta fede, io non ceffo d'operarmi, diligentemente per, 

allogar lo* flmedefirm farò per M. Enfiano prefintator 

di quesla, St di tutti quelli, che mi uerranno innanzi col 

nome di V. S. Penfì poi quel, che fia per fare in feruigio di 

lei Beffa, quando io fiatale , che la pojfa fruire , &* ella 

fi degni di comandarmi. Con che le bacio le mani. 

Di 7{oma, li xx. dì tM aggio. M. D. L XIII. 

A Monfig. Commendone, a Padoua. 

A L ' V I T I M A di V. S. ri/fonderà il Sig. Prothonotario 

d'oAuila : poiché per la più parte ferue per memoriale ,ò 

per inflrunione a lui : Et a lui l'ho lafiiata in mano, letta, 

riletta, dtcifieratd, ф commentata tante uolte, che Un-, 
tende da uantaggio. ДиеВо ojfitiofieci fico, aitanti, che, 
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egli bdttejfe hauuta quella, \ che V. S.gli hafritta in com-, 

pagnia de la mia : La quale hauendo poi , uenne hierfera 

qui di notte tempo 3fuor del decoro del fio rocchetto: Et. 

fopra d'ejfa ancora di nuono fedii Decifratore 3 ed Torci 

manno. Dopò che fummo affai in dolcezza, &in ragio­

namento di V S.promifie dipenfar bene a tutte tre te fine 

propofie: confùltarfne diligentemente con la fua Tripode; 

{gl renderne a V. S. il fiuo oracolo educato 3 & fiuord o-

gni ambiguità indiuinatoria. Del refio de la lettera, re­

fi an do ancora in man fua ; non mi ricordo molto bene :fial-

uo de la grada 3 che mi fa di non afir'tngermi a mandarle ho 

ta la copia de'min regißri: Che nharei piacere, fi non 

mi reflaffe un poco di rimordimento di non hauerne compia 

àuto KM. ^Antonio, Et però defidero fiapere, che egli non. 

ne re ìli malfatisfatto. EtaV. S. bacio le mani. 

Di Koma, a li xx<-viìj. di Maggio. ZX LXlll. 

Al Sig. Torquato Conti, a Poli. 
H o fopraffedutQfino a bora difiriuere aV.S. affrettando di 

dirle alcuna cofia degna dauuifio : (ffff, cercando di trouan 

quel trattato del Varchi fipr a l'alchìmia, che le promifi 

mandare. Con tutto ciò non mi e riufiito difare nè luna 

cofia, nè l altra -.perche per molto ch'io h abbia rimefcoìati t 

mieilìbn tutti} quefio non s'è potuto mai rinuenire : Cre­

do mi fa auuennto di effo,come di molt'altri,che miß chieg 

%ono inpreflan^a, &< mai non mifi rendono. Scriueròfith 

bato al Varchi medefimo, @f uedrò rihauerlo da lui. fa 

Vu u v, tanto 
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tanto leboccìe di Mastro Theodoro non dotteranno pèrder 

tempo * De'moti de la guerra non ritraggo ancor cofia3cht 

m'AFFIDI d affermarla per uera. JL Talazgp non f lafcia in 

tendere : Banchi caccia carote : lo mi fon tolto giù da le 

pratiche de' SecretarIJ : E i difiorfidel Seluago3 del Dot^ 

tor Buccia,^ defìmili 3fin Chimere. Mi rimetterò dun 

que in quefla parte a quel3 che giornalmente intenderà i( 

ffito éAL nAlejfandro s Jlquale mi par diligcntijfmo còs) 

nouelliero > come litigante. Ma3per quanto f può conieu 

turare fino a bora ; i Tamburi f conuertiranno in Pifferi * 

perche pare 3 che quefti rumori D'armi fano per fnire in 

nozge. Non lafiierò di dirle ancora 3 che un mio amico, 

ilquale tocca a le uolte ilpolzo a Borromeo, m'HA detto già 

due uolte 3 che V. S. non FARÀ altramente adoperata dal 

Papa. Et3 domandandole la cagione ; m'HA riffoslo 3 per-* 

che paffa per Farnefiano. Ma tal fia di loro. aA là tor­

na a uantaggio di non impegnar fiper poco. Et le bafla di 

non effere in dìfigratia di S. Santità. Che del refio 3 fie la 

guerra figue 3 correranno altre paghe, che quelle, che ui 

fi offerificono . Et in ogni cofi è meglio flarfi a la Catena 3 

chefiatenarfi'per andare a caccia de'grilli. Stforfi3 chela 

fitta non è una Catena da ftarui uolentieri attaccato. Vi 

prometto Signore 3 che ui FIO tutta uia legato col penfiero. 

€t che a tutte lbore ui uoimaginando nuoue delitie 3^f 

bellezze. T)igratia V. S.faccia fiollecitar quell'^Aquidot 

to. Che fino a tanto che l'acqua non ci fa3- non mi rifiluo a 

giribizgaruifopra. Lefontanefd lagojepolle Jé'cadùte,' i 

bollori. 
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bollori, che nififonopenfati ; Bt le cacete, iparchiJe cove 

gkereje colombaie,i bofichi,e igiardini,che uifono già ìnuia 

tisfòno co/è ordinarie a quelle,che cifipo/fono fare. Bifigna 

che ci peno flrauaganze da dar la (Ir et ta al Bofch etto del 

Sig.Vicino.Ghtel molino attento non mi diffiace.Jguel mot 
to perpetuo de ficchi bagnati,per farfiefico, mi tocca l' Va­

gola . Ghtello fioglio in mezzo allago, ha forte de l Anto-

mane . Quella mufìca di Fettine firà strabiliar più lagen 

te, che la bella Francefihina, che fuonano in Fiandra le 

Campane. Sopra tutto quella Colonia, mi uà ogni dì piti 

perla fintafia. 'Ma mi par necejfario, che Ma fIrò Theo da 

ro dia dentro in quel lapis ; Che così mi rincorerei di fur­
fanti Gentiluomini Politici, che faremmo un 'Borgo di 

Zlìlle da Toli a Roma. Col Cardinal Sant'Angelo /ui hìe 

ri a pranza : <£Ma non fi ragionò di Ville, perche s'hebbe 

a trattenere l'fmbafiiator di Vinegia, che uolfie ueder le 

fue anticaglie. Gli fkrò una lettìone de la uofira catena, 

che fidouerà contentare digiudicarla degna, che ui fi at­

tacchi il fiuo gran balaficìo. Jo mi fionportato cofiì, pocd 

cortigianamente con la Signora fita Conforte a non fùrie ri 

uerenzji aitanti la partita sperò me le'nchìno fin di qnà. et 

la prego a comandarmi. ^Defidero'che'l Signor Carlo gua-

rifea del zampetto : Et che l Signor zAppìo cominci a cìn • 

guettare più articolatamente, perche gli ho cono/liuto in 

quel ciuffetto arruffato, che dirà di belle cofie fiopra quelle 

grottefihe, chefiudia fin da bora così adattamente. éfrli 

refia raccomandarmi a Fabritioi & (fola,che fono i due 

gran 
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gran Campioni deluofiro flato. Et ricordo , che fifolleci 
tino perfitr uenir quelle Vettine3 e'Ire fi о di doccioni da ri­

far ciré gli Bracci del condotto dì fopra3 perche non ho per 

manco bell'acqua quella, che fi conduce in Cafa, che quella, 

che fi dxfegna per la Catena. Et conquesto bacio le ma­

ni a lei. 

Di Roma/a li <vi.di Giugno. CM.D.LXHL 

Al Caualier Rafael Siluago, aMaka. 
H o; riceuute le uofire medaglie 3 o,per dir meglio, quelle3 с ha, 

uete penfàto 3 che fiano medaglie -, Che non fono ueramen­
te degne di questo nome. Or non ui par queflo un bel то 
do d'entrare a ringraziaruene ì £4 bello 3 ф buono tra ue 
ri amici. Et pur ue ne ringratio 3 ф ue ne tengo maggior 
obligo 3 chefe mhauefle mandate le più belle 3 & le più ra 

re3 che fi poffino bauére :'6t non folamente medaglie, ma 

Cammeigioie, ф qualunque altra piùpretiofa cofit 

fi uegga de l'antico,- Confi derato (come dite ) l'amor euo-

lezza, con che me le mandate, ф la prontezza di proce­
dermene : Et per Dio anco ilgiuditio in quefia parte di 
mandarmele tutte qualunque (ì fieno. Terche qucfio è 

il più ficuro modo da poterne fcer le migliori, о le men ree. 
Et io uimoflrerei di tenermene fio disfatto del tutto, come, 
me ne fiodufo in quefia parte de l'animo ùofiro fe non che 

io nonuogho frodare, in quel che fiele così liberamente, 

фflaceramente con me, Et de la dimanda, che in ciò mi 

fate del mio parere. Vi diro dunque*, che mi fono fiate, 

cari/fi-
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cariffime 3 & pretiofi3 quanto merita de ff r fintata l'in-
tentìone, la diligenza, f?J la liberalità 3 con che me Sbatte­
te p.rouiBe3 ф1 'mutate. Et la promejfa 3 che mi fate di 
pr otte dermi 3 & d'inuiarmi de l'altre. {Ala, che per loro 
Beffe non fono da Bimarle. V^ondimeno il Signor Gian­
notto "b'ofio 3 e'I Gentil Ъиото, che l'ha portate3 hanno ve­
duto con quanta allegrezza l'ho ricevute : quanta fe fa 
ho fatto loro intorno, per venirmi da voi. Ghie fio fa det­
to liberamente per uofra infirvttione. Ma,per quanto,fii, 
mate la fieruitù, ch'io tengo con uoi5 non uiguaßate 3 ne ui 
ritirate punto da qvefia pratica : Ter che farebbe cagio­
ne 3 ch'io fiejfi per fiempre mal contento di quefio mio in-, 
genuoprocedere con uoi ; Et un figno3 che uoi ui pentifie 
del uoBro tenuto con me. Trouatene, & indiatene de 
l'altre, che una viene, che paga tutte. Et3 perche io m'au* > 
veggo al uofiro ficriuere 3 che fletè in do più fо fio hi fi ori-
co 3 che antiquario 3 poiché me le dichiarate tutte : & -da 
l"лкго canto mi domandate de lavvertenza di conoficerle 
buone: vene diròfiolquefioin genere, non fi potendo ve­
nire a particolari fienza lungamente ficriuere. Le grandi_ 
di bronzo3 fino per lo più migliori 3 che le piccole : -{Ma ò 
grandi 3 a mezzane3 òpicdole 3 che fieno ; vogliono effiere 
antiche3 di buon maefiro ; & non logore, nò dal tempo3 ne 
da la uiolenza. Dico così 3 perche le uofire tutte fino ma­
gnate da la ruggine, ò arrotate per modo3 che non ui fifior 
gono bene ne le figure3rie le lettere. La regola di conoficer 
quelle 3 che fino di buon maefiro 3 non ui pojfo io dare s fi 

non 
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non hdttete notula del difigno. Terò la rimetto in que-

Jla parte algiuditio de l'occhio, jfèanco de l'antiche ut 

poffo dare auuertimenti }fe non hauete una certa pratica 

[opra ciò : Tanto più, quanto hoggi di tifi fannoflarfor 

ti ancora di quelli , che (e ne intendono : tante trifiìtie uì 

fi fanno. Vi perdonerò dunque, che u inganniate de l'arti 

fido 3 & de l'antichità deffe : ma non già de l'integrità. 

potendo molto ben conofeere le intere da le rofie ,& da le 

fruste. Quanto al prezzo,hauendole a pagare s non mi 

basta l'animo di ffecificaruì a punto quelle , che meritano 

d'effer ben pagate. Et non ui so dir altro 3fe non 3 che ui 

gouerniate uniuerfalmente con la ualuta di metalli(fon 

quel poco di più 3 che ui detterà il uedere luna più netta , 

& più bella che l'altra. Jntendo per belle per adeffo3quel 

le che ui paiono così a locchio3 oltre aluederle intere. Et 

quefìo e quanto a quelle3 che uipoffono capitare a lagiorna 

ta. éAla'l fatto farebbe 3 che hauefie di quelle 3che fonofa 

te già raccolte 3 fé) felte da altri. Come intendo, che fece 

il Commendator Giù fi e Turcopiluro morto ; fi quale mi 

fi dice, che n'hauea una buona raunata, & de le belle ; Et 

che buona parte d'effe (itruoua bora in mano del Zecchie* 

ro. ZKelqual cafio io lepiglierei da lui tutte in una uolta. 

<tAli farete piacere a tentar e, fi neficeffe partito,auui 

farmi con che condizione le deffe, féf quante, & quali fi­

no: mandandomene una nota, che darò ordine fiubito di ri­

metterne il costo. €t, pregandoti a perdonar la briga, che 

uenedòtal' offerta, che me nefate-, féf la stima, che hò 

fatta 

© Centre d'Études Supérieures de la Renaissance - Tours



S E C O N D I O . : J 4 7 

fatta de lè mandate3 aldefiderio3 che io ho , che n'habbiate 

notitias uìrìngratiodìnuouo de le ricevute , come f fi fi 

fero rarifìme3 di molta «aiuta . Et affetto quelle 3 che 

mi promettete, protestandoci, che io non le riceuero^quan­

do fa con uoflro danno : Che mi par pur troppo 3 che ui im 

piegatela diligenza. Degnateuì di raccomandarmi a li Si 

gnori mìei Cauaheri Lomellìno 3 &* Vercelli. Et ui ba­

cio demani. 11 . • . 

Di T{oma3 a li iìj. di Luglio. M.D.LXlll. 

Al Cardinal Sant'Angelo, aCapranica. 
N O N migiouadi far prof effon di modestia -3 ne di poco me­

rito con V. S. fll.m<Lj s ne di nìurialtra ffetìe dì ritìramen-

io 3 che non paia a gli amici, ch'io non gli uoglia fruire. 

Peròm'arrifibioauoler più toflo repulfa da lei, che parer 

io di darla ad.altri ,5 ehi. Lorenzo T{ito da la T{ipa Tran-

fine , a chi fino per alcuni riffetti molto affettionato, con­

fida per mio mez$o ottenere da ZJ..S. fll.m(U uno de" fiuoì 

gouerni. Jo lafipplico (fi poffbile e,^) fi torna como­

do a hi ) afarmi grafia duno deffi, de' primi, che uachino. 

Promettendole per luì tutto quello, che fipuò dun fierui-

tore amoreuole ,fìncero, (p fedele s & anco fiffìtiente 

per la qualità fina. effendo Notaro, fédfilito a far de gli 

- altri offri. Egli uorrebbe de' migliori, hauendo grande 

animo, <&* ottima uolontà. V{ondimeno fi contenta dì co­

minciare a fieruirla in ogni loco : Sperando, che le fue ope-

rattoni 3 gli acquifix eranno tanto de la fiagratia3 che gli da 

Xx x rà di 
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rà di mano in mano degli altri. jfo non potrei hauer mag 

gior contento di quefio3 che egli per mio mezzo diuentajfe 

fiuo feruitore,perchefon ficuro3chefe ne terrebbe ben fruì 

ta. nondimeno ho quelrìffetto3cbe debbo,a la fodisfattion 

di lei : €t io mifi disfarò di quel3 che le piace3 fé d hauer 

compiaciuto l'amico, almeno di quefla domanda. fintanto 

le bacio humilijfimamcnte ternani. * 

. Di 'Roma 3 aglixi/ii/. d'Agoflo. M. D. L XIIL 

A Monfig. Commendone, a Padoua. 
I N T E N D E N D O 3che quifi rifilm di mandar V. S.a pere­

grinar quel re fio de la Chriflianità3 chele mancaua3 òforfè 

a riuederla : Che hormai non sò 3 che parte fa d effia3 che 

non habbia corfiapiù uolte ; D^onpojfio non rallegrarmene 

con tutti i difigi, fé pericoli 3 che ne le uengono. Ter che 

a l'ultimo non paffa fienza grande fua riputatione. Et non 

può ejfer fienza quel fine 3 che noi (feriamo a le tante 3 ($p 

fi honorate fùe fatiche. fo le traffi un motto già molti 

dìfiono3 che,uenendo(i a quefto; io harei defìderato mandar 

le Ottauio mio nipote. .Jlquale s'è rifiuto di non uolere 

attendere a lettere. Et fi ben da lei non riho rifposla 

alcuna; non poffo peròperfiuadermi3 che per questo m hab­

bia uoluto accennare -3 che non le torna bene. perche io non 

intendo 3 che le (la digrauezza alcuna. Et da l'altro can­

to fon certìffimo 3 che le farà di firuigio non poco per U 

fua perfino, effendo inclinato 3%f atto a fruire ; & di 

compleffione da poter tollerare ogni forte didifigio., Ol­

tre 
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treni ejfer diligente, ohe diente, timoremie, e> tanto afi 

fettìonato del nome di V. S. che non può fentir nominare 

altro padrone. Bt tanto più, quanto non defideracofi mag 

gior mente, quanto ueder del mondo. Et neffuri altro ne 

glipuò cauar laflìz&a più di lei. éMonflg. d Aitila m'ha 

[finto a fitr quefla rifolutim di lui in ogni modo : Et io la 

jùpplico afirmi degno di quefla grafia, che le pojfia ejfer e 

apprejfo per alcun tempo, filo perche uegga, pratichi ; 

& confideri fpetialmeme gli andari de la fua Cafia, che le 

farà la magjfior difiiplina, che pojfia hauere,fìno a tanto,che 

uenga il tempo dì darli il fio indrìz^o. Che non può e fi 

fier altro, (per quanto hauemo rifioluto ) che darli moglie : 

&* appoggiarli la fuccejfion de la Cofi. poiché due altr 

fimi fiat e Hi, hanno ad ejfer di Cbiefia, & de' studi. Et 

l'ultimo è di tanto poco tempo, che non fàppiamo, che riu-

ficita s'habbia a jare. Quando ella fi ne contenti s lo man 

derò .quanto prima bene a ordine da uiaggio. Et glifiprò 

ueder a) tutto, che bifigna di mano in mano. Che a me ba-

jla leuarlo di qua da le tentationi di darli da fare:per 

the non è cerueUo di flore in otio. Et KS.fi ne potrà fier 

dire finza alcun rifieruo:perche non conofie riputatione s 

Et tanto ha bene quanto trauaglia. SeV.S. fi degnerà 

di farmi queflofauore -, farà degli fiupremi, ch'io pojfia rice 

uer da lei. Quando nò: penfierò, che fia per qualche buon 

riffetto lo riceuerò in buona parteBt, affettandone 

preflariffoffa, con tutto il core me le raccomando,& le de 

fiderò pròff ero ui'aggio,et compimento dogni fio deflderio. 

• rDicHoma,alixx'X>ÌPj.d<tAgoflo. M. D. LXIU. 

Xx x ii Al 
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Al mede/imo. 

N O N riffofi fàbbato ala prima di V. S. de x. di qttefio3 non 

hauendoancorarinuenito,dottefififeM. *Paolo Emilio, 

perche per l'ultimefue hauea flamente , che di corto mi fa 
rebhe uenuto a trottare : Ma non fipeua3doue fi foffe in 

tanto capitato. Trouai dipoi la Traccia : Et fi mandò fiub 

bìto la lettera3 la qual fon certo 3 che bara firtito buo­

ni/fimo ricapito. fintanto e comparfi l'altra di V. Ss per 

laquale ho uifio3 che di coflà egli hauea ime fi Ubi fogno: Et 

questo baß a quanto a l'auuifir lui. guanto poi a lafuffen 

fonde la fialite : ne ho parlato fùbito col'Ruggiero : Et 

fi.tr uoua percafi, che éM. Co fimo e procuratore del'auuer 

firio.: & che egli è Baio quello 3 che gli ha data la fret­

ta ; V^on fipendo chi fi fife M. Paolo Emilio 3 nequan 

to firultore di V. S. Et la cofia è paffata tant oltre 3 che'l 

uolerui rimediare 3 e come uoler mfifeitartun morto : Èt 

però credo 3 che M. '"Paolo Emilio fi rìfiluerà d'battere il 

torto3 come dicono 3 che ha neramente. Et finta tentare 

altro di qua uenìreafiruiraZJ. S. in quefia giornata. Co 

sigli firmerò io di quà3 così credo 3 che farà. fon mol 

ta mia merauiglia ho uifto per quefia ultima dìxrutj.cbe 

V.S. non hauea ancora rìceuuta una 3 che io le firiffi a li 

xx^viìj. d Agoßo3per laquale la ricercaua, che fi degnaff ? 

di condur fico Ottauio mio Nipote.-poiche s'è rifiluto di non 

uoler continuare ne glifiudi: Penfiò3che quefio difirdinefia 

proceduto da l"mdrizzo3 che Ciò. ^Battifialedette}per la 

dia 
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Al 

uia ordinaria di Venetia,fienza farle coperta a'fitoi rifon­

denti di coffa. Onde,che non hauendo riffofia infino a hora3 

. ($f intendendo, che laffeditione di qua f riflringe tanto3 

che non ho più tempo di rifcriuerne3{$ff affettarne rìffirfa, 

me lapafferò fen%a farne nuoua richieda. Jguefii di qua3 

mi con(igliano,che,perfarlo efere a tempo ¿ 0 lo m and affi lo 

ra ,finza affettarne il fuo confnfo s come furi, the V. S. 

non mi mancherebbe. Ma io non l'ha uoluto freD^on 

perche diffidi de la uolontàfa j ma perche nonfiapendo le 

confideratìorii , chepoteffe hauere in quefio cafì , non lho 

uoluta mettere in neceffità di menarlo 3 quando non le tor-

naffie commodo : Tanto più 3 che egli m'ha mostrato 3 che 

fi contenterà d'attendere ancora uri anno,per pigliare un 

poco più di pratica ne la lingua Latina. Siche di quefio non 

lagrauopiù. €tfierberò di darnele un'altra uolta ,fiorf 

iCon più mia , & fa fidisfattione. Mandole fiotto quella 

da lettera,che leficriueafipra ciò: trouando,che Gio. Batti-

Ila l'ha mefia a registro, perche uegga, che ne la ricercaua 

-con quel riff etto che deuo . Or uada a quello fiuo uiaggio 

felicemente, & fìnifica di correr questo €mifferio de la 

Chrifiianità. E prego Dio, che lo fàccia con più profitto 

fio, che non bàfattitant'altri.poiché con più laude non 

può efere. Monfig. d <tAuila lefi raccomanda colfiuo Gio­

rno : 6t io,con tutti i miei Gazzerotti, le bacio le mani. 

Di Roma, agli xx'-v. di Settembre. M. D.LX1I1. 
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Al mede/imo. 

A riffofìa,che V. S. rrihàpitta per lafua di xix. 0 la giù» 

ta qui di M. Taolo Emilio, m'hannofatto mutare il pro>-

pofito, che mio nipote non uenijfe più altramente, dubita» 

ido che non [offe a tempo, 0 non haùendo per chi inuiar-

Jo. Ora, che V. S. l'accetta così uolentieri, e> che M. 

Taolo Emilio mi leua quejla difficoltà di condurlo i pen-

fndo,che Dio gli habbiaprocurata questa uentura de lu-

no,0 de l'altro non glie ne ho uoluta torre io : Et così 

mi fon rifoluto,che uenghino. E ne la medeflma bora, che 

ho riceuuta la lettera, ho dato ordine, che partano : Et 

in tanto le fcriuo quefla,per la quale non ho che dirle al­

tro ,fe non che mi fa uno dì quelli fuori, che non faprei 

deftderarne un'altro maggiore » Et non uoglio entrare in 

• ringratiamenti, ne in altroperche coforo fono per monta 

•re a cauallo. M. Paolo Emilio fpplirà al refante, èt 

T>io l'accompagni., A M. zAntonio non potendo bora man 

dare iluolume de le lettere ; lo metterò a ordine per un'al­

tra uolta. Et dalmedefmo, che hà ueditto in che termine 

fa igli farà fatto fede, che non fpuò fare altramente 1 

T)iRoma,a l'ultimo di Settembre. M. T>. LXlll. 

AI medeiìmo. 

A v B N D o fritto quefla mattina a ZJ.S. T^f^per MJPao 

lo Emilio, (gjr per Ottauio mio Nipote, che fon partiti que­

sta notte a la uolta fu,- rimettendomi a la relation loro del 

tutto 
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tutto che èpajfato ; non le dirò altro ; fe non che douendo 

quefia capitare ordinariamente auanti a loro, per torlapiù 

presto che fi può di fiffenfone3 le/ò per effia intendere , 

che fi ne uengono a gran giornate : Et poco dopo la data, 

d effia doueranno comparire. La ri/fosla3 che V, S. ha 

fatta a la mia di xx^uiif. delpaffato ; fé la commodità3che 

Dio n'ha mandata qui di AL Taolo Emilio 3 m'hafatto ri 

foluere in contrario de la rifolutìone 3 che per altra mia di 

xx~v. le dìfiid hauerfitta 3 che non ueniffepiù. Hora fe 

quefla medefima harà ftto rifoluer lei(per la fietta3che 

l'è fatta ) a non affettarlo ; non ostante l ultimo termine > 

che maffegna ; a quefto non ho rimedio. Pure hò uoluto 3 

che uengano in uano più toflo3chein uano fi ano affettati da 

lei • Et3fe a Dio piacerà di nonfarmi degno de la gratia3 

che m'ha fatta ; barò partenza. EtaV. «S. humilmente 

mi raccomando. v 

Di %pma 3 fi di-detto. 

A la Signora Ducheflà d'Vrbino. 
N o N hò prima ri/posto a la lettera di V. Ecc.^ indugiando 

dì farlo 3 come horafò 3 con leffecutione di quanto s'è de­

gnata di commandarmi intorno a i Jmprefia 3 che de fiderà 

da me 3 la qual farà con quefa. La fupplico a non impu­

tarmi di tardanza; perche queste fin coJè3 che non fi tro-

uano per li libri: Et difiantafìa non uengono fatte di leg­

gieri . Gii fino a la fine rifioluto in questa 3 poiché ella fi 

rimette del tutto in me. J l corpo de l'imprefa/e una Mol 

la 
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la dlior elogio, la quale mi pare > che faccia affai he lue di­

re , con quelle (pire aperte : Qbe è una de le principali co-

feschefi richiegga in queste inuentiorit. La éfrlolla e un'in 
str omento ne l'arti mecanìce di molto potere, fé) di mera-

uigfiofò effetto : Effendo immobile perfie3 bauendo fior 

za di muouer l'altre cofie ) fé) di regolare anco il moto con­

forme alcelesle : Et è tale, che3quanto più fifiringe3 & 

fi trauaglia3 tanto e di piùforza 3 & di più uertù. €tja-

ficiandofi[lare 3 non opera. Quelloprefiuppongo che s'afi 

famigli al 'animo ,fg)ala uertù di V. Ecc.^ 6t la fio così 

fiancata 3 per dinotare, che nen fi a conofiiuta 3 ne adope­

rata a quel che potrebbe fare. fi motto è di queste due fio 

le fiilabe : o T M A f 3 che non può effer più breue . Signi­

fica N O N IN V A N O . Volendo inferire, che Dio non 

l'ha fatta tale3 per non adoperarla quando che fa : Et ado 

perata 3 mostrerà quel che può 3 & che -uale. fflche mi 

pare 3 che fipoffia dire finza arroga?\a, perche ognuno pen 

fa d'effer buono a qualche cofia. Et altro per bora non me 

fnmenuto 3 ci) e mi paia hauer del buono. Non sò quello, 

fie ne parrà a lei : (^f in ogni cafio ho fatto quel che hofiapu-

to : Et uorrst piùfiapere ,per megliofruirla. Con che hu 

tndmente le bacio le mani. 

Di Roma, a li x'iiìj. d'Ottobre . M. 7). L XIII. 

A M. Domenico Ven icro, a Vinegia. 

M. D O M E N I C O Ragn'ma, nobil Raugeo, uenendo la sta­

te pajfiata da Htpolì a Roma 3 mi fi dette aconofiere per 
quel 
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Tyy A M. 

quel corte/è Gentilhuomo, che fi farà ben toflo cono/cere 

ancor da V. S. Va peregrinando l'Jtalia, defiderofi di ue-

dere , & di conofere anch'egli quelli, chepaion degni ctef 

fer conofciuti : Et,ragion andò fi di lei, de la quale io figlio 

parlare non filo come d'amico, fg) come dipadron mio,ma 

come di Gentil'huomo dì rare, & difìngolar qualità ne la 

Tatria fiua , mi diffie 3 che buon tempo fà3 teneua defiderio 

di uifìtarla -, Et che farebbe uenuto a Vinegia più per que« 

fio 3 che per ueder tantefiue merauiglie : Hora mi ficriue 

d Ancona 3 ricercandomi duna lettera a lei,per hauer que­

fla occafione di prefintarfieli auanti ancora come amico mio. 

Non gli hò uoluto mancare 3 Si perche firei maggior cofia 

per fitisfiarlì, come perche ancor io baro caro nel medefì-

mo tempo uifìtarla 3 & ringraziarlafi come iofò 3 (ferial­

mente de la memoria 3 eh'ella moflra tener di me} fecondo 

il Sig. Sperone m'hafatto questi giorni fede 3 fiutando­

mi più mite molto amoreuolmente da fua parte. Di che 

hò riceuutograndiffimo contento pregiando?ni quanto mi 

predio d'effer amato da lei. Hora3 quanto a questo Gentil 

huòmo, mibafla hauer detto ilfùo defiderio-, Perche, quan 

to a le fiue qualità, eglifleffo le daràfàggio difiSt la cor-

tefia di V. S.fopplirà a quanto egli dtfidera da me io 

da leiper conto fiuo. Et,pregandola a far rìuerenza da mia 

parte al Magnifico éfrh Hieronimo ^Molino,- a lei con tutto 

il core mi raccomando. 

T)i T{oma, a li # x > . d'Ottobre. *M. D. L XI IL 
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A M. Battifta Guarino, a Ferrara. 

V . S.puòfiaperperpruoua ,checeruellettifieno quelli de le 

éMufi , quando nonfin colti in tempera. 1)ico queflo, 

perche non rifondendo bora al uoflro Sonetto, m barbia­

te per ificufiato. Egli con l'amor e uohffima lettera, che mi 

firiuete, mi trouo fuori dì Roma occupato tra Contadini 

per dar principio a una mia uilletta nel Tufiulano : Et, 

quantunque il locofleffo mincitaffe a poetare ,• e'I defide-

rio , e'I debito mio f'offè di farlo, inuitato da uoi fio non l'ho 

mai fino a bora tanto potuto Buzzicare, ne pregare che 

non mi fieno fiatefempre ritrofie : Credo per bau ermi ue-

duto molto a le Brutte con l'agricoltura, con la quale fò 

bora più uolentieri l'amore, < he con loro, èi effe ndefi i Ila 

inflgnorua dituttii fari de la Bottega,finire che ho 

uoluto la penna, & la carta , mi fin uenute a le mani le fi 

fie,la rBuffola,&U Zappa più lofio. Et non ho mai pen-

fitto dìfare un uerfio, che non mi fia riufiito un uiale ,òfi-

milcofià. Tanto che mi rìfòluei di rifonder ui adorna: 

T>oue nonprima tornai de l'altra Settimana, chefui forzo 

to a ricorrere in qua un'altra uolta. Tutto queBoeper 

ificufia,non filo del non hauer riffofìo al Sonetto,ma delhd 

uer riffoBo tardi a la lettera. Hora per uoi me defimo potè 

te confederare gli effetti, che l'uno, (gl'altra habbinofiat" 

ti in me : Trefintandomi da lun canto la belli z,za, &" 

la finezza de l'ingegno uoBro-, da l'altro un guadagno co­

sìfiubito, & così pretiofo, qual e di uno amico tale : De 

le con-
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le condizioni del quale 3 il giorno che mifermai in Ttyma , 

fui da Monpg. Tuffetto affai ben informato. T)i quello 

acquisto io mi tengo molto ben fortunato .che da la mia buo 

na fortuna 3(^pda la uoslra amoreuolez.za la ricono fio. Et 

per contenti/fimo 3 che nefa, nefarei molto più 3fe ne po-

teffi riconofeer parte alcuna dà meriti miei; De'quali 

qnando farete meglio informato 3 quella granfirnma 3 che 

ue ribattete conceputa 3 ui fiemerà tantofa le mani3 che 

di certo ui rimarrete di celebrarmi 3 & d'ammirarmi 3 co­

me bora fate. Et Dio uoglia 3 che non ui ritiriate ancora 

d'amarmi. poiché, ceffando la cagione 3 cejfa l'effetto, Ve­

dete quanto l'Amor uostro me caro 3 che nefon già diue-

nutogelofo ; $f defdero tanto di mantenermelo 3 che ut 

prego a stabilirlo da qui innanzi in altro 3 che ne Sopperito 

ni3& ne le meraviglie che dite3 ò che ui fon fatte di me. 

Et bene stabilito farà 3 quando lo collochiate in quello 3 

ch'io debbo 3 (§f che riprometto a uoi per l'affettione 3 che 

mostrate di portare a me : laquale io ho molto ben ueduta 3 

(g*r ne la lettera 3 (e[f nel Sonetto 3fe non del tutto ignuda 

come uorreste 3 non però così rozzamente uefita y come di 

te. a/inzi (per non ufiir de la uoslra traslatìone )fitto fi 

frii3 & traffarenù h&biti 3 che ad ufo de le figure del Buo 

narroto 3 m'ha non filamente mostro l'ignudo s ma l'atti 

tudine 3 & le mouenze tutte : Et 3 come che thabbiate 

affai bene abbigliata 3 l'ornamento per questo non l'ha tol­

to punto de la purità naturale. TSellìffima donna me par 

fa ueramente 3 (^f più che. non me la defiriuete. Onde 

Tyy i] che 
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che potete ben credere 3 ch'io l'ami 3 & ch'io pregi d'efier 

amato da lei. Di questa uì prego io 3 che mi tegnate ingra 

tia 3 la quale ho per fincei iffima 3 ncn de le lodi 3 de 

lammirazioni dime3 con che l'hauete mandata accompagna 

ta. Chieste, per ornate 3& imbellettate 3ch e fieno uenute3 

non hanno hauutoforza di mouermi. Vi fi rimandano dun 

que intatte. Et uoiprocurate loro un'altro amante 3 che 

fa più degno 3 ò più prefiuntuofio di me. State fino. Co­

mandatemi 3 ($p tenetemifiempreper uostro. 

"Di Frafiati3 a li xiìj.di V^ouembre. M. D.LXII I. 

A Monfìg. rArciucfcouoPuteOj a Trento. 
V. S. r^.»"u s'è degnata di far meco per humanìtà3 (gp amore-

uolezza fua 3 quel ch'io deueafico per debito^per com­

plimento.Et certo che da l'un canto me neèuenuto un non 

so che di r off or e 3 fé di rimor dimento ; Già da l'altro ne 

ho prefio tanto dì contento 3 di fi curetta d'effier amato 

da lei 3 che mi tollero uolent'uri quefia vergogna 3 ch'ella 

mhabbiapreuenuto di questo offitìo dì creanza;purché mi 

creda3ch'io non l'habbia mancato,^ che non fa per man­

carle mai di quella memoria 3($p di quella ojferuanza 3 de 

la quale io le fin tenuto3 nonfilo per tanti fuoi meriti 3 ma 

ff edulmente per f amor che mi moflra: Delquale (ta certa 3 

che m allegro 3et mi pregio quato forfè no crede.Ilchefa}che 

la uita3et lafinitàfua mi fìa cara fipra modo : Et però me 

fiato gratijfimo il coto che me n'ha re fio. €t3poiche l'è caro di 

fiapere a rincotro de la miajle dico ditrouarmi( Dio grafia) 

più 
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più fa.no ch'io faflato già molti anni 3fi finità fi può dire, 

d'una coplejfìone in un certo modo raffaz$onata3et co quelli 

guidalefihi,che portano gli anni con loro : fi quali nonfino 

però tanti,ch'io nopofjaCerare diu'ruerne ancora qualch'u 

n'altros et di poter godere de l'ajfettion fua,&anco(come 

dcfiderojde la grandezza: Tanto più,quanto iofludio bora 

fidamente in quefio: €tper quefio filo,menefonofiatofuo 

ri di Roma alcuni giorni in una uilletta 3 che mi uo facendo ' 

nelTufiulano. fiche mifirua ancoraapprejfo di lei per 

ifiufi de la tarda ri/foffa, che le fio ; per ejfermi tardi ue-

nuta la fitta lettera in mano. Hora ZI. S. attenda a prefer 

uarfì quella finità, che gode di prefinte : Et3come s'è de 
gnata di firmi dono de l'amore ,&de la gratta fiua : così 
la fipplico a mantenermìui. Et riuerentemente le ba­

cio le mani. 

Di Frafiati3 alixx. di Uiouembre. éM. D.LX1Ì I. 

A M.ThomafoMacchiauelh", a Fiorenza. 
D O L G A S I V. S.fie sà3 di non hauer rifftofìa da me 3 ne le 

cofie3che non importano-,che io non penfirò mai per queflo di 

ficapitare de la fiua beniuoknza 5 Sffindomi quell'amico che 

m'è. Quando uoi mi mandate le uoflre cofe3 io miprefip-

pongo, che ui contentiate del fauor, che me nefate 3 & del 
piacer3 che mi date a farmele uedere ; @d del godimento > 

ch'io ho de Ihonor 3 che ue ne mene. fi ringratiaruene , 

io reputo, chefìa un termine damici nuota. Et però me 
ne paffo leggiermente con uoi. fi carco di giudicarle 3 <&* 

dì cor-
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di correggerle io lo fuggo ; perche io non so , ff) non preßt 

modi fapertanto. S oglto benein prefinza de gli amici 

dir quelche mi pare ; ma per uia di parere fidamente in­
fluendomi con e(fi,fie egli fia buono fio no. £Ma loficriuer 

ne per uia digiuditio, & l'emendare ajfiolutamentei io non 

lo fio uoleniieri. Et queflo dico, de le cofie de gli amici in-

trinfiechì, qual mi fiete uoi. Che in quelle de gli altri, io 

non uogho a patto alcuno addogarmi quefia profesfione. 

Che, fi fipefie la briga, che me ne uiene, me ribareße com 

pacione. Jguefio m'ha fatto reflio ariffondereala nostra 

prima . Oltre che nqn ho fritto molti me fi fono perche 

fino flato quafi di continuo a Frafiati, infiafiattisfimo a 
dar forma a una uilletta, che ui ho preß s per confinar mini 

(fi P°Jf°) Per fiwpre • Kifioluto di allargarmi da Koma, 

per le infinite moleßie, che ui ho. Vna de le quali e, che i 

Toeti mi fi magnano uiuo,uiuo : Qf non mi la]ciano fi are, 

quando mi hanno morto. Et nonpenfiafie,che io dicesß di 

uoi i Che fiapete bene,quanto io ui amo, & quantaflimafo 

de l'ingegno uoßro. Ghießi, ch'io dlcoßno d'uri altrafkt 

ta : tt) non bafia loro, ch'io legga le lor cofie, che ficriuono 

anco a me, & mi lodano, eh'e peggio: parendo loro per que 

fio, che io.fia tenuto a celebrar esfi, & rifonder per le ri­

me . Et,fi non lo fi me rihanno è perfuperbo, ò per co-

tal altra mala cofia : Uie mi gioua ficufia, riè impedimen­

to alcuno a f caricarmene ; che mi mettono addojfo perfio-

naggi grandi a farmi comandare, ch'io non manchi : E 

per Dio, fino a protestarmi di restare affrontati, ($f in­

giuriati 
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giuriati da me. Etfimo tanú¡ fg) tanto m incalzano ¡ che 

non e cofia, che mi triboli più. Vedete a quel che fon con­

dotto, che mi fon uenuti a noia tutti i uerfì : O^on i uofiri 

dico un altra uolta ¿ ma i uofiri, e i miei, (efr di Vergilio, ¿s* 
dHomero, ffl, per Dioffiefiujfero de le ¿Mufi fitjfe, 
deApolloi i^f fie c'è uerun altro da più di loro in quefio n/t-

fiiero. Et ui lodo hora la uoFlra (fanone, non come Eoe-. 

ma,( che per naufieagli abboni fio tutti, ) ma come uno d\ 

quelli Poemi, che è de' buoni, (£J de' migliori, & che ben, 

mofiri la fatica, che dite dhauermi durata. Et altro.giu­

dizio non ci uoglio darfipra poiché quello del Varchi fiop-

. pifie per tutti, e'iuofiro non s'inganna. Et chi uolete per 

uofirafi, eh'ardi fiafiarfi cenfiore d una cofia, che uà per dan 

configlio a un Papa, $ per dar le moffe a una Cruciata ì 

jfo mi rallegro coneffò uoi di fi bel parto, per noiofo, che u\ 

fiafiato,già che mafihio, ffi Hercole, l'hauetefinto. Et, 

pregandoci a raccomandarmi cordialmente a ejfo Varchi, 

al gentilijfimo Stufa, a loro, e> a uoi bacio le mani. 

Di Roma, a li x. diDecembre. ¿M. D. LXlll. 

A la Signora Hermellina Puglia, a 

H A v E N D o riceuuta la lettera, che V. S. m'ha fritta ,• per 

mani di ¿Monfig. di üiicaflro, mi do pace di tutte l'altre, 

che fino andate in finiilro, così fue, come mie. 1?ciche 

con la dolcezza di que(la,fi>pplifie a quante nhabbia ella 

mai potuto ficriuer e, fi buona la dìfgraùa di quelle, che 

I bò fritte io. La qualahfratia, credo, chefa Fiata me-* 

fiolata 
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folata con un poco di trìfiitia d altri. éMa questo pon ri­

lutta . ^BiHandomifiapere, che io non nhabbia fapitato 

appreffo di lei. Jlche conofio daluedere,con quanto off et 

to mi rinuoua la memoria de l'amore ,che per fua nobil na­

tura ha mostrato diportarmi fino da principio -, fi quale 

io reputo bora tanto più grande, quanto men lo ueggofice 

mato per la lontananza da lei, per Vinteruaüo del tempo , 

& de la intermisfion de lo ficriuere. J l contento, ch'io 

n'ho riceuuto, è tale, che ne goderò molti giorni, ricordan­

domene, ò per dir meglio confi der andolo ; perche me ne ri­

cordo fimpre, per quel guflo, ch'io ne traggo a penfiar d e fi 

fèrie in grafia. Oltre a ciò m è fiata lafiua lettera gratis fi-

ma, battendo per effia tanti buoni auuifìde la fferan^a, che 

tiene de la fiua lite-, de la fine de l altro negotio, delproffe 

ro flato de la fiua Qafia ; & de la confiamone, ch'ella ha 

de'fuoi Nipotini; (j>jf ultimamente de la nuouafigliuola na 

ta : de te quali cofie tutte mi rallegro fico, col Signor Giu­

lio, ($f con la Signora mia Commare, con tutta quella dol­

cezza , ch'io ne finto . & con tutte queße alle grezze,non 

poffo fikr di non dolermi de la fua indifpofition pajfata, & 

di non pregarla per lauuenire, che fi prefirui con più cu­

ra, che forfè non ha fitto fino a bora: che me ne fk dubita­

re ilfintire, chefìa così ffefifo indiffofia. St uo penfin-

do, che ellafi nepofia dar cagione, colpigliarfitroppi affan 

ni de' trauagti de la fiua Cafi : perche, quanto a la complefi 

filoney lho per robufla, {^f quanto al uiuere per continen­

te . Sopra che le ricordo , che non è cofa alcuna, che con-

trapefi 
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trapefiala ulta fiua.- Et l e/fior to a ri/piar maria quanto 

pub, ancora per benefìtio,f£) per contento de'fiuoi, tra qua 

li mi tengo ancor io. La S. V.fì/carichi più che pub de le 

fkcende de la (fafì; polche Dio l'ha dato una CN^uora tanto 

fauia, che la fiaprà gouernare s & tanto amorevole, che le 

doveràpiacere, che ella hormai firipofi; & attenda a paß 

far fienza molti intrichi qveHo tempo, che l'avanza,. Et 

creda a me, che loprvouo bora, che la quiete d'animo e d'ai 

tro giovamento al corpo, che non fino i bagni, e> qvalfì vo 

gli altro rimedio : J qvali io ho provati tutti fienza mol­

to profìtto. Jo mi trvouo da molti mefìin qua ritirato da 

la fieruitù de' noflri Signori, col corpo però, che con l'ani­

mo reHo il medefmo di prima : & p e r quefo,doue ero pri 

ma injettijfmo, mi truouo bora, a mio credere, del tutto fa 

no: Jlche le dico per effempio di lei,(^f perche uorrei, 

cbefcejfe il mede fimo: off curandola perpruoua, che fe ne 

truoueràbene. Et le replico, che, fe loja ynon bara forfè 

più bifogno di medicine. Lequali non fono fienza nocumen 

to, ancor a che giouino. {Mi difendo in quefla parte più 

che forfè nonbifignaa la fva prudenza, perdefìderio de 

la fua finità: perche tanto mi parrà di uiuere, & di viuer 

contento: quantofarà la uita ,&la finità fiva. Et, pre­

gandola a raccomandarmi agli fiuoi tutti, tra quali inten­

do là Signora Giulia; fienza fine mi raccomando a lei. @f le 

bacio le mani. 

Di 7\oma, a lix^u. di Gennaro. M. D. LXIU1. 

ZZA AMonfig. 
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A Monfig. Odifcalco Gouernatore de la Marca. 

I о fermo quefla aV.S. come fi dice con due cori j l'uno mol­
to defiderofò d'impetrargratia da lui, l'altro dubio di non 

ejfer habile ad ottenerla. Queflo offitio di raccomandare 

è fililo far fi, о da fuperiori, che tentino autorità,- О da in 
fieriori, & anco pari, c'habbino ficurtà con le perfine a chi 

fi firme : jfo non fino, ne di quefìì, ne di quelli ; Colpa 

da l'un canto de la Fortuna; da l'altro, uoglio dir mia;poi­

ché per una certa mia, о timidità, ò circonjfettione, òfied-

dezga, ch'ella fianon ardifio d'ingerirmi ne la conuerfia-

tionc, & ne la grafia de grandi, fienza introrniffion d'al­

tri, 0 occaflone, che mi moflrì loro più affettionato, che am-

bitiofi. Ma, fi mi ualeffe la uera inclmatione, Qj la molta, 

ojferuanza mia uerfi i meriti di V.S-fienza dubio ella mi di 

ff enferebbe per la feconda ffeiie : et io пап la richiederei 
così timidamente, come f о . Con tutto ciò, mi fin rifioluto 

a richiederla : confidando prima ne l humanità fia; dipoi 

ajfcurato da chi ne richiede me, che farà riceuuto in buona 

parte da lei Et di più, che io ne faro compiaciuto : Mo-

jirando di fiaper non so come, ch'ella mi porti buona uo­

lontà . et, quando ben fife altramente; io uoglio più toslo 

parer magro CortegUno,ckefieddo amico. L'amico,per chi 

le firiuo, è Ш. Fabritio Adriani da Monte fintoDei-
quale ( ejfendo VS.in Trouintia ) potrà fàcilmente bauer 
uh odore, chi fidifforrà per fi fleffaafiauorirlo.Trouan-
dofi mefite uole de la grafia d'ogni fignore -, Cortigiano an-
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t'tco di fornài amato in Prouintias& deprìmi in С afafisa,' 
Gentil'huomo honorato, &> da bene , & d'affi. Quefio 
mi par che baUi a mwuer V. S.per conto fo. Ter mio; 
non so con che muouerlo,fie non3 che 3fe quefio rilteua cofià 

alcuna appreffo di lei3 egli è de' piuuecchi,&più cari ami 

ci, che io babbia; allettato3 ftf difiplinato con ejfo meda 

me grandemente amato 3 e>* mio più che parente. Defde 

rainfemma lagratia di KS. ф la famigliarità de la fua 
С or te : Spetialmente qualche gouerno de la fua giurfdit 
itone 3 da trattener fi fuori di С afa honoreuolmente. etto 
sà fare3 & lo farà con ogni fincerità , ф con ogni defire^ 
%4. fa lo raccomando a V. S.per tutto quello 3 che pub la 

fruita, che io l'ho tenuta fin qui ne l'animo,^ che lefiuo 
prò, ф le dedico bora per fimpre*. Con quefla occafione 
mirallegro ficco di questo fitto nuouo honore, о carica più to 

fio: Che di honore,<& di laude perpettta3 (fero che le debba 

e fere, ffjficaia a cofie maggiori. Così a Dio piaccia 3an cor a 

per beneficio de lapouera, ^fi tanto ueffiata miaProuintia. 

Et con quefio rìuerentemcnte le bacio le mani. 

\ 4)iIberna, a lixxiij. di Gennaro. M. 4). L XIIII. 
» A Monfig. Sala, a Bologna. 

M i t piace di non hauer e a render conto aV.S.de la neglige» 

Za de lo ficrìuere-, perche ne farei troppo al difiotto con lei, et 

per non batterle frittoper lo paffiato, ф per non effer e fia­
to bora il primo a rompere il fi lentia : <fl>la bafia, ch'ella fi 
fila contentata difildar quefla partita,come bafatto:&) la 

Z,%^ ij . ringra-
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ringratio, che fi porti meco così da liberale in quefia parte, 

da molto humano, ffiamoreuole in darmi conto de l'ejfer 

fio, 0 domandarmi del mio. Et, quanto alfio; mi ralle­

gro fico de la fia finità : De l'otto, che dice, non me ne 
uoglio dolere,perche non può ejfer del tutto fienza nego-

tio,' O* del certo è con degnità .-fipendofi chi fia, quanto 

h abbia operato fino a bora, f£j tenendo il grado,eh e tiene. 

fildefiderio d adoperarlo afimigio de la fia Chief, è lau 

dabibffimo : (Mafie le s'impedife, la colpa non debb" ejfer 

fia. Et l'incommodo, credo, chefia più to/lo de le fiue pe­

core, che di lei: Jmaginandoui, che in Bologna fiia commo 

dijfima. Se l'ambiatone le facejfe per auentura defiderar 

1{oma, le ricordo, che ci fi uiene bora per orare,& non per 

pafiere. (JVionfig.penfiate a la ulta, che tutto ilrefio e mi 

la, Di me non le uoglio dir altro, fie non che iofi quel che 

le cenfigfio: effendomi del tutto ritirato, & attendendo a 

uiuere più che io pojfo. Et perfarlo più quietamente inni 

tato dal R.m0 S, Angelo,- m'hoprefio una uignetta a Frafia 

ti,douegodo,et mi rijò di quell'aria molto. Leggo qualchepo 

co,- et non ifiudìo nulla. Et filo mi dimeno un pochetto a raf 

Jazjonar le mie ciarpe. Et quelcbe'mporta,mipare dhauer 

trouata l'archimia di flarfino. %A\ì fiaria di molta confola . 

tione,che V.S.fijf? in 7{oma: Ma per non turbar la fia, 

mìcontento,cbe fiia doue meglio le tornai pur che fia fina, 

0" che continui dhauer mi per quelfruitore, che le fono. 

flTàdre Gulielmo è quelmedefimo difiempre. Fa ffeffif 

commemoration di lei: Et le fi raccomanda infìeme con me. 

Diurna,alixx.diFcbraro. M. D. LXIUL 
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Al Sig. Hippolito Petrucci Rettore de lo fludio di Bologna. 

L A lettera di ZI. S. dì xxix. dì Gennaro, m'e fiata prefinta 

ta affai tardi j ($p dopo molto , che meflato parlato a bocca 

da due gentilh uomini del mede fimo che ella m'ha fritto. 

G/ueflo mi ferua per ifeufa de la tarda riffosla. Et, quan­

to a la ricbiesla, ch'ella mi fa de la mia Come dia,uqglio pri 

ma ringratiarla delftuor, che mifà a degnar me , (gp le 

cofe mìe di quanto non mi finto meritare. Dipoi le diro , 

che io, quanto a me, harei molto uolentieri compiaciuto V. 

S. ffl gli altri, che mi nomina, defiderofi d'hauerla; fiper­

chefin certo chefarebbe ben recitata, come ellafirìue-,co-

me perche io farei tutto perfiodufare a qual fifi a di cote sia 

Città, che mi richiedejfe ancora di maggior cefi, non che 

a l'uno ($p l altro fio sludio , in nome de'quali ella mi fieri-

ue ; per gli moltifluori, che riceuo ogni giorno ,fé da gli 

loro sludiofi, ftf uniuerfialmente da tutti. Ma due cofe 

C come ho detto a chi me n'ha parlato ) fi attrauerfino a 

quesla mia buona inclinatione : Vuna de le quali e, che 

iogiudico,che la Comedia in quefii tempifia per ufiirfred­

da, per che fino più di xx. anni, chefùfitta a richìefia de' 

miei padroni d'un figgetto,& in una occafione, fé con 

certiperfinaggi, che portaua allhora il tempo, Che per e fi 

fier noti a tutti, harebbonper aueriturafitto allhora un'efi 

fletto, che horanefirebbono un'altro, rnafflmamentein al­

tro loco, che 'Roma. Onde colendola pur dar e, farei fato 

forzato a rimetterla in altra forma : fil che per alcune ra­

gioni, 
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qìom, non potrei fare in queflo tempo. L'altro ri/petto è, 

che per concejfon de' mìeipadroni3mi truouo batterla circa 

cinque anni fono 3 data al Sig. 'Duca d'Vrbino. fi qual 

mi moflrò d'hauer animo di farla recitare : 6'1 darla bora 

ad altri, farebbe un (euarla a S. Bcc.^ T?erò fenza fuo con 

finfo non ne d-[porrei : Elprocurar 3 che ci confentijfe 3 

farebbe cofa troppo più lunga 3 che non porta il tempo 3 che 

hauete a far la recitare. <tMi fon dunque rifiuto 3 dì dir­

le 3 che fa bene 3 che ella faccia altra prouifìone: 0- pregar 

la 3 che (ìdegni hauermi per ìfcufato 3 & fufrmene anco 

con chi altro bifgnaffe. Offerendomi come ìofò afruirla 

in tutto altro ch'io poffo. Et con queflo le bacio le mani. 

*Di l\oma 3ali xxi. diFebraro. M D. LXlllL 

AMonfig. de'Graffi, Gouernator di Viterbo. 

Io mi fino fimpre rallegrato d'ogni gr aio 3 & d'ogni honore 

di V. S. K.""^ come di Sig. meriteuole, ftj degno d'ogni 

effaltatìone : Et amo come di bene affetto uerfo di me\ 

luuendo fèmpre ueduto 3 che m'ha tenuto in conto di quel 

fruitore 3 che le debb'efftre : Ma di queflo gouerno del 

'Patrimonio 3 uoglio che fppia, che me ne rallegro ffetial-

mente per conto mio proprio 3 hauendo molto bifgno, per 

le cofc de la mia Commenda, de lpio giù Ho fattore. 
giù fio, perche d altra forte non s'hà da richiedere ; ni io 

la richiederei mai : Et di queflo anco modeBamente 5 

con molta auuer tenta di nonfkfiidirla. Et fuor doman­

do 3 ($f giitBitia infume '.potendo ella fàcilmente inten^ 

dere 
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der e come fin trattato da la Qommunità di Viterbo, qff 

da chi ha uoluto così fino a bora, che, perfirle piacere, t£) 

hauer le ogni rifletto, io riceua così not abil danno, quanto 

e di non effer pagato del mio credito già. di tanto tempo ma 

turo, D S * con tantopregiuditio de le cofi mie ; Et quando 

io fono ajlrefto a fattif re a quelli, a chi debbo io, con tor­

re adintereffe dagli altri. Signore ffe V.S. 7 ( . W < T J non m'a­

iuta , io fono a mal partito : Et pero la fupplico a degnarß 

dipigliarmi in protezione. Giouannì.mwf afelio l'infor­

merà del mio b fogno. Et, furando da lei tutto quello,che 

f può affettare da un Signor giusto, & padron mio , non 

k dirò altro, fi non che ogni benefitio ', che fi degnerà di 
farmi, fra collocato in perfiona, che lofferua, & che l'am­

mira quanto meritano le uirtùfiue. €t con quefio humil-

mente le bacio le mani. 

Di Roma, a li x. di Marzo. M. TJ. LXIIIl. 

A M. Gio. Andrea de l'AnguilIara, a Venetia. 

Qy E i Campi Elfi non fi doue fiano, 6t nonpenfio dhauer 

ui a capitar mai : Et però non credo, che'l uoflro ^Anch'i 

fe ne.poffa dir coffa, che glifi debba credere . De l'fnfer-

no, ho ben paura : Et oltre a miei peccala non mi manche 

rebbe altro, fi non, che mi cifoffe data la pinta da uoi, che 

fete hoggi un nuouo Mercurio. Et, per non correre un fi 

gran rifihio, rifondo con quefla al uoflro proteflo : Et ui 

ringratio del dono, che m'hauete mandato, il quale ho per 

tale 3 che non mi bafìa l'animo di daruene la ricompenfia, 
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ch'io potrei, dun altra tradottone di fino a quattro libri 

del me defimo Vergilio, che ancor io per una certa mia pro­

na mi trouo hauer fitta in uerfificioltt. Tenfièrò dunque 

a ricomperi far uene con altro,per non uenìreaparangon con 

uoi d'una cofià medefima. Et di nuouo ringratiandoui de 

l'honor ,the mbauetefatto a prefintarmi, di quel, che 

mi promettete apprejfo eAnchifi,mi contento, chepenfia-

tepiù to(lo al uostro,che al mio. Con che ui bacio le mani, 

Di Roma, a li . . d'aprile. M. F Z > . L XIIII. 

. A M 

N O N ui ho ri(fofio fino a qui cofia alcuna de largomento de la 

uottra Come dia, perche ho uoluto pur prouare difiruirui: 

Et ui prometto,che mici fònprouato più d'una uolta. <^la 

in fiomma non me riufiito : Perche questo uofiro argomen­

to è di quelli, che non fi poffiono riceuere, non che digeri­

re. Vifin tante cofie dentro, tanto ramatiche., che 

hanno bìfigno di tantepreparationì; che, non mi bastando 

l'animo di ridurle a temperamento , me'ne fon distolto in 

quanto a me : ft)pur deflagrando di confiolarui ho uoluto 

uedere ,fie(ipoteffe por uno chenefipeffie più di me: O*. 

fin^a dubio è piùfiefico bora in queste materie, che non 

fon io. 6t,bifiognandomi andarfuori di Roma,gli ho lafiia 

to l'argomento in mano, pregandolo a p enfiar ui ancor effio : 

yiche hafatto uolontieri, &>per amor mio,($f per uofiro, 

amandoui, ($f flimandoui molto : €t nel ritorno, che io 

ho fatto difuori, hò trouato, che non filamente uba pen-
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fato ; ma vi hafritto sù3 che infiamma s'è diff erato an 

cor egli di poterne cavar cofa buona . Jo3per non replicar­

vi le me defme cofe 3 vi mando glifitoifritti me defmi : & 

vi conchiuggo3che3pernon perder tempo 3pen(ìate a uri al­

tra cofa. Et non ut curate 3 che la materia fa ordinaria y 

perche i fggetti de le comedie nonpoffiono effier altamen­

te : fg) la rarità de cafinon le fa migliori y mi f ben la ra­

rità 3&>la bellezza de' concetti y ftf de tratti y & de lo-

file. Et questo èyqmnto a la Comedia. ^umto a la Ho 

ria y 'Jfo non fono (lato altramente a veder la Signora Lu­

cia y perche fono Hata fuor di Roma. {Ma Ai. Gorone mi 

ha fatto uno inuito da fita parte y che non fiaprei y come po­

tè ff fave di non andare una mattina a deftnar fico 3fi non 

che dopo la partita voHra ho ficapitato di quattro denti di 

più. Etfi a morti 3 $fferiti 3 me ne truouo in tutto 3 due 

foli. Et3quel eh'è peggio ,• da ciafiun lato uno a ufi di Ci-

tritale ; ma per modo y che non mi lafiiano congiungere ne 

anco le giongiue: però eredo ycbe'lpranzo fi rifilverà in una 

u'tfita. Et queHo baffi. Pregoui a far le mie raccoma n~ 

datiorii al Capitan Pietro y al Sig. Abbate 3 (gjr rehquis. 

Dipn mancando di fiirriuerenza a la Signora rDucheffa. 

<tA la quale &c. ZJi bacio le mani. 

Di Roma 3a li ix. d'aprile. M. D. L XIII L 

A M. Hieronimo Rufcelli, a Vineria. 

1 1 Sig. N. me venuto a trouare con una di V.S. di iiij. di 

Maggio : ma non prima 3 che due giorni fino. fiche mi 
Aaaa feufì 
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fleuß appo lei de la tarda rifloBa. Quanto a lui, tejfler 
delpaefle 31gJ molto amico d un mio ü^ipote 3 baflaua ad in 

trinflecarfl meco per l'ordinario : Già la fede 3 ch'ella mi 

fa de leflue qualità 3 de lamor che moßra a me, ($p de l'of-

fruanza che porta a lei mobliga ad amarlo 3 ffl perfùo me 
rito 3 Qd per mio debito. Et io le prometto 3 che l'amerò 3 

& lo fruirò fempre. Del tefiimonio fuo 3 per accertar­

mi de l'amor diV.S. non ho io punto di bifigno effendone 

certifflmo 3 fé hauendone più dun rifeontro infìno a bora. 

ZBen mi flato qratifflmo 3 che mi fa dinuouo rammemora­

to 3 fé confermato da l'uno3 & dal altro : Et circa ciò non 

le uoglio dir più 3fe non che fe ne trouerà largamente rì-

compenfato da me quanto al ben uolere : Così poteß'io mo 

Bragliene con gli effetti : Et ,fe le parrà mai 3 ch'io pojfa 3 

lo prego afarmelo noto. Quanto a Ilmpreß 3 io conofeo il 

fattore 3 che V. S. mifa3($p ne la ringratio quanto più pojfo: 

Ne uoglio mancar d'accettarlo quanto a la mia ; effendomi 

di molto honore ogni mentione ch'ella faccia di me,^ de le 

mie cofe . Ma io me ne trouopiù d'una3 non so di qua­

le fi feriueffe M. Ba sitano Spiriti 3 che gli par effe bella; 

nonm'affecurandoìo 3 che neffuna d'effe fa tale; fe non 

q uanto farà approuata da lei. Ture 3 le dirò l'ultimai che 

mi fin rifiuto a tenere. Quella e d un Ape 3 che aj]ali­

ta dal uento lontano dagli feiamì 3 per non effer ributtata 

da l'impeto d'effo 3 flflabilifce con un faffetto 3 che fi reca 

in sù le zampe 3 fé così carica gli uola incontro 3 con que- . 

ßo motto : n o N o n o N O N * E p JI . Conche uoglio inferi­

rebbe 
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re, che co n affaticarmi io me de fimo s mi sforzo di tollera­

re , (gjr difiuperar lafatica, gli affanni. ffo non ho tem 

po dì mandarle con quefla lo fihizgo d'ejfit. Ma lo farò con 

la prima. Intanto, hauendomì V.S. fritto,che faccia pr e 
fio, me par fi, che ne debbafiaper queflo. Di Madama, 

io non ho fatto imprefia alcuna. Di due, che ne feci per il 

Sig. Principe fùo figliuolo, io non ho piùfiputo di quale fi 

fieru a. Et,finza lor commeffìone, non ardirei d'attribuir 

loro imprefia alcuna. fi Sonetto fopra quella del Monte 

Olimpo fiat'a con questa. Con chefienz^a fine mele racco­

mando ,($p le bacio le mani. 

Di Roma, a liix.iAprile. éM. D. LXIUI. 

Al Sig. Torquato Conti, in Anagni. 
Q_v A N D Ò quefla matina riceuei la lettera di V.S. fi. M.Gio 

uanrii Antonio ^Architetto era di già partito a la uolta fua r 
€t penfio, che a larriuo di quefla farà capitato. €t con que­

fla occafione ne le raccomando, effiendo molto mio amico, 

molto piùfio Seruitore. Se V.S. hà modo difargli al­

cun bene s certo farà ben allogato, effiendo un uirtuofi, 

da bengiouene. Di Roma, non attendendo a nuoue,non 

fio che me le dire ,fi non che quell'acconciaftagni, ffl can­

delieri hà tolto a rifarla tutta : St non gli bafla Roma, che 

uuolfare il me de fimo per tutto. Et,fie uoi ui portate bene 

di costà ,uifi daranno a rattoppar de l'altre terre. Ma 

non uorrei, che intanto ne patijfe la Qatena . J l Sig. Spe 

rone fi raccomanda a V. S. Et le fiofede, che loffieruamol-

tAaaa ij to : 
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te: Et perfegno dì ciò, hà già fitto un dialogo Jonefipraal 

cunediffute dignerra l'introduce a parlar come uno de'più 

periti Signori d'Jla/ia : Cepiche le deue ejfer molto cara 

da unfio pari : Glifritti del quale uano 4 la uolta de l'ìm 

mortalità, fio defidero,che queflafiuaperitia fi metta una 

uolta in atto sperche affino afriuerne l'hifioria : Ma non 

per queßo uoglio efiere il Giouio. fon che le bacio le mani. 

Et a la Signora al Sig. Carlo mi raccomando . 

T)iT{oma3alixxij.diLuglio. M.T>.LXIIII. 

A Madonna 

1 grandiffmo contento me (la ta la lettera di V. S. di x-~v. 

di que fio. U quale ho riconoficìuta la bontà, &* la 

gentilezza fiia. Dico riconofiiuta ,• perche non mi può effe 

re più nota che mi fia : Et me fiato caro di non uederla al­

terata da quel ritratto 3 che riho /erbato ne l'animo. fo 
firn certo, & ficuro dejfir amato da V. S. per che fiete amo 

reuoleper natura , e> coflanteper ilcttirne : Et dal'altro 

canto uoglio,cbe crediate , ch'io non mi dimenticherò mai 

di là : é't la prego a darmi occafione dificr dirla. Che uedrà 

con quanto fer uor lo farò. Et io mi uarrò de l'offerte che mi 

fa di nuouo con quella confidenza che me ne dà. Mi racco­

manderei ala Gran Turca, s'io crede/fi, che la raccomanda 

tione non fiffegittata uia. (Maperche io so y ch'ella e qua 

le io la nomino lo rimetto in fia elettione. Et con quefio le 

bacio le mani, (ĝ r la ringratio de l'offitio fatto a mandarmi 

la lettera di (fri. Ale jfandro. 

Dì Ttyma t a li xx^vi. dAgofio. M. 1). L XIIH» 
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A 

1 o non uoglìo più raccomandare le mie cofe aV.S. T^.^per 

che ne come giuflo Signore, rie come Protettore, che mi se 

mofìro fin qui, mi par che rihabhia bifogno : éAla giudico 

ben necejfario, che io la ringratif de'fauori, che s'è degna­

ta di farmi ne i altre mie occorrenze : Et la ftpplico a ere 

dere, che io conofio la fùa buona uolontà tterfo di me, ($jf la 

integrità,Qj lagiufitia fua:Ne la qual confidato,ho tenuto 

fflodo^che quefla rimifforia de la mia caufa co'Dohaneri del 

Tatrimonio,caggtain lei:6t fon fcuro,che le cofe andranno 

per il dritto filo de lagiufitia : Non ofante, che da ejfi fa 

con mille modi tentato di fiorcerle. Effi, mirando fio al lor 

guadagno, cercano di Iettarmi di poffeffo de l'immunità , 

che la mia Commenda ha fempre hauuta, non fio fin che 

io l'ho tenuta, maperauanti fempre ,fin%a ricordo del con 

trario. Et io,non tanto per mio utile, quanto per Phono-

re de la "Religione, per l'intereffe de' miei padroni a' quali 

è rigrejfata, ($f anco per nonparere un da poco, fon tenu­
to a defendermene. Et,con tutto che la caufa fa stata da 
la flanatura prima commeffa a l'ordinario, dipoi a l'zAudi 

tor de la Camera-, alfine hanno pur uoluto, che fa Came­

rale ,($fè commeffa a 3ionfg. di Torres, come a uno de" 

Cherici,& da lui la remifforia per effaminare a V.S.K.mAj 

*Di tutto mi contento, perche mi contento de la giuflìtia: 

La qual confido, che mi frafatta da Signori tali. Et dal 

canto mio 9aV. S. faranno prodotti tefimonij, (ffc pruo-

ue 
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ne tali , che cono/cera facilmente ilpoffejfo in che fono, fé 

il fipramano , che i Dohaneri cercano di far mi. Queflo 

fio mi bafla : Et del re fio mi rimetto a l'equità, tp1 bon 

tà fia. Et come feruitor che le fono, la fiupptico a co­

mandarmi , 

'Di'Rpma, a li xxx. di Settembre. Gi. D.L XI HI. 

A M. Sperone Speroni, aPadoua. 
M' EX flato di fommo contento hauer nuoua, majfime di ZJ.S. 

delfiio arriuo a faluamento, non fen%$ compajfione de' difa 

gì paffati nel alaggio, de'fifli di, e'ha trouati in ZJìcenza 

per conto de'fidi Orfanelli. Già quefli ,ho (feran%a, che le 

faranno non men di contento, che di lode, (jjpp di merito,• do 

uendo quefìi ejfier uoflrifigliuoli. T^efla, chefacciate tut 

to con riguardo de la uofira finità: *A la quale defidero 

ch'attendiate con più fludio, che nonfarete agliftudi. f 

quali non uorrei però , che difmettefle del tutto per lo 

gran frutto, che fin affetta. Et non mi poffo tener di 

non ricordami la fne del dialogo cominciato, fg} fiopra tut­

to il trattato de l' fmitatione. Di T{oma non fi quello, 

che lo S caino ui die effe in Ferrara Già di qua le cofe fo­

no fiate nel medefimo termine. Dì me le dirò filo una 

nuoua : che non tharebbe mai creduta : Et quefi'è, che 

io ho dato in una Todagra tale, che bora non mi direfte 

più, che andaffi infu la gamba : Co fa, che mi da gran di­

spiacere : & filo me ne confilo con queflo, che me uenu-

ta per uolermì fare un bagno. ^Argomentando da me me 

defimo, 
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deflmo3 che fla più per accidente, che per natura ; U\on > 

parendo hauer hauuta mai difofitone a qui В a mAutu : 
Ma3fe farà de la buona3fiorirà. Et in ogni cafo3pciu n7^\ 

Lucretiuzga al uoflro nome rigna più che mai: Et Gio.Ba'i 

fla, ф tutta la mia С afa 3 u'tfì raccomanda : Et da tutti 

f fa tutta uia quella commemoratone di uoi3 che di padre 3 

ф dì Signor noflro. A l'Ili™ di -Marignano , ne a l'Jm 

baf'latore fono poi flato per l'impedimento de la Poda­

gra : Hora3 con quefla occafone de la uofira lettera 3 uifl-

terbi'uno3 ф l'altro; ф terrò uiua la pratica 3 chernhaue 

telafiata con loro : de la quale ho già parlato con quell'a­

mico . Quando farete a ZJinetia3 ui prego a far le mie rac 

comandatiòni a' miei Signori3 Venterò3 & violino. et a 

V. S. bacio le mani. 

T>iT(omatalixxx.di Settembre. M. 4). L XIIIL 

Al Cardinal Sant'Angelo. 
D i о fa3 con che core fcrìuo quefla a V. S. ffll.™*-' 3 dubitan­

do difBidirla. Ma io non sò3 come gli oppreffpoffno far 

di non ricorrere a T>io3 ò a chi fono in fua uece. Et con 

tutto ciò non uoglio hauer lo fritto 3fe da quelli 3 che mo­

lestano lei3 & me3 non l'èfatta altra in fianca. Gli huo-

mini di éMonte Fianfoni in quefla fua andata di la 3 mo-

firano uolerle dare un grande affalto per conto mio : 6 

fon uenuti a tale3 che a la feoperta fannoprofefflone di far 

uiolenza a le cofe de la Commenda ; ф3Ае Beffe a loro 3 la 
farebbono ancora a lagiuflìtia. ZI. S. lll.mAj sàftn che ter­

mine 
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mineJia làcaufa : Et , cheto non ci ho fattof non quel 

tanto, che da lei Beffa me flato ordinato. 5 \ V altro fon 

per farci ; affettando, che,quando ben le tomi, fi degni 

di terminarla, oper ma digiuflitia, ò dautorità, ò d'accor 

do, che le paia di farlo. St,f non haueffipenfato dì pre­

giudicare a la fa conualefenza,- io farei già là : fé) ci uer 

rei bifgnando per trouarmici quando ella ui farà. Ma 

per quefio riff etto non mi par di douerlo fare fnza effer-

ui chiamato. Jntanto io la fpplico a fermar quelli huo-

mini, che non penfno dhauermi a far fuperchieria, co­

me pubicamente minacciano j O* come di già fanno con 

effetto. Ejf domandano innouatione la mia, perche non 

uoglio far forte a un loro abufo di mandar la Commenda a 

Saccomano -, Et non farà innouatione, eforbitanza 

la loro a far quel che fanno tuttauta, pendendo ilgiuditio 

de la caufa auanti a ZJ. S. lll.mAj. So, che co' loro conferà 

s'ingegneranno d'occultarle, & di calunniar a rincontro 

noi, come hanno fatto fimpre} <5Wa ellafprà purfacilmen 

te,che uanno ogni dia farne ogniforte di danno: Et,quan 

do ce ne uolemo difendere , brauano,con dir, che quello è 

lor territorio, come f,quando ben foff e, per quefto foffe 

ro padroni ancor de la robba. Molti giorni fono mi rup­

pero la cacc ìa ; de la quale io foglio dar licenza a chi me la 

domanda : Ma ci fono uoluti andar fenza licenza: Et nel 

ritorno a bello fludio hanno ammejf i cani ale mie capre ; 

& fattone uccidere non fo che una : Et ritenendof per 

quefio un Cane, hanno tenuto modo di farlo feiorre fin 

dentro 
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dentro la Commenda. Vn certo de la Cafa , hauen dòricol 

to grano in quel de la Commenda, per nonuolerà dare il 

noftro douere, l'bà Iettato cantra il fottio , G J F fienza noflra 

licenza de l'aia : Et uokndofienefar non so che effe emio­

ne , andò fino a S. Gìouanni a trouar miofratello ; Et li fa 

fio l'animo di farliperfìna addoffo, quando egli meritaua 

defferne caflìgato. Ter non trauagliar V. S. Jll.n"u ne 

lafa indtjfoptione} &> per una uoce, che ufi di Cafafua3 

che in quefle domande di Monte fiafeone 3 io douea inten­

der per difretìone 3 ancora che io non uedeff3 che la difere 

tione in ciò hauejfe loco,-parendomi deffer difreto, & ohe 

diente affai a rimettermi ad ogni minimo fuo cenno ; con-

fntif non dimeno con molto pregiudizio di quefa caufa3che 

f tomaffe a dar loro le fide de le terre3 che ui refauano fe­

condo il fitto; Et con tutto ciò non mi bafla -, Che impe-

riofiamente dicono3 che uogliono ancora, che fieno lor dati 

quelli terreni, chefino anco dfenfati al quarto: Et che 

così lauorati come fino da altri, firifiiiuifiano a loro. fin 

fiamma ne uogliono effer e i padroni effi : Et 3 perche non lo 

•uolemo confinare, cifanno di quefle auanie : & da certi 

tribuni de la plebe,che fin quellì,che uorrebbon la Commen 

da a difiretione, ci fono concitati addoffo certi, che non fan 

no, che fi uogliono}- Perche noi,doue non fi tocca lagiurif 

dittion de la Commen da,diamo del noflro,etfacciamo ogni 

forte di commodità,& di piacere ad ognuno^ daglihuo 

mini da bene ne le potrà efferfitto fede. %M 'è par fio di far 

faper quefle cof a V.S.Rf% perchesò,che non lesa. T>el 

*Bbbb re/lo 
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resto me ne rimetto a lei : Ter che bafia, ch'ella mi faccia in 

tendere, come ho dagouernarmi con loro. CN^on battendo io 

in questa caufa altra mira, che la conferuathn de le ragioni 

de la Commenda, lequali io ci ho trouate. €t quando a lei 

paia, che non le debba profeguire, mi bafierà e ferefcufato 

con la Cafa-,a la quale fi pregiudica piu,che a me. Jo, quan 

to a l'ìntereffe mio, mi contento di laffar loro in ogni co fa ; 

(jff quanto a l'honore non ci penfo punto: Che per uno, che 

fa del mondo fono affai ben mortificato. Se quelle genti 

faranno infianza, ò querela cantra noi, mio/rat e Ilo è di là} 

Et fe fra chiamato, di tutto renderà conto. Jn ogni taf la 

fùpplico aprouedere ai difordini,che nepojfono auuenire > 

fe non per conto mio, almeno per fua bontà, (eff per correi* 

tiene de'fuoi fudditi. St humiliffimamentele bacio le mani. 

Di\oma , a li -v.d'Ottobre. M. T>. LXIIII. 

Al Sig. Vicino Orlino. 

A co fa che ZJ.S. mi domanda è grande per certo, come ella 

dice, poiché mi mette a le mani co' Giganti. Ma quando 

fife anco maggiore,per la uoglia, e ho difruirla, m'affido 

di condurla,pur che mi dia tempo, prima di tornare a Ro­

ma, poi di riuoltar de le carte come è necejfario:perche que 

sta è una materia,che quafi ognun ne tocca- Et neJfuno,che 

iofippia, ne ficriue compitamente,come bifigna perfruigio 

de l'opera fua : E? necefario raccorla da diuerfi, (éfr compi 

lare una co fa c'habbia del bu ono a la disia-, battendo riguar 

do più a quel chefe ne può a conciamente dipingere, che a 
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quel che fe ne firme: Et anco alloco doue la dipintura ha da 

Bare. Et a tutto harò confideratione,poiché ne piglio l'afi 

/ùnto. {Ma non pojfo fienza libri , fienza l'aiuto uo-

Bro. La lettera m'ha trouato in Frafiati tanto occupato 

intorno a' viali , ffifìmili nouelle de la mia vignetta, quan 

to fior/è non è V.S. intorno a Teatri, Maufiolei del fiuo 

Tìomarzp. <iA la fine di queBo mefie, alficuro farò in Ro­

ma, doue io ho i miei ficartafiacci : Et allhora vedrò di con 

tentarla in quanto a me. L'aiuto, ch'io voglio da lei, e, che 

intanto mi mandi infiormatione dal loco per poter comparti 

re thiflorie : é'tjni dica la prima cofia,fie lafiala e in uolta y 

ònò. Divifìmi poi il fito de le facciate, cioè i vani come 

fianno tra le porte, & le flneBre : ftf le mifivre di ciaficun. 

uano. Quanto a fùria dtfignare Et anco q ve/lo farò fì 
mi da la commodità delpittore : fi qual bifigna, che vo-

glia fieruir ZI. S. Che per l'ordinario non fi fiuol far vo­

lentieri da chi non ha l'opera ; bifignando tempo affai a di-

fiegnare una cofa come queBa. Et non ognuno e atto a far 

la. Taddeo farebbe molto a proposto ,fiè vuole ,ò fi può. 

T>el modo dhaverlo, mi rimetto a lei. €t le bacio 

le mani. 

T>i Frafiati, a li xx. d'Ottobre. {M. D. L XI111. 

A Mario. . . . . . 

C A P I S S I M O M. {Mario, che delMejfere ui voglio dare , 

poiché intendo, che havete cominciato a farvi conoficere a 

%tn Principe, quale è il voflro,che vi puòfare anco S ignore. 

l>bbb ij Fio 

© Centre d'Études Supérieures de la Renaissance - Tours



382 L I B R O 

Ho ricettata una uofira,$fi nel mede fimo tempo il Segreta­

rio T^onzjglione m'ha dato un lungo ragguaglio di uoi. (Mi 

rallegro prima de la uofira finità, dipoi de le janioni, che 

hauetefiatte : Tanto più guanto il Segretario me de fimo ha 

mostro di restarnefitisfiatto>&fattomi fiecuro, che,figui-

tando,firete in molta grafia confia nAltez&a* Resta,ch'io 

u'efiorti afeguitare,& far per modo, che cotesto Signore 

h abbia a per fu erare ne la buona inclination che ui mofira. 

Etfippìate conofiere la uentura chauete. Chefitruouano 

hoggi dìpochi Principile conoficano ipari uostri, fgf fieno 

*ffettionati,&intendenti de l'arte del difigno>comeinten 

do efiere ilmfiro. Et3fi befie ne intendono,che ui (fendano 

uolentier'u Fatelo di grafia finche fiete giouine^percheuerre 

teforfè a tempo3che non potrete-, fioprauenendo ogni dì de 

gli accidenti, che mutano i tempi,^3 le uoglie,&anco le fia 

bilità de gli huomini: uoi hauete ueduto,come uba trat, 

tato l'infermità fino a bora : & fie non tenete altra uita,du 

bito tanto dì peggio,quanto nouitrouerà così giouine. llche 

dico,perche hofiaputo i difiordini,c'hauete fatto l'occa-

fione chauete di far de gli altriTer conto de le donne 3 

hormai ui doueria ejfere uficito ilruzgo di capo, ^Attende 

te a l'arte, & ala riputation a far qualche capitale per 

la uecchiaia, ¿5* per li uofìri 3 che finza uoi non la poffion 

far bene. 0quefioè quanto a uoi. guanto a me, io ui 

ho fino a qui hauuto per ifiufàto : & non uoglio da uoi,fi- "\ 

non quanto uolete uoimedefimo3defiderando3 che facciate 

bene3et hauendo animo daiutamifiempre3co ogni mìo diffl 

dio. 
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dio. Etfie ui torna bene dì nonfar co fi alcuna dì quelle,che 

mi defie ìntentione,a uoi me ne rimetto,purché fodìsfaccia 

te.aS. A. ^Ma,poiché mofirate prontezza a fodisfarmi 3 

non uoglio mancar di dirui3 che, quando ui tornaffe bepe di 

farmi quel Crocifjfo,fresie ancora a tempo. Ma rif lue 

teßi, che,fe non e dilìgentiffmo, io non lo uoglio. Che per 

queßo io non mi curo di follecitaruene ; perche lo pojfiate 

condurre a beli agio ,et con ogni uoflro fluito. Et uoflr afono* 

DiRoma3 a li <-vij.iOttobre. M. D. LXIIII. 

Al Sig. Vicino Orfìno, a . . . . 

I o parlai in Roma colgiouine di V. S. Jlquale mi riufcì mol­

to intendete : Et informato da lui di quäto bifognaua ìntor 

no a la domanda 3 ch'ella mift3 per dipinger la fua loggia ,• 

gli dìjfl tanto circa ciò de l'animo mio 3 che mi pareua, che 

baflaffe a di/fior la fua intentione. Ma, richiedendomi di 

più, ch'io nefhceffìunpoco di narratiua in carta, non lopo 

tei fare all'bora, trouandomi un'altra uolta a cauallo per 

Frafati : Et,quel che e peggio, hauendoli promejfo difar 

lo fubbito, che foffi qua : non so in che modo me ne fon di­

menticato , con tutto ch'io flacosì, come io fono diffoflo a 

fruirla. V. S. mi fuß con questo, che io mi fono uera-

mente infi'•afiato in questo mio luoghetto : 6t forfè non me 

no 3 ch'ellafifia ne lefiue merauiglie di Bomarzo. Ma ue-

gnamoalfatto. ZI. S. uuolfiar dipingere lafiuola de' Gr~ 
%anii. Mi piace la prima cofia ilfioggetto : 6t mi pare con­

forme al loco, douefono tant'altre cofe ßrauaganti3 fflfi-

pranatu-
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pranaturali, a proposto per lo flato fitto 3 eh'e dì Signor 

buono : €t per ammonitioni di tutti 3 cheui capitano 3 

Rettalmente de'fioi defiendentì. Terchejo confiderata 

evni co fa di queUa favola 3 tengo che i Giganti, oltre a i 

catt'mi huomini 3 fìgnifìchino fegnatamente i cattìui Signo-. 

ri: J quali, ejfcndo in terra maggiori de gli altri ,fi la/cia­

no tra/portare a una albagia 3 che non fìa altrapoffanzg. fo-

pra loro : fiche glifu prefumere 3 0* cantra gli huomini, 

& cantra Dio. Et V. S. uuole 3 che in Cafafua fi uegga, 

che Dio èfòpra loro s & che i fuoi figliuoli imparino a riue 

rirlo 3 & non effereingiù fli 3 ne infoienti con gli altri. fi 

fito è anco accommodato 3 effendo a l'aria : Et quel che uè 

di coperto 3 cheferue di/òpra per Cielo3 non può tornar me 

gl'io, effendo tra le duefacciate3 che s hanno a dipingere* 

Retta bora, che fi uegna a i particolari di quefla pittura. 

Dico de la pittura folamente ; perche di quello che non fi 

può dipingere di quefla fàuola 3fe io mi uoleffi difendere 

a ftriuere ì mi fieri 3 ifignificati 3{tj1 le diuerfe oppenioni, 

che tafano 3 e ì difeorfi 3 che uifpoffonofar sùffariafuor 

ài quello3che mi domanda 3&cifiaria 3 che fare affai. T^i 

stringendomi adunque a quel3 chefe ne può imitar pingen 

do-, dico, che'l tetto fra le due facciate finza dubio hà da 

Yapprefentare il cielo : Et che in quello s'hanno a rappre-

fintare gji Dei 3 che combattano co'Giganti. Le forme, 

gli h.xbìti) & l'armi loro fono così note3che mi pare un per-

dimento di tempo 3& una pedanteria a difiriuerlo : Ma> 

poiché mifi chieggono per ricordo delpittore 3 Giouefi fa 
capillato 3 
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capì/Iato, e>* barbato ma con barba, & capelli raccolti , 

& lucignolati ; con fàccia grave, & benigna, Qf con un 

manto dipurpura attrauerfiato/òtto al braccio,- ($r colbrac 

ciò armato di filmine. Nettuno, & Tluto, come fimi 

fiat etti, di fimile effìgie;fie non che quello ha la capillatura 

(gjf la barba difiefia, come bagnata {%f quefìo come in­

colta , &> arruffata : aAmbidue con tarmi tripartite co­

me ilfulmine : cioè l'uno col Tridente, l'altro con una For­

cina: Sipotrìano/are ignudi : Ma per uaghezga fikrei 

una Mantellina a Nettuno di celefiro, <&* a Fiuto come di 

ruggine : ^Benchéfiecondo me, Fiuto non bar ebbe a tro-

uarfi con i Superi. {Marte con tarmi, & con l'hafia, ò 

con lo fiudo. {Minerva con lo feudo, con t baila, <^f con 

la corazza,fipra una'uefie lunga : St/opra la corazza l'Sgi 

de, cioè quella pelle di capra, e'I capo de la Gorgone, con 

una celata in te/la ,/vui l'oliva, Qf la Civetta per cimiero. 

Apollo, & Diana, con archi ,/aretre, (^f fiaette ,fificcin 

ti, ziouini, fìmili di uifio luno a laltra. Saturno con 

lafalce , ffl con quel ciglio fieuero ,che sa ognuno . Fìer-

cole con la pelle del Lione, @f con la mazze' Et Bacco 

col Tirfio rinuolto d'hellere, (fff di pampini. A voler de-

fcriuere tutti quelli, che nomina quel bello €pigramma-,ce 

ne mancherebbe uno: Ma per bonefià fi tace. Oltre ch'io 

credo che fi trouaffie più toflo afiere i Giganti, che a disfar 

gli. L'importanza in quefìo caffo di figurargli fià , che'l 

pittore l'atteggi per modo, che ciafcunofàccia bene il fuo 

gesto. Chifulmina, difulminare : O* chi fetta, di filet­

tare, 
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tare3 (imiti faccende. Et che tutti infieme moflrino 

un'ordinato ficompiglio, & quafi un affanno di domar quel 

le befiiaccie. 8t3 quanto al cielo, non fo che altro auuerti-

mento me le dare. Vegnamo bora a la terra . G)uefia fi 

ha da rapprefintare in due parti: poiché due fino le faccia­

te . Et in quefio approuo l'auuifò del pittore, che mette i 

monti compofìi da'Giganti tra l'una faccia 3 l altra 3-per 

che3non ofiante l'angolo ; con la proffettiuaglipuò far pare 

re in una campagna piena. Ma prima 3 che dica altro circa 

i monti 3ame pare 3 che non doueffero fare così come gli 

ha compofìi 3 cioè due deipari3 @d uno{opragli due -.per­

che lafiauola prefihppone fecondo me l'unofipr a l'altro per 

dritta lìnea :per eff rimere 3 che uoleuano aggiungere al eie 

lo. Et3 perche quefio nonfipuò mofìrare infi poco (patio 

d'altera, maffimamente Infognando empiere il campo d'ai 

tre inuentioni s giudicherei 3 che quefiitre monti fi do u e fi-

fero fare noninguifa di compofìi 3 ma rouinati 3 & fulmi­

nati di già s Per fialuare la proporzione 3 che V. S. dice > 

che i Gigantifieno grandi3 & che i monti fipoffano imagt-

nare almeno più grandi di loro : Che così uerriano in com> 

paratìone i Giganti interi 3 co 'pez$i de'monti. 6t farei >3 

che un fi l monte refiaffe in pie 3 ($f quell'amo fiauezgato 

da'fulmini tanto 3 che laffajfie [patio di fipr a per un poco da 

ria. JLfecondo fipotrebbe fare con la cima in giù. E'I 

terzo AITRAUERfiato agli due 3 ò fiacaffiatoper modo3 che fia 

TUTTI TRE non pigliaffero fi non l'altezza duno3 (JFFF lafiiaf 

fiero più campo3 che fi potejfie a le figure de'giganti. Et di 

QUEFII 

© Centre d'Études Supérieures de la Renaissance - Tours



S E C O N D O . 327 

queftì Giganti , farei parte, che ancora combatte/fero , (gj 

parte, che di già fulminati, ($p roueficiati in terra,giaceffi-

ro fotto a maffi de' monti, con uarìe attitudini di morti,(^p 

etoppreflìdalaruinaloro. sAuuertendoL in queflo, che 

quellofihizzo,che io ho già ueduto,mi parpouero di figure: 

bifignando in un con fìtto tale più giganti, fé con più at­

titudini, così d'interi, come di mezzi, ($p propinqui, fé 

lontani, ($p uiuì, fg) morti: Cofie, che fi e(f rimono me­

glio col pennello, che con la penna.. Prefùpponendo, che fi 

pra a i monti apparifiano i fulmini, parte fia i monti rouina 

ti, & fioficefì,parte ne l'aria, che uenghino a percuotere. 

così dico degli firati. Et circa la parte di mezzo tra 

le duefacciate, mi par detto a baflanza . De le facciate 

poi,chefin due,mifruirei à fiaruifu due conflitti di que-

fli Animali contra il cielo,fi come due uolte fifinge,chef offe 

off alito da loro: Vha uolta da Titani cotra Saturno set un al 

tra da Giganti contra a Gioue. fecondo lordine de' 

tempi, farei dal'una parte iTitani già fulminati, fitto i 

monti opprejfi,chi con una parte del corpo, chi con un'altra, 

(fpp tutù conuarìe attitudini. Da l'altra farei i Giganti 

non del tutto fulminati, ò debellati, ma combattenti anco­

ra . Che uerrebbono a effere da l'un lato quafì tutti i mor­

ti, ($f dal'altro quafì tutti i uiui: materia da atteggiarli in 

^quanti modi fipojfono atteggiare i corpi humani, fé dafir 

iapittura affai più ricca di quella delTe di éMantoua. La 

quale (fi ben mi ricordo) non rapprefinta altro di quefla 

fàuola,che la ruìna de'monti,de'giganti in confufio. Et 

C CCC fin 
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fin qui fia detto di quanto s'ba da rapprefientar da prejfio. 

Jlchefifa con maggiori figure,più apparenti,^ con più ui 

ui coIori.Hora uengo a i lontani. Quefla diflintionefarà be 

niffimo intefià dà Pittori, poiché quefla c una de le prtncipa 

li auuer lenze,che habbia l'arte del dipingere. Ho detto3che 

in una facciata uorrei la firagge de' Titani:Et quefla ìnten 

do, che uenga a la finiflra degli T)ei : fin quefla prefiuppo-

nendo il conflitto fatto; non eff rimereiforzane attitudine 

di combattere, ne de la parte del cielo,ne da quella de la ter 

ra. €t farei li dei tutti miti al refi fier e 3 & offendere da 

la deflra. Non fipotendofar e,che duefanionifiguite in due 

tempi fi rappre fintino in un filo. Il lontano poi di quefla 

medefima fàccia, mi piacerebbe, che figuraffi la cagione3 fff 

ilprincipio di quefla guerra contra gli Dei, the fu l'ira de^ 

la terra contra al cielo. Et per effrimer quefio,farei la ma 

dre antica Cibele tirata dalifùoi Leoni,coronai a il capo di 

torri,uficir e come d'un grand'antro, attorneggiata dagl'fn 

cubichefono alcuni demoni, iquali fi dicono ejfer padri de', 

Giganti. La forma de quali èia medefima,cbe de'fauni, et 

de'filnani. Con quefiì infieme;uorrei3che conuocaffe i Gì 

ganti fiuoi figliuolì,et mofiraffie loro il cielo in atto dì lame» 

tarficome offiefia da luì:& che alcuni d'ejfiriuoltì ìnfiufiolo 

minaccìafferojtf altri prometteffiero a la madre di uendi-

carla,altri dejfero di piglio a pezgjdi monti,altrifiuelleffiero 

arbori per armarfi,^ cotali altre cofi. Et quefie figure lon 

tane uogliono effer più piccole,& più in ombra, che quelle 

d'auanti. Et non dia noia a V.S.la diminuitone d'effe:per­

che 
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che così picciole ancora poffonofar parere i me defmi Gigan 

ù3che lpicciolo e lgrande non s'intendono fe non apropor-

tion duri altra cof. Et le proportioni3 le mifiure dì ciò 3 

fono affai note a' buoni artefici. Et3 sei uoflro farà tale 3 

fipp l'irà in quefio al dubbio di V.S. Che fe bene ha Confide 

Yato le cofi di D. Giulio 3conofierà, ch'ancora la miniatura 

con pìccolijfime figure rapprefnta i Giganti. Il lontano poi 

de la faccia deflra 3 doue la battaglia e in effer e d'ambe le 

parti del cielo 3& de la terra; crederei, che fl effe bene 3 che 

rapprcfintaffe Vulcano con quei fiuoi éMaf aironi, che s'afi 

fannafferò a fabrìcar e ifolgori per munitione di Gioue; e> 
l'altre armi per gli altri Dei. 6t qui farei un'altro grande 

ffeco, fingendo,che fi a quello di Mongibello,confucine, & 

fuochi dentro,eh e faranno bel uedere, co quei Ciclopi nudi, 

($[ con quell'armi giàfabricate per terra. Et in alto farei 

uri'aquila,chefimminifiraffeifulmini,portando ò con il ro 

firo3ò congli unghioni,ònelun modo,et ne l'altro. €t,quan 

to a lontani,non fiprei, che meglio cifipoteffeporre, fiegià 

non ci uolejfimofigurar e il primo (fauento,chegli Dei deb­

berò di queftaguerra,perfiguitati da Tìfieo:Per laqualpau 

tyytrasfotmiiti in animali fuggirò in Egitto. Et qui riffon 

derida a quella parte,eh'ella mi domanda de le loro trasfior 

mationifdico^he Gioue fi trasfigurò in cafirone, co riueren 

za de la fiua Maefià,^ egli nerimafiero ancora lecorna,do 

ue in Africa s'adora per Ammone. Apollo fife un corno. Bac 

co un Tìecco. Diana una Gatta. Giunone una Vacca biaca., 

Venere unpefice. Mercurio una Cicogna. £Marte, comebra 

(fece ij uo3 
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uo,non dcbbe batter paura; Et però non lo trouo trasforma 

to. Ho diuifatQ li dapreffi3c i lontani. Andrò bora uagando 

per certi p'articolari3perdare inuentione al pittore. Alcuni 

poeti defcriuono ì Gigatico'pie difirpente. Jguefio3perche 

farebbe bella uiHa; eff rimerei con qualche bel groppo in al 

curii3 come dire 3 in quelli che giacciono inuiluppati fotto a' 

montiSBriareo con cento mani farei ne la faccia friiflratfer 

chefu de Titani. €tbafieria accennare in ufi luogo più ma 

niinfeme3che ufiffero con un braccio difitto a un di quei 

maffi. fi filefu uno de' Titani ancor egli : Et3 perche non 

uolle conuenir con loro cantra gli dei 3 merito il cielo: Terò 

gli darei loco la sù da man manca3mos~lrando 3 che fujfe ac­

colto da Saturno, 0 ch& effo con Dianafilettino poi uerfi 

la parte defira3 (gjr / faettati da loro flano Oto 3 tjj Sfialte « 

Quefii due feceroprigion (Marte: (̂ r con tutto ciò gli fia-

criccarono battendolo in poter loro. Forfè uerrà capriccio al 

Pittore daccennar quefioficrifitio apprefifi a doue fin mor 

ti : & che (?Aarte fia tornato appreffo a la (Morte loro a 

ricombattere in cielo. fi campo douefi combatte è Thle-

gra. altri lo mettono in Teffigila 3 altri in Campagnaprefi 

fi a (fuma. *~Douunque fif offe, non importa ne la pittura, 

maficàafila terrain alcuni lochi uaporare fuochifiulfurei, 

0 uficirne acque 3 che fumino, Che per questo un luogo 

tale ha dato occafone alafituola,che (Giganti uifoffero 

fulminati. Hercole fu a la fine3che gli debeìlò:($f tutti quel 

li3che rio refi annofulminatì3perfiguitati da lui; entrarono" 

fitto terra nel capo Phlegreo, Però farei Hercole cobatterli 

interra, 
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in terra3et non in cielo.Et di quefìo fifarebbe una bella mi 

fichia,fie bafia l'animo al Tutore di darliloco.Credereì3che 

fiPoteß'e m t t e r e n e là p a r t e deßra tra la porta (elf l'ultima 

de la facciata : St la porta fi ejfitfruirebbe per la buca3 

per onde s'intanano, dipingendo nel'uficìo proprio alcuni 

di li ro3cbe entr afferò 3 ($f alcuni3 chefitceffiero calca per en 

trare : Così come uorrei ancora, cbe da l'altra porta da fi-

nißra 3 uficiJJero alcuni altri per combattere in su monti. 

%Ala tuttofià3 cbe uifa loco. fiche ß rimette a la difire-

tione delTittore3 non effendo bene d'inculcar molte cofi* 

Perorando a lui paia 3 che questa parte dHercole fia 

troppo :fi laficißare. Ne la parte de'Titani3fifàccia ffecU 

latamente Tifieofulminato tener il corpo fitto diuerfimon 

ti,(§f mostri, che neluolerfì muouere li fionquaffi tutti : 

fàccia terremoto 3 ffl rouefii alcune Città, che gli fienofi-

pra : Et fi figurino alcune rotture 3 che gktino foco per le 

fiamme, che gli e fono dal petto : Et in una d effe rotture 

fi faccia • Tlutone, che efica a uedere fche moto e quello 3 

dubitandole la terra non s'apra3comefinge Omdio ; Che 

per questo non fireì Plutone con gli altri fiuperiin cielo, 

ZJorrei 3 che fi uedeffero in qualche parte alcune Scimie, 

cbe paiano nafiere dalfimgue loro : Che Scimieffi trifli 

huomini fi dice 3 che ne nacquero. £Molte altre cofe 3 & 

belle fi'potrian direfiopra questo figgetto: £Ma,non ue-

nendo in pittura come s'e detto, filafciano. KS. hamrà di 

queftepur troppo da empiere il campo :fiel Pittore bara 
del buono come io credo, & fi io gli l'baròfiaputo effrìme-. 

re. 
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re . fiche barò caro di fiapere jnfeme col ricapito de la let 

ter a s perche non fe ne flia ficffefio. , Etffè ne farà fare uno 

fìhizgo prima3 chele metta in operai uedendolo 3 m'affido 

di megliorarlo in qualche cofa. fin tanto le bacio le mani.. 

Di Frafati3a li xij. di Decembre. M.D. L XIlIL 

Al Sig. Sperone j aPadoua. * 

K bontà di V. S, è tale3 che da ch'io la conobbi, non è cofa, 

ch'io non me ne prometta : Et in questo non ho punto bi-

fiogno che mi ut offeriate 3 perchè n'affannerò fiempre fienza 

riffiarmo. Defìdero bene3 che ui prefruiate tanto 3 che 

me ne poffa ùalere 3 @f per me 3 fgf per gli miei più lunga-, 

mente3 che uoi non ui augurate. OXpn ui abbandonate de 

l'animo, Sig. Speroneche per conto del corpo 3@f de gli 

anni 3amepare 3 che non ui debbiate render così presto : 

Et la regola, che tenete deluitto 3 mifà molto jf erare de 

la uoBra uita : La quale uoglio che crediate 3 che fa cara9 

&pretiofikatutta'quefia Cafia* cAffetto Ottauio de la. 

Marca 3 che mi dia più minuto ragguaglio di uoi j battendo 

\ntefo3 che Ihauete doluto a Tadoua. Ghtefie fono dimo-

stradoni > che fanno certezza diquella afflittone 3 che di­

te : Et3 come la cono/cerno tutti ; così uorre'u eh'a rincon-

tro fioBe fi curo de la noBra-, (g-r che uj ne ualeBeffe ui pa­

re 3chefiamo da tanto dipoteruifieruire. Dico queflo per 

me, che comincio a effer difùtile per le cofie de la Corte. 

Ma ui ricordo 3 che Gio. BatiBa è giovine, & che s'è mef 

fi ne la ma di travagliare 3 (&f che gli altri uengono uia di 

mano 
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mano in mano. fio mi(Imo flato, da che par ti fi e di qua, lo 

più deltempo a Fra/coti : Et però, da la prima uolta in poi, 

che io rifpofi a la uoflra, non ui hopiùfijìtto : Ne manco 

so, che habbiate riceuuta la mia, non me ne facendo in que 

fi a mentione alcuna: dubito nonfi a mal capitata. éMapur 

che non ne fia tenuto negligente, òpoco amoreuole , non 

importa sperche non era cefi di momento . Hora, chefin 

tornato a T\oma ,farò quanto mi comandate con l'fll.mù di 

Marignano, (gjr anca con l'.fimbafiiatore. ' <±A l'Antonia 
no mandai hi erfiera fiibbito la fia, la quale canta in modo, 

che non hà,bifògno, ch'io uifitccia altro contrapunto. 

'Quando lo uedró, ritrarrò quel che ne dice. fin tanto ue 
dretelafiariffoflamedefima ,la qual m'ha mandata in 

que fio punto. Mi rallegro c habbiate ricuperato il bando 

di Cafia uoftra : Et mi dolgo de'trauagli, Li qualifi ben 

m'imagìno che fieno dolci, effendo per li uofiri;pur fino 

trauagli: Però l'ejfirto apajfarliper modo che non ci met, 

ta dela finità. La Cognata mi diede la uoflra lettera: 

Et, fremendomela leggere ,pianfi di tenerezza de l'affet-

tion,che ci mofirate. Et hora piangendo mi ricorda, che 

di baci le mani da fia parte : Jlchefò ancora da parte di 

tutti gli altri, fin di Lucretìetta, la quale ui prometto 

Sig. Sperone, che non s'è mai dimenticata del *uofiro no­

me : ~Et che non l'ode mai, che non rigni alfilito. Età 

V. S. mi raccomando con tutto il core. • \ 

Di T{oma, a lì <vu di Gennaro. • éM. D. L XV\ 
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AM.HieronimoRufcelli, aVenetia. 

M I S S E K Gio. Antonio Finto mi elice hauer riffofio aV. S. 

€t rifornendole Ancora quefia fera , come ha detto di fare, 

ne le dou era dar buon conto. Di questo lefò io fede ch'e­

gli mi parlò de limprefia-, Et rifiliti con me quel che le n'ha 

uefie a ri (fonder e : Et ere deroghe la lettera fi a al fin pur 

capitata. Quando nò le replico a cautela, che io la rin­

grazia delfauor, che mi fa, & de la Hima, che mofira te 

ner de It mie cofe, ancora che la confidenza mi rimorda,che 

fieno da lei mejfie in confideratione degli altri. Et,quanto 

a l'intaglio, hauendofi con gli amici, & co'fùoi pari a par­

lar liberamente le dirò, che a me non finifie di fidisfare 

per efier più l'ornamento che llmprefia,l'arco nano, il com­

ponimento de lArchitettura male accordato. ($f anco (fi 

ben conofio ) di diuerfie maniere. Et per que fio rimafi con 

lui,che fi pur V. S. la uolea, io Iharei fatta intagliar qui 

a ìMo modo, come ho già dato ordine difare fregandola a 

contentarfi d affettarla. Et così di nuouo la prego, defi-

derando ò che V. S. non fi turi di mandar la fuori, ò che'l 

primo difigno fia tale,che dia le moffe a tutti gli altri. Se 

le par effe, ch'io foffiin ciò di troppo gran contentatura} le 

riffonderò,che fia uero,pur che lo pigli in buona parte,come 

farò io da lei,ò che mi faccia quefiofattore,ò che nò. Et in 

ogni cafio uoglio hauernele obligo. Conlimprefia intagliata 

le accennerò ilfignìficato d effa,fie ben per fi fieffia mi pare 

affai euidente . Con che le bacio le mani. • 

Di Roma, a li xiij. di Gennaro. M.D.LXV. 

A M . 
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A M, Ag'ofh'n Valerio, a Vinctia, 
G R A N -{nuore mi reputerei, cbe la mìa Come diafìtffie re­
citata IN TJinetia. ET Dio sa, quanto de FIDERÒ di compia 
cere a quei Gentilhuomìni,per li quali harebbe a fruire y 

féj aV.S.che me la domanda per loro : zAla fono molti I 
RICETTI ,'cbe non mi lajfano rifoluere a darla , come lunga-' 
mente hò detto a questi Signori di qua, che me n'hanno ri 
cerco. €t fopra tutto la strettezza del tempo:perche,fian 
do comeflà bora,- dubito,che in Vinetia riufiirebbe fied-
da : €fendo/atta apprejfo a uenti anni fono perizoma fi­
lamente , per un loco particolare,et per occafione,et recitan 
ti di quel tepo. €t fienzajmutarla, ci metterei troppo de l'ho 
nor mio ; ET a mutarla ci ander ebbe più tempo, che non 
hauemo : ET nondimeno non fino flato tanto ardito di ne 
garla effreffamente agli Signori Cardinali, cbe diquàme 
n'hanno ricerco : cbe fi pur uorranno ,& da padroni per 
chi fù fatta mi farà comandate, non poffo mancar dì darla. 
Etfi cifoffie un poco più dì tempo,- la darei in ogni modo : 
per goder di quefiofuor e, che fife recitata tanto honora-
t amente. Trego V. S. che quando non fi dia, fi degni ficu 
firmi apprejfo di lei dì loro. €t,fieper un'altra barò 
più tempo di fipplire a quel di più, che ui bifiogna, 1£j prò 
uedere ai rifletti, che mi tengono; in quanto a me, non 
filamente farò contento DI darla, in una occaflon tale%, (^p 
a ricbiefla D'unfiuo pari ; ma me ne reputerò bonorato, & 

•.auuenturato. Con cbe le bacio le mani. 

T>I Roma, a li xx. di Gennaro. M. 7 ) . LXV. . 
Dddd Al 
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. Al Capitan Ccccone Perna j aFrafcati, 

I N T E N D O cbe Smocciar elio s'è disfidato con un altro a ri­

battere : Jionsochepenfier fiailfiuo. Io lo uorrei pre-

feruar per difiruttione de le fere, non metterlo a quella 

degli huomini : Et fe pur con gli buomini hà dafare,fin-

za ammazzarli, gti- douer ia bastare di git tarli per terra, 

però faria buòno cbe questa disfida fi conuertiffe in un col­

po di lotta. Fuor di burla, Fr ance fafua madre ne ita 

molto mal contenta : £t io come amico n'ho diffiìaceretper 

cbe l amo a par di V. S. Se per mezzo de la fiua autorità fi 

potcfie fare, cbe quefla co fi nonaydajfe più innanti s lo la 

prego per confiolation de'fuói, cbe me ne ricercano, & per 

fodisfation di noi altri,- fiuoglia degnar dintrometterfiad 

acconciarla : Si come uorrei ancora, cbe s'intromettefie a 
metterlo daccordo con glifiuoi medefimi, riprendendolo, 

come può far e, delproceder, cbe fà col padre, & con la 

• madre, di cbe non hebbi tempo di parlare auanti mi par tifi 

fi. Con cbe me l'offro, & raccomandofiempre. €t infie 

me a M. Vicenzo, $ a gli altri fiuoi buon compagni. 

Di Roma, a li xx^vi. di Febraro. M.D.L XV. 

Al Cardinal Commendone, in Polonia. 

V . S. Jll.m^ è Cardinale. Cofia tanto antiueduta da ognu­

no, fé) tanto meritata da lek cbe fi può dir non efiser nuo-

ua s mafi bene improuifa a noi per lo fiuo modo di procede­

re . Che attendendo fòla a meritargli honori, non s'è mai 
curata 
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curata d'ambirli. Qui s'è ucduto 3 che niuno ha mai par­

lato per lei, fe non il nofiro TProthonotario d'^uila. Et 

egli più per debito difèrultore uerfo i Padroni, che per of-, 

fitio d'amico : non ne e/fendo ricerco da lei. Da che bifi-

gna conchiudere, che la fuapromozione, (ia uenuta nera­

mente da Dio, ($p dal moto uolontario di nofiro Signo­

re ,&> del R.ma Borromeo, ch'è tutt'uno. Quelle cir­

condanti e'iueder s che ognuno in quella forte ne refta 

fodisfatto, che ognun l'appruoua, fé ognun ne predica, 

mifanno rallegrar più di quella fua degniti 3 che la degni­

ti fiejfa : La quale pajfa apprefo di me per tarda, fé per 

molto inferiore a le uertù alefatiche fue y O* anco a 

la (feran^a mia. Quale 3 e> quanta fa quefi'allegrezgai 

lajfo in fua confideratione: che 5^3 quanto Ihabbia offerua-

ta 3 ammirata, fé riuerita in ogni fiato : Et quanto ne 

poffaff erare per me fleffio 3 fé per ben e fitio de la Cafia mìa 
propria, fecondo ilcalculo degli hu'omini ordinar^ chefon 

dano quelle co fi per la più parte negli bitereffi loro. Ma 

V. S. Jll.nuL' che mi può conofere ,fino a bora ; crèdo che 

mi uegga ne lanimo un contento maggior dì quello che toc-* 

ca il mio particolare, ò de'miei. Et fide bbe ricordare de 
loffafimo3che io hòfimpre mofiro di non uederla così honc-

rare3 come affatigare ne la Chiefia di Dìo. Hora} che fi a 
honorataj e> conofiiuta ; & che fi a in quefio grado da fir 

fi conofere ogni giorno maggiore s di quello mi rallegro , 

come ho detto 3 più che de thonorprefinte : Ne celebro il 
giuditio 3(éflaprouìdentia di S. H.ne-' Me ne congratulo 

D dd d ij con 
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con effia Cine fi. dì Dio , ($r con l'miuerfile de la Cbrifia-

riità ;per la qualefienzß dubio più, che alcun altro , 

fior/è più, cbe molti in ferne hà fino a bora durate fatiche , 

&* corfipericoli. T(efla3cb'io preghi come fio diuotamente 

per lafita lunga uita: chemìpare il medefimo 3 che pregar­

lo per lo bifigno di questa fantiffima Sede. Et con queflo 

bumiliffimamente le bacio le mani. 

DiT^pma3aliXXIJÌ. di%Marzo, M. D. LXV. 

Al Sig. Goron Botano . . . . 

R I N G K A T I O primaV.S.delfauor3chemifàadegnarfi 

dì comandarmi 3& de la fiede3 che mofira d'hauermi : Di 

poi quanto a la lettera che mi chiede 3 uoglio 3 che fiappia , 

ch'io non borei fatto mai questo torto 3ne a lei 3nè a me3 

di fiarne un'altra, ni di muouer pur una parola de le fiue-,fi 

non haueffì dubitato 3 che questo riff etto non fiuffie potuto 

parerle un fuggir di fatiga. Ma io le dico, et dico ueramete 

quel ch'io finto, che ella hà fi bene efireffio il fino concetto; 

che io mi uergogno dhauer hauuto questo ardire dì porui 

mano: ma uoglio più toßo effier tenuto da leiperprefiuntuo-

fio 3 che per poco obediente 3 ò per infingardo. Horafi né 

fierua3o no 3 fecondo che ben letnene : che a me baß a 3 che 

tri habbia perfiruitore, & che mi tenga in buona gratìa 

de la Signora Lucia 3 la quale 3 fie fidegnafie di farmi il 

fauor 3 che dice, di uifitar questa mia uilletta;fia certa, 

ch'io ne t borei per molto piùfortunata, che non ho de te fi 

fierefiata habitat a già da Lucullo : & io ri borei molto più 

boria, 
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boria, che non hebbe egli de le fue ricchezze, (g£r de' fhoi 

trionfi.- Ma non è ancora in termine di poter riceuere un 

perfinaggio tale; ne anco so,quandopojfa ejfi°.re :pur quan 

do mi parrà , che fia capace, almen di ritenerla al coperto , 

10 ce l'inuiteròper nobilitarla d'una tal uifita. Et allhora 

conofierò,in quanta grafia fia apprefiso di lei. Con che a 

l'una, & a l'altro di tutto core mi raccomando. 

DiVraficat^alirv.dzAprile. £M. D. LXV. 

Al Commendatore AfdrubaledrMedici, in Malta. 
11giornofieguente, che io uidi ZJ. S. in Romafui ajfalito da, 

la podagra per modo, che non potei uenire a nifi'tarla, come 

iole diffi diuolere, &comehauea bìfogno di fare. , 

C quel che e peggio ) iltrauaglio che mi diede,mifece dimen 

ticar di mandarle a parlar e,& darle la mia (feditione, per 

lafiufa del mio non comparire, come ho fitto poi, che non 

e slato a tempo: hauendo il mio nipote, che ho mandato 

per far queWojftiofico, trouato , che ella era partita per 

Malta. fpfia che m'ha dato tanto fastidio, che non me ne 

danno tanto le Beffe podagre:perche hareipuruoluto fare 

11 debito mio fico, 0 dirle anco ilbìfigno, che io ho de la 

protettion fia in cotesta Corte. £Ma la fia humanità (co 

me io (fero )mi disenferà de la uifita: et albifigno fipplirà 

l'amoreuolezgt, che m'ha fimpre mofiro : Et la ueritàpoi, 

m'aiuteràapprejfo ilR.mo (gr fili™padrone. Terpruoua 

de laquale mando contrattofilenne con fede de gli anni, 

de la indìjfofiion mia : & procura in V. S. ¿1 del Si 
gnor 
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gnor'Rafael Sìhtago, a pr e fintarle per me, & far tutto, 

the fa necefarlo intorno a ciò. La mia fcufa e tale, che 

non ne può hauer rojfore a difenderla : efendo pur troppo 

uera la inhabilità del corpo,- & chiara a molti la buona in-

clinatione, che io tengo uerfo la Religione. Che cosìpotejfì 

io uenire in perfna a far quel ch'io potesfinfa difefa, co 

me io lo defdero : & quefio non potendo, ho uoluto man­

care con parte de le mie pouere facoltà darne qualche fie-

gno: hauendo offerto di mio proprio moto di contribuir fu 

di.... pefi maggiore, che non f slene lamia Commenda 

granata di molte penfioni : oltre a' carichi or dinar ìj, fé) 

straor dinar tjdelaReliglone Jleffa. Supplico V.S.ade-

gnarfidi pigliar quefla briga per me : (fff perdonarmi fe 

gliene dò; che la corte fa, fé) l'offertefue medefme me ne 

hanno afsecurato. Et io a rincontro come fruitore, che 

le fono già tanto tempo; lafruirò con ogni ardore, quando 

f degnerà di comandarmi. 

Di Roma, aglixxìiìj. dAprile. M.D.LXV. 

Al Caualier Rafael Siluago, a Malta. 

M A N D O a V. S ^procura in perfnafa, ffl del Sig. sAfdm 

baie di Medici con autentico in strumento a prouare la inha 

bilìtà mìa a comparire. V. S. durerà poca fatica afar, che 

la fcufa fa accettata : perche lo stato mio non fio è fcuf-

bile, ma compasfioneuole, e fendo hormai fifagenario, 

& con tant'altri difetti, che unfio baferebbe a farmi cac 

dar di coflà, quando io ui foff} nonché a tollerar, che io 

non 
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non ci uenga. Tenfete quel che io pojfo fer contro i Tar­

diti che non ho pur un dente da morderli, ne occhi da ue-

derli, ne piede da feguitarli : Etpur, mentre firiuo que-

fa: mi truouo con la Podagra, rDiogratia : Et nondime­

no il mio defiderio è tate, che fopplif e per tutti quefli di­

fetti : Et 'Dio mifa te/limone, come io ci uerrei uolentie-

ri con qualch'uno d'effe 3fe non foff opprejfo da tante infìe 

me dala uecchiezgd, che èpeggior di tutti. Jgueslo 

mio animo defdero3 che fa noto al Signor Gran éMaslro , 

($f a uoì altri Signori : Che la indifeoftion del corpo 3 ere 

do, che fa troppo manifefa 'Del quale animo non poten 

do dare altro teflimone-,produco quello de la borfa -, la qua­

le ho uoluto3 che fàccia del gagliardo in quefio cafo per me , 

ancora che fìapiù debile3 (gf più inferma, che non e la per~ 

fina. ffi con tutto ciò comparirà per la parte fua con feu­

di ... oltre a l'altre grauezgg ordinarie 3 & flraordina­

rie 3 che pago a la Religionenon ostante le penfìoni, che pa 

£0 ad altri 3 che in tutto uengo ad battere più di fette cento 

feudi di carico ne la Commenda. QTN quefle cofe V. S.fon 

certo, che mifarà pajfare non fittamente per e fu fato 3 ma 

per affetiìonai o de la ''Religione. Et così la fupphco a fe­

re], &* a comandare a me, come sàdi potere. Con che le 

bacio le mani. 

Di Roma,alixxiiìj.d'Aprile. M. D. LXV. 
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AI Gran Ma (Irò delaReligion Hicrofolimitana. 

P o i che la ueccbiez$a>(%/ l'infermità mia non mi lafiano ue 

n'ire perfnalmente afruir la mia ^Religione,mando prima 

autentica fede, & procura nel Signor aAfdrubale di Medi 

c'h&F. Rafael Siluago perfar coflare queflo legitimo im­

pedimento a V. S. JU.m<u & R.""^ : Dipoi3non mi conten 

tandodiquefo3mifnodi (fontanea uolontà obligato per 

quefo bifigno fuuenirla di feudi . . . . Che ognun sà3 

quanto fta gran pefo a le mie forze. Oltre gli tanti aggra 

ui, che foflien la mia Commenda3 non fio d'impoftioni or 

dinarie, (jfff flraordmarie de l'Ordine nofìro ; ma di penfo­

ni a diuerf3 dìgrojfafomma. Frego V. S. IlLmtui che3ba-

uendo confderatione a tutte quefie cofe, & fipra tutto a 

{ardente mio defderìo3 che farebbe di fruir con tutto ciò3 

co laperfona propriaspoi che non poffopiù che tanto sgradir 

questo che poffo: & accettar per uera3 (jff per buona la fu 

fa mìa3f come e uer amente. Delrefo,per non faflidirla 3 

mi rimetto a li fopradetti Signori miei Procuratori. Bt hu 

minimamente le bacio le mani. 

Di 'Roma, a li xxiiij. d Aprile. ±M. D. L X V. 

A . . . . Goucrnatordi Ful/gno. 

D A un mio Agente me flato riferito il fuor e 3 che V. S. s'è 

degnata difarmi in un mio negotio de' grani. Di che le 

tengo tanto maggior obligo3 quan to,fenzj, efferne ricerca, 

&finza ch'iofappia3 ch'ella pur mi conofa3 l'hafatto per 

fi 
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fie medefima,. L a cor te fia mi nota-, ma non già da chi mi 

fa fiata uffa, che fino a bora non l'ho potuto intendere. 

Ma ri barò notitia, me ne ricorderò. St,fi potrò. mai,ne 

le renderò il cambio . Intanto ne la ringratio. Et la ftp-

plico del complimento de la buona uolontà, che m'ha mo-

flra, con fare effeguire il mandato, che le s'inuia de luA u-

ditor de la Camera, con quel di più, che le detterà l'offitio 

fuo, & lamoreuolezga, che m'ha moflro fino a bora. €t, 

fe queflo non ba fiera, ( come non pojfo credere ) fi proue-

derà più oltre : perche la Communità di Fuligno non fit 

più torto a me, che fifaccia a la mia 'Religione, a uoler mo­

lare ifuoi priuilegi, che fon de laforte,che V. S .può hauer 

ue ditto. Et non so comefa ben confglìata a farlo, effien­

do fiènza alcuna replica offieruati da ognuno. <OMa in ogni 

(afi ZJ. S.fi degni dì far quello che fi contitene a lei : Et 

nelreflofifeguirà la diffofitione de'Superiori. E'ntorno 

a ciò non dirò altro, fe non che le fino obligato : & ,fie la 

poffo firuire, me le offro con tutto il core. 

Di Roma, a lixx<-viij. d'eJprile. M. D. L X V. 

Al Padre Fra Honofrio Panuinio. 
I N V E N T I O N I per dipingerlo Studio dì éMonfig. fll.mo 

Farnefi 3 enecefario, chefianò applicate a la dififofition 

del Tittore, ò la diffofitionfua a linuention uofira. Et, 

poichéfi uede , che egli non s'è uoluto accomodare a uoi,bi-

figna per fòrza, che noi ci accommodiamo a lui, per non 

fir difiordine, & confiufione. Ilfòggetto d'ambedue è dì 

cofi appropriate a la filitudine: Egli comparte tutta la uoi 

E e e e tain 
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tain due parti principali, che fonoVani per hifiorie ,(fjf 
Qrnamenti intorno a Vani . Parleremo prima de Vani, 
dotte hanno aftar l hifiorie, chefono d'importanza. Sono 
queHi Vani di quattro forti : Maggiori, {Minori, ''Pic­
coli, & Minimi. Et così di quattro forti inuentioni bìfio-
gna fere per dipingerli. Per li ^Maggiori, maggiori. Per 
gli minori, de menfgure :per i piccoli, d'una fila figura: 
6t per gli minimi, che non fin capaci di figure, di Simbo­
li, & daltre cofi,che nonfianofigure humane. 'De'quat 
tro Vani maggiori, due ne fino in mezzo de la Volta $ ffl 
due ne le te/le. In uno di quelli del mezzo, che è ilprinci­
pale ; ferrila principale, (cip più lodatacene di finitudine,* 
che è quella de la nofira l{eligione: la quale è differente da 
quella de'Gentili ,perche i nofìrifeno ufcìtì da la felitudt-
ne per ammaefirare ipopoli j 6t i Gentili da ì popoli fi fiò-^ 
no ritirati ne la filitudine. Jn uno dunque de'gran qua­
dri delrnezzj), farei la folitudìne de'fhrifiiani : Et nel 
mezzo deffo rapprefinterei Chriflo nostra Signore, ffi 
dagli lati poi di mano in mano Paulo aApoflolo, Giouanni 
Precurfire, Hieronimo, F rame fico,(^f gli altri, (fie più 
ue nepoffono capire ) che di dmerfi lochi ufiendo, dal di­

fetto ueniffero incontro a i popoli a predicar la dottrina 
euangelica : Fingendo da l'unaparte del quadro il difir-
to, da l altro le genti. l'altro quadro d incontro a que 
fio, farei per lo contrario la filitudine de'Gentili : Et met 
ter et più fòrti difilofifi, non che uficijfero ,ma che entrafi 
fiero nel deferto s & uoltaffero le ffiallc a i popoli. E/fri-

mendo 
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mendo particolarmente alcuni de' Platonici , che fi cauaffie-

ro anco gli occhi : perche da la uifla non foffero impediti di 

filofofare : Cifarei Cimane , che tir off e de'fa/fi à le genti: 

Cifkrei alcuni, che,fienza effer veduti, fi end.effierofuor de 

le macchie alcune tauole ,òfritti loro per ammaeflrare le 

genti , fienzapraticar con effe. Et queste due farebbono 

l'bistorte degli due unni principali di mezgp 3 che conter-

rebbono la materia de la folttudine in uniuerfile. ffn uno 

di quelli de le teste 3 che verrebbe ad effer e il terzo maggio 

re 3 verrei al particolar del Legislator de' Ternani: Et fa­

rei !?(uma Pompilio ne la ualle d'Egeria 3 con effa Egeria 

Ninfa 3 a ragionarfco appreffo a un fonte 3 con bofihi 3 fé] 

antri y Qf tauole di leggi dintorno. CN^e l'altro de Saltra 

. testa di rincontro,farei ifrlinosprimo legislatore de la Gre 

eia, che ufiiffie d'uri antro con alcune tauole in mano: Et 

che ne lofiuro de tantro f offe un Gioue 3 dal quale egli di­

ceva d'hauer le leggi. Ne gli quattro quadri minori,fare­

mo le quattro natiorii trovate da uoi. Et,per che il "Pitto­

re intenda 3 ffn uno i Ginnofififiination d'fndia $ pure in 
run deferto 3 ignudi 3 in atto di contemplanti 3 e> di diffm-

tantt : Etne farei alcuni uolti al Sole 3 che foffe à mezzo 

del cielo ; perche lo costume era di fàcrifìcare a mezzogicr 

no. Nel fecondo gli iperborei fettentrionali 3 vefliti co i 

gesti medef mi di diffutare 3 & contemplare 3 fotta arbori 

pomiferi 3 conficchi di rifio 3 di farina intorno 3 di che 

uiueano. Et3non fipendo illorhabito ; me ne rimetto al 

Tittore. Nel terzo i Druidi Magi de' Galli, fa fielue di 

Eeee ij quercie, 
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querele, le quelli haueano in ueneratione, Et finza le lòY 
fiondi nonfaceuano maifàcrificio : E'I uifichio , che nafie-

ua in loro,haueano per IDio : Vefianfì pur come piace alPit 

tore 3 pur che tutti d'una guifi. Nel quarto gli Effieigen 

te Giudaica, finta, casla,finza donne 3 romita, con­

templatorifilamente de le cofie diurne, ffl morali : Que-

sii ueslono anch'effì tutti in un modo: Et difiate ue si e din 

uernos & dinuerno quelle defiate:Le tengono commune 

mente}et le ripigliano in confiufi:Etfipotrìa fiare un I0CO3 
che par effe repofitorio di uefli communi. fi Vani piccioli fi 

no tutti dentro a l'ornamento,ficome anco i minimi:(^p chia 

mano piciolij che nò. fino capaci,fi non duna figura:($f mi 

nimi,che non capìfeeno anco figure di naturale. J Piccoli 

fono in tutto dicifietteéMa diece duna fòrte, fette 

d'un altra. Ne le diece, che fino quelli de l'ornamento 

eslremo , che abbracciano tutto il uano $ perche giacciono 

per lo lungo sfarei le figure a giacere : & rappr e finterei 

diece grandi Autori, che hanno parlato de la filitudine. 

Ne li fi tte, che fino dentro de l'Ornamento, perche hanno 

la lor lunghezza in alto : porrei ritti quelli che l'hanno mef 

fi in opera. &(el primo de li diece farei uno Ariflotele ap-> 

poggiato per lo lungo 3 fecondo che giace il quadro 3 in quel 

l'habito 3 che lofanno bora ,^fìnto, ò uero chefa : con una 

tauola in mano, ò fìa le gambe, 0 fritta da lui 3 con quesle 

F. A N I M A F I T S E D E N D O , ET QJR I E S C E N 

DO P R V D E N T I O R . Nelficondo un Catone }in habi-

to di SenatorT{omano : & di queslo ci e la effìgie tenuta 

per 
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per fua3 ancora che non fife : & ne la fua tauola ficriue-

rei quefiofuo motto : Q v E M A D M O D V M N E G O C I I , 

S I C ET O C I I R A T I O H A B E M D A . Nel ter­

zo uri Euripide : & anco di quefioJi troua l'effigie cana­

ta da certi termini antichi : la tauola 3ola cartella fua dica: 

Q j I AGI T P U R I M A , P L V R I M V M P E C C A T« 

Nel quarto un Seneca morale, in hahito di Filoffio3nonfa 

pendo donde cauar l'effigie , con quefla fententia in una f 

rridtauola: P L V S A G V N T , Ĉ Y 1 N I H ' I I A G E R E 

V I D E N T V R , C\el quinto un'Ennio coronato 3-& ue-

ftito da Toeta : la cui tauola dicefle : O c 1 o ô v 1 N E-
S C I T V I I , P L V S N E G O C I I H A B E T . Auuerten' 

do 3 che le tauole 3 ò cartelle, 0 breui 3 che fi chiamino 3fia-

no diuerfamente tenute 3(^ collocate3per uarìar e. CN^el 

feflo Tlutarco in hahito pur di filcffo, che firiua, 0 tenga 

quefio motto : Q^v I E S E T O C I V M I N S C I E N -

T I A E , ET P R V D E N T I A E E X E R C I T A T I O N E 

P O N E N D A . Nelfttimofrei éAl. Tullio pur da Sena-

tore 3con un uolume a l'antica rinuolto a l'omhìlico3che pen 

dejfie , con quefle lettere : O C I V M C V M D I G N I T À 

T E N E G O C I V M S I N E P E R I C V L O . OttaUO 

un Menandro in hahito Greco3comico3con una mafchera ap 

preffb, ffl con la tauola che dicejfe : V I R T V T I S , ET 

L I B E R A E V I T A E M A G I S T R A O P T l M A S O L I -

TV D O . V^elnono un Gregorio Naxianzeno in hahito Epi 

fcopale, con la fua tauola con quefio detto : Q^v A N T O 
qjV IS I N R E B V S M O R T A L I B V S O C C V P A -
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T I O R , T A N T O A DEO R E M O T I O R . D^cl DECI­

MO, un S. zAgofiino col fuo babito da Frate, ($jf con que 

Jla fua fienteza ; NEMO B O N V S N E G O C I V M QJV A E 

R I T J NEMO I M P R O E V S IN O C I O C O N Q J I E-

s c i T i Ne Vani piccoli alti ponendo ( come s'è detto ) 

quelli, chef fino dati a lafiolitudine di tutti ne ficemi 

fitte 3 di fette conditioni 3 come fino fette i Vani. Dìel 

primo porrei un ^Pontefice Ternano : ($jf questo fior ebbe 

Celefìino, cbe depofie il Papato. fecondo uri impe­

ratore : & questo firei Diocletiano s cbe3 laficiato l'im­

perio ,fe riandò in ìficbiauoriia a rufiicare : Et tra i moder 

ni ci potrebbe bauer loco ancora Carlo Quinto. Ter un 

Re de gli antichi ci fi potrebbe metter Tolomeo Filadelfia, 

che,ritrahendofi da l'amminifiratione del Regno, attefie a 
gli studi, ($f fece quella famofa libraria. T)e' moderni 

Re Tietro dAnglia,che,laficiato il7\egno, uenne a Roma, 

& u]jfe priuato inpouertà. Per un Cardinale, Il mede 

fimo S.Hier animo: Ode''moderni, Ar diano de la Porta 

Cardinal dAleria fitto fnnocentio Ottauo. Per un Ti­

ranno , Hieron Siracufiano che caduto in infermità ; chia 

mata a fi Simonide, (ffi altri TPoeti, fi diede a filofifor 

re. Per un gran Capitano, Scipione Africano,che,lofio, 

ia la cura de la T^epublica s fi ritirò a L'interno. Per un 

Filofifio notabile, Diogene con la fiua botte. Ci refiana 

dodici altri Vani minimi tramezzati tra gli minori giàdet-

ti : Et in qucfìi non potendo metter figure humane, fi-

rei alcunianimalij comepergrottefiche, f£)perfimboli di 

questa 
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queBa materia, de la fiolitudine ; & de le co/e appartener 

ti ad ejfa. Et prima porrei gli quattro principali ne gli 

quattro cantoni. Jn uno il Pegafio cauallo alato de le Mu 

fi : U^e l'altro il Grifo : Nel terzo l'Elefante, col grugno 

riuolto a la Luna : Nel quarto l'Aquila, che rapiffi Ga­

nimede . EJfendo, che tutti quefli feno fgnifcatini d eie 

uatìon di mente, & dì contemplatane. Ne gli due qua-

•dretì, poiché fono da le tefle, d'uno a rincontro de t altro} 

ne lun firei IzAquila fola ajfjfata al fole , che fignifica 

in cotalguifi fjeculatione,djfper fe fi ejfa è animai flit a 

rio ; } di tre figliuoli che fi, due fiempre negittauia, 

uno filo rialleua. l'altro porrei la Fenice ,pur uolta 

al Sole; che fignificherà l'altezza, & la rarezza de'concet 

ih (ejf Anco la filitudine,per ejfer e unica. Vi refiano bo­

ra fiei uarii di quefli mimmi, che jono tondi. Et in uno 

di quefli farei un fierpe, che moflra taflutia, la filertia, 

& la prudenza de la contemplatane ; che per ciò fiw data 

a CMinerua : Ne laltro un paffiere filitario , che col nome 

Jlejfio fignifica la filitudine : Nel terzo un D^itticorace, 

ò Gufo, ò Ciùetta, che fia, che ancor ejfa e dedicata a Mi 

nerua,per effere uccello notturno, (èfr fignificatiuo de gli 

fi udì. Nel quarto firei un Sritaco, Vece Ho tanto fio tita­

no, che di lui fi ficriue, che non fi ne ritrouano inai due 

in un bofico me defimo. ffo non trouo ancor a,coni'egli fia 3-

però mi rimetto che'lPittor lo faccia di fiua maniera. Nel 

quinto un Pellicano ,alquale Dauidfi affimigliò ne la fiua 

filitudine fuggendo da Saulo ; Facciafiuno uccello bian 
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co , magro per lo [angue, che fi tragge da fe flejfo per 

pafcere ì figliuoli : Alcuni dicono , che qucfio uccello è il 

Porfirione:&fi questo e, bar ebbe hauerc il becco, Qfi gli 

fianchi lunghi, tifi roffi. Ne l'ultimo una lepre, delquale 

animale ficriuono , c he è tanto filitario, che mai non fi po 

fia fie non filo : (gjr per non efer trouato per indillo de fiuoi 

uefiigi, nel tempo de la neue, da l'ultime pedate fin alloco, 

douefi pofia,fiaun granfilto. Si fino fino a qui date le 

empiture a tutti i uani. refi ano gli ornamenti. €t quefii 

fi laficiano a l'inuentione dd "Pittore. Ture è ben dam­

monirlo,fe gli par e fie daccommodardi in alcuni lochi, come 

per grottefibeinfirumenti da filitarij fiudiofi,come 

Sfere, Afirolabìf, armiìle, quadranti, fe fi e, squadre, li-

uelie, buffole, lauri, mirti ,hellere > taney cappe liette} ro­

mitori , ffifimìli nouelie. 

. . . . ali x~v. di Maggio. M.D.L XV. 

Al Caualier Rafaelo Siluago, a Malta. 

A lettera dì V. S. col pr e finte de le medaglie mi trouò ma­

lato,fi come fino ancora, fie ben megliorato dì molto. J£ue 

fia e la cagione, che m'ha fatto indugiar tanto ariffonder-

le. C'è dipoi fòpraggiunta addoffo quefia tempesta di 

Turchi, che m'ha fatto dubitare del ricapito de le lettere \ 

fintanto, hauendo ueduta in man del Signor Giannotto 

una uoflra data di Sicilia, mi fino imaginato, che quefia ui 

prjfit trouarefò affettare la tanto,che ui uenga a le mani.Et 

pero non ho piùuoluto differire di firiuerui, ancora che. 

limpor 
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timportanza de le co/è , che ui pajfiano bora per le mani, 

uipo/fa/kr poco defiderofi de le mie lettere. Noi di qua 

famo tutti nel travaglio, che potete penfire di questa 

guerra, giudicandola pericolo FA per la nostra RELI­
gione, (JJF per la Christianità tutta , così per la potenza 

DEL nemico, come per la poca follicitudine de' Prencipi no­

STRI . Confido ben tanto ne laprotettion di Dio, & ne LA 
uirtù delTrincipe ,&de l'Ordine nostro /che me ne con 

filo in parte. Ma non fienza affliggermi del pericolo in 

CHE ueggo le cofie, (£j fi an de lizzarmi de l'indugio, che fi 

/a dìfiouuenirle. N. Signore ne mostra grande affanno } 

& /a la parte fita prontamente. Del 1{e Cat elico , non so 

che mi dire : Queste galere di Spagna fanno molto A com 

patire. Sopra I legni di Francia il difigno chefitte, non è 

perriuficire: Intanto mentre ilCanbada,la leprefiene 

uà. Set Sig. Don Garfìa non s'arri/chia a qualche fiat­

atone ,fiamo a malpartito : Et pure è neceffario che lo FAC­
cia in cofa di tanta importanza, ancora per gli S tati delfino 

Principe. Et Dio ci metta lafittafinta mano . Con que­

sto trauaglio publico, mi tormenta la paura ch'io ho (fetial 

mente di uoi: Che ,FIE ben per una parte godo afintire, 

quanto ualoro/àmente ui portate, F£J con quanto uostro ho 

nore fiate adoperato, ffl rwfiite in CEFI di tanto affare >• 

nonpoffioperò non temere de la uita uoftraper c/Jtrmi trop 

po cara, ffi per ueder quanto ,{£/1 in che L'arrìfihiate, & 

come ffef/ò : Già che in sì pochi dì fiate entrato, & uficito 

più volte. Questo timo re non fa pc rò ch'io ar difica di di-

F fi/fi floruene-, 
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fivruene,- perche non ut potete impiegare infiruigio piùgra 

to a T>io 3 ne di più laude al mondo. Già combatte in me 

lagelofia 3 che ho di uoi 3 con la contente?^} chefinto det 

la gloria uoslra : Ilche/a, che ut defideriforte, fé cauto in, 

/terne : come migioua di [/erare 3 che farete P- perche ui co-

nofco di compito ualore. Quel che poffo io 3 prego per la 

uoftra conferuatione : defderando fommamente dopo una 

giornata tale 3 poter ralleg rarmì con uoi d'effer uficiti dun 

tanto pericolo s $d di/entirui raccontarle prodezze de' 

nostri fratelli ,fi come di quafino a bora mi rallegro dì fen 

tir le uoHre. Quanto a le medaglie, dopo quelli r'wgra-, 

tiamenti, ch'io ue ne debbo 3 mi rallegro con uoi del profit­

to 3 chaueie cominciato afiore in quefla profieffione > ne la 
v quale ue piaciuto uolermi per maestro ^perche fono fiate 

la maggior parte buone nel genere loro : Già di quelle^ 

d'argento ce nefionofiatefino a tre 3 che mifièno fiomma-

mente care -.perche io nonl'hauea 3 fé non sa 3 chi altri fi 

l'habbia : Che quefla è una de le qualità, che fio le meda­

glie pretiofie . L'altre tuttefino buonisfme 3 & necejfa» 

rie a chi non l'hannoa mefino carisfime 3 perche so 

con che animo l'hauete mandate. Gla3perche l'ho tutte y 

fi tengono per uoi con moli'altre 3 ch'io ho : perche a me ba 

fio di accrefiere il mio confino di quelle 3che mi mancano. 

"Del reslo3 io defiderò 3 ftf uoglìoche diuentiate antiqua­

rio 3 ($p medaglifla ancor uoi : Et per uoi tefiurizz.03 con, 

animo di firui in poco tempo 3 per un principiante 3 affai 

ricco 3 hauendone di molte, che a me fino dauanzo. '.. 

Et 
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E f non intendendo, che me nefippiategrado alcuno per» 

che una, che ne tragga da uoi s che non habbia io, che n'ho 

pur molte, mi paga con la fia rarezza quante ne posfate 

hauer da me: Et non me ne fite ne danno, ne ìncommodo 

alcuno-,perche in ogni modo quelle, che m auanza.no, figlio 

donare ad altri, & horafiferbano per uoi : Si che, quan­

do potrete attendere,figuite limprefi, che farete peculio 

ancora per uoi, de le uoftre de le mie, che ho di fi-

uer ch'io : Che così uà tra galani huominì quefia pratica di 

medaglie : Che,chi n'ha poche, ne riceue affai s & l uno ac 

commoda l'altro : 6t così chi comincia uien presto a nota-

bìlfiamma. Molti giorni finofitto un piego al Sig. Afidru 

baie di Medici, mandai lettere, procura a lui, a uoi 

in folido per lafiufa del mio non comparire. C\pn ho fiapu 

to del ricapito altro: defidero fàperlo di quelle di que-

fia> quando fipotrà. Etpregando Dio per la fia filute , 

^ delnoflro conuento, con tutto licore me le raccomando. 

Di Roma, a li x-viiij. di Giugno. M. D.LXV. 

AI Cardinal Commendone. 
N E " da Gio. Hat ti fia, ni da me fi poteuafentir co fia più gra 

ta di quefia, che V.S.ffll.™^ fi degnaffè defftr firuìta da 

qualfia di noi : Che tutti le fi amo firuitori fine fuco, & 

•fallacia. Et ffero, che ne re fiera in qualche parte fidifi 

fatta, tanto ueggo Gio. 7>attifia ardente a mofirarfidegno 

delfàuor, che gli fi fi da lei,(^f a fipplire al difètto del fia 

fello. Di me, non le dico altro, penfimdo, che le fia noto 

Ffifif if lanimo, 
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l'animo 3 0$j la deuotion mia3 & la fima3 che ho fatto fem­

ore de'gran meritifroi, (of de l'affettione, che di continuo 

m'ha dvmofirata. 7{e fiacche f degni comandarne fenza ri 

feruo. Et ringraziandola, che habbia cominciato, humilif 

fmamente le bacio le mani. 

Di^Roma,agli... di Luglio. M.D.LXV. 

Pi • • • • « • > 

P E R cagion degna difiufa,(jff di perdono ho pretermejfo fri-

qui dì rifondere a la lettera di V. S. R.mAj in fauor di Md 

firo Domenico . Ora le dico3 che ancora auanti la fra rac­

comandatone io m'era operato in fuo feruigio mojfo dal fo 

lo nome de la natione: Et la fra cofa era tanto oltre, che di 

già uema dichiarato pei. non colpeuole, come par che fa ue 

ramente: Magli oAuuerfarì, uis~loforfè,che per ma di M. 

Gerardino ucnia ajfoluto} hanno fatto rimetter la caufa a 

éM. Sebafiian Rotoloni : ffj con tutto ciò non ho mancato 

digiouarli in quel miglior modo 3 che ho potuto: & per 

quanto ritraggo la fra cofa pàffcrà bene. <&li duole, che 

s'indugi troppo, (gy* che ne patifia indegnamente. Ma V.S. 

sà3 come uanno le cofi di Roma , &> come f procede ne'giù 

dìtij,maffmamente de la morte degli huominì. Tero bifo-

gna hauer patienza ,fin che la caufafa matura. Intanto fi 

prometta di me tutto quel poco, ch'io poffo . Che oltre3che 

la per fona e degna perfe fleffa d effere aiutata-^ Dio sà qua 

to io defderi dobedire a lei3 che con tanta efficacia me lo 

raccomanda,^ con tanto amore mi f offerisce in uecedi 

. quella 
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quellafinta anima delVeficouo dìFojfombruno. fiche ho 

letto ne la fiua lettera, non finza lagrime.Et bora con tutto 

quello affetto,che mi uien da la fiua rìcor danzarla fupplico a 

tenermi per quelmedefimo fieruitore, che ió era a lui, fg) 

che come a tale fi degni di comandarmi fienzg rifieruo. 

Con che humilisfimamente le bacio le mani. 

Di T^oma, a li '-uiìj. di Settembre. <1M. D. L XV\ 

A • • • • • • 

A L A lettera riceuuta per le mani del Sig. Alberto Èolognet 

ti, rifiondo, che con S. S. ho fitto quel complimento, ch'io 

ho Japuto, perche m'habbia perfieruitore, Qd quell'amico , 

che fon uoflro,& del Sig. fiuo Tadre : Et gli ri/fionderò 

fempre con gli effetti a l'offerte,che gli ho fatte. fo haueà 

già fiputa la uofira infermità con mio grandisfimo diffiace 

re ,(jff anco nonfenza un poco di colera contra-uoi, inten­

dendo, ch'i proceduta da uno di quei difirdini uofiri, che 

fioleuatefiareingiouentù,f^p quando la complesflone era 

tale, che poteuate firfico più a fecurtà, che non potete bo­

ra. Vi ricordo, che gli anni dì nói altri richieggono un'altra 

forte diuiuere, & che gli difirdini ci tornano adoffb, ($f 

quel che è peggio ci fino di pregiuditió nonfilo al corpo,ma 

anco a l'honore,perche in quefi'età ci fi danno più a inconti 

nenza, che afiracuraggine '. ^Digrafia attendete a uiuere 

in modo, che mutate fino : perche la uìta no fir a è di 

più momento al mondo, & dì più flima, che fior fi 

non ui penfiate. -fo,,prima che haueffi la uofira, ha­

uea 
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uè a penfiato darui conto di me , (^f de la mìa tuta f& l'ho 

indttggiatopenfkndo,di uenìrui que/l'anno tanto appreff'o, 

•ch'io ui poteri anco uedere , ò uenendo uoi a Viterbo ,òa 

Tagnarea, ò uenendo io a Lucca, ò di maggio a la uoflra 

Prepofitura,- a la quale haueaprima intefi che eraitate per 

uenìre, (gjr non fono ancofuor differanza, che mi uenga 

fatto. jfn tanto, per rifondere a le uofre domande E 

uero, che hofitto una tradottone de'libri di Vergilìo,non 

in ottaua rima, come due; ma in uerfifciolti : Co fa comin 

data per ìfiher%o, ffi filo per una pruoua d'un poema,che 

mi cadde ne l'animo di far e, dopo che m'allargai da la fir-

uitt* : Ma, ricordandomi poi, che fino tanto oltre con gli 

anni, che non fino più a tempo a condur poemi sfià leffor-

t adoni degli altri, fé) un certo diletto , che ho trouato in 

fir pruoua di quefia lingua con la latina, mifin laffiato tra­

forare a continuare, tanto che mi truouo bora nel decimo 

libro, so, chef cofiadipoca lode, traducendo duna lingua 

in un'altra} éMaio non ho per fine d efferne lodato s ma 

filo perfir cono fiere ( fie mi uerràfitto ) la ricchezza >&. 

la capacità di questa lingua, contrai opinion di quelli, che 

aferifiono, che non può hauer poema eroico, rie arte, ne 

noci da efilicar concetti poetici : che nonfono pochi, che lo 

credono. Io defidero fiornmamente, che ueggiate quel che 

ho fatto : Et, quandofarò a la mia Commenda, ui farò in­

tendere , come potremo efere infieme. Le mie rime , fé) 

le lettere furono mefe infieme a richiesta dì 311.Paolo Ma 

nudo, che le uoleafiampare, dipoi egli efiato, & e ancora 
traua-
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trauaglìato in queflo fuo offuìo de la stampa, tanto che non 

l'ha potuto ancorfare : ffi io non me nefino curato ,pent 

fando a le rime aggiunger questa tradottane,finzji la qua 

le hauea affai poche cofe da dar fuori. Et,non occorrendo* 

mi altro 3 mi ui raccomando. 

DiFrafcati 3 ali xuij. di Settembre. M. D. LXV. 

AI Capitan Tornarlo Martano, a Spoleti. 
G I O V A N N I mio fate Ilo mi ha moflra la conuentione, che 

ha con V. S. del grano che mi uende l'anno paffato;^f det 

to la reriitentia 3 che fate di uenire afar conto con lui 3 O* 
fo disfarlo del refante 3 che gli douete. St di più, che3 ha-

uendouene ricerco più uolte ,: non fio non moftrate inclina 

tiene difarlo 3ma per uìe non giuste', ne degne di uoì, lo 

trattenete, cercate d'intricarli queflo credito : Etera 

d'animo di procedere con ì termini di ragione,- polche dice 

haueruene ufati affai de' cor te fi, ($f de' ciulli. ¿711 a io non 

non ho uoluto 3 che fi muoua altro, fin tanto ch'io faccia con 

questa offtio con uoì -, {fff che io medefmo mi chiarifica di 

quello,che dice effer chiaro effo .-perche non poffo credere > 

che un par uoflro uoglìa ufar quefi modi 3 con pregiudizio 

del credito de l'honor fuo. Et in ogni cafi uoglìo effe 

refufto con uóiffefiprocede più oltre. fn tanto ui pre­

go per quefi a 3 che fiate contento dì non mancare dì quanto 

douete. €t mi uiproteflo, che, non ui curando uoi di me, 

ne del debblto uoflro 5 lo ricorrerò a quel rimedi,che la giù 

Bitìa dà a ciaf uno. Ma mi fifa duro a credere, che non 

l'habbiate 
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l'barbiate afiore,potendo confi\lttare il debbilo, ff) U ef­

ficienza uofira,preualerui di me-, & de le cofie mie conpiù 

uofiro utile, cbe di tenerui il refiante, cbe ne douete. Et 

con quefio mi offiero, raccomanod aV.S. 

Di Frafiati, a li xiiij. di Settembre. M. D. L XV. 

A Monfig. Fuluio Orfino Vefcouo di SpoJeti. 
o N quella confidenza, cbe mi da la fruita mia con V.S> 

Jll.m^ uengo a pregarla, fi degni fikre un officio per me : 

Jlquale fiora non fio a mia/o disfitione, ma con fua lode, 

(jfyf confórme al grado, che tiene ,tornando in edificatone 

de''fittopofii a la fiua Diocefi. éMio fratello ha fitto alcu 

ne partite de'grani de la mia Commenda con cotefii Spole-

tini . Jquali non ci fanno troppo buona riufcita. Fra que 

fili fono un fier Delio Cleofeo, il Capitan Tomajfio Mar 

tono : Con fer Delio s'èfitto infino a bora ogni complimen 

to dà cortefia, & dà ciuilità : ftj per questo fi manda bora 

il contratto cauato informa Camera per proueder fico ad 

ulteriora : Col CapitanTomaJfio s'è fitto ancora ogni offi-

tio da gentilhmmo & fino a bora none gioua t o. non­

dimeno io non ho uoluto, che mio fiate Ho gli cauiil contrai 

to; perche, m'è uenuto a gli orecchi, che ua per certe uiefior 

te, Uquali nonfiono degne eli lui,per uolermi intricar que­

fio credito : & credo cbe mrrehbe, cbe per filo io refìasfi 

di dimandarli il mio. fio ci uoglio que fi a fila fiodisfitio-

ne di più, di farli intendere io mede fimo, come ho fiotto 

con una mìa lettera,lanimo mio,e'ldebto fiuo. Et, quando 
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no'lfàccia,defidero,che V.S. R.""^mi fia tefiimone, che 

non ho mancato di richiederlo bimanamentedbatterli 

ogni rijf etto :'Et che fi degnidi firmi tanto di fattore , 

che mandi a chiamar l'uno & taltro di quefiì, che co­

me buon Veficouo uoglia ricordar loro a far qu el che deuo-

no come huomini da bene : €t isgannarlì, che io non fin huo 

mo, che ne per viltà, ne per dapocagine habbia a defifiere 

di prevalermi del mìo pervia de la giufiitia : {^confido 

anco tanto ne l'humarittà di V. S. J . che fi degnerà di dir 

loro, che io fino ancofio fruitore 3 & che non pvò manca­

re per ilgivito di favorirmi: Del chela fitpplico qvanto 

poffio. Del re sto farà informata da vno3 che p enfiò3 che farà 

madato da Romaapofia da mio Nipote per effiggere qvefie 

partite : De lobligo3 che l'harò di questofavor e,no voglio 

re:Basta 3 che io terrò d'haver ricuperato quefìo credi 

to da V. S. fi 6t lojfìtio, di che la richieggo, mipare3 che fi 

poffia fare con molta fitta degnità 3effendo ammonitorio , 

apofiolico. Et con questo hvmilisfimamente le bacio 

le mani. 

Di Frafiati3 a li xiiij. di Settembre. M. D.LXV. 

AI Cardinal Farnefe. 
I o mi fin dolvto, & mi dorrò finche io viva de la gran per­

dita, che s'è fitta del 7 ^ . R O 0 (Cardinal S. ^Angelo : (^f V. 

S. lU.m<u pvò fiapere 3fie io n 'hò cagione. 6t 3fe non mene 

fon condolvtofico infino a borace fiato, perche non mè par 

fio<3 che la grandezza delfiuo dolore, haueffie bifigno defi 

Cggg fieraccre-
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•fieraccreficiuta dal mio. Che quanto a confi lame la, non lo 

sò,Qd non lopojfofare,polche ne anco nepofib confilar me 

'medefimo. Hora, tirato dalccncorfio commune, le uengo a 

mofirare ancor lo parte de la mìa meflitia. Et, non fitpen 

do far altro, lo compiango me ne condolgo nonfiolamen 

te ficco, ma con ognuno,- polchefino a ì fisfi lo piangono, In 

tanto amore, fé in tanta fperanza eràuenuto quel figno-

re, non pure a quelli, che l'han conofciuto, ma che l'hanno 

anco intefio nominare. Et quefio è quanto di confiolatione 

ci finto ancor'io, che la mortefiua fia prefiaper una puhli 

ca calamità di questa Corte,& di questi tempi. Et, poiché 

]a conforto di V. S. ffd.m*-' non pojfo altro, la pregofilo a ri 

cordarfi di fi fiejfa, cioè de la prudenza, <!p de la grande^ 

%a de l'animo fio, con lequdi hauen do fuperate tani'altre 

fortune s fon certo, che farà fiperìore ancora a quefla. Et 

farà conofere al mondo, che quefla percojfa ,fe ben l'èfa 

ta dì molto dolore; non le farà pero di quella dìmìnution 

d'animo, che fipenfano alcuni. La grandezza di V. S. 

lü.ma-' è stata fiempre stabile per fi ßeffia -, ^p da fi fio-

0enendofi,farà uedere, che quella del Signor fio fratello 

l'era per ornamento più tofto, 'che per puntello. 'Resta, 

ch'ella non manchi afimedefima, comepenfi, che farà, ne 

de l animo fio fi Ut o, nè di quella confiolatione, che le proci* 

rerà la prudenzafiua propria, con la molta cognitione, fé 

ff>ericnza,che tien de le cofie del mondo; diche la fippli-

coper confòlattone ancora de gli amici, fé firuitor fiuoi, 

(jdp per confiruation de la fua ulta , da la quale depende la 

fiamma 
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fiomma del tutto. "Et con questo humiliffimamente le ba­
cio le mani. 

TH Ttyma, a lixiiìj. di J^ouembre. (M. D. L XV. 

A . . . . . . 

I L S'ig. T'acino m'bà riferito le querele, che V. S.fi di me, 

& dal Gallo me fato accennato, che riha da far molte 

più : Cofia, che me fata di gran moleflìa,perche io so f ani 

mo mio uerfi di uoi, & non mi par d'hauerui data cagione 

di querelar ui di cofia, che io habbiafitto, ò detto, ò pur pen 

fato contraria a l'offeruanza, & a l'obligo, che io ui porto. 

•Et uoglio, chefppiate, ch'io tengo l'uno, ffi l altra, più ui 

ua, che mai : Et, fi mi fino ritirato da le dimoflratiorii e-

firinfiche, fg)'da lo ficrìuere (penalmente, quefi o none fa 

to rie cruccio, riè dimenticanza, riè poca flima, ò poco amor 

mio uerfi uoi, ma fi bene un fibito, & amorevole rifin­

imento , che fece in me una auuertenza, anzi una certez^ 

za, che mi fu data, dejfernon pur caduto de l'animo d'una 

parte di (fifa uoflra, ma che non fienza fastidio ancora era 

fentito ricordare : ffl con molta mia amaritudine rifion-

trai, che le mie lettere dauano ffaffio, (^giuoco a la gente : 

fipra che non poffo, (^f non debbo dirui altro. (Ala basti-

ui, ch'io bebbi affai giufla cagione di tralafiiar lo firiuere , 

di raccormi un poco in me steffo. Et con tutto ciò, uoi 

fapete quel che io ui firisfi,'ch'io rimaneua mflro fieruitore, 

come rimango ancora finche io urna: fjd mi parue di diruelo 

tanto affieueratamente, che non battef e mai hauuto a dubi 

Gggg ij tare: 

© Centre d'Études Supérieures de la Renaissance - Tours



42a L I B R O 

tare: Oltre che in ogni loco, fé) in ogni tempo 3<& con ognu 

no io ri ho fatto talprofiesfione3 ($r tal tefiimonianza ,* che 

fi sà da tutti la firuitù mia uerfio la perfiona uoflra. €t 

io credeua, che da uoi doueffe efifier tenuta per tale3 perche 

per tale io ue l'ho dedicata 3 & promejfia per fiempre : Et 

Diosà3fiio defederò occafione di moflraruene un fiegno 

una uolta, che ue nefica del tutto fiecura3 come fero 3 che 

fiorò un dì. Che non hahhia poi uoluto continuare di trat­

tener m3 con chi fi buriana de* miei trattenimenti3 mi doue 

te hauereper ifiufato3perche questa non e mia ritirateti 

%a3 ma fi bene una differatione de la grafia uoflra 3& una 

impatienza, che procede da grandezze daffiettione3et d'un 

non so che d'honore3 in che me par fio d'effer tocco3 non da 

uoì3madifiuora ma da chi certo non douea.ZJ'ho filamente 

accennato3quelche non ui uoglìo dire,confidandomi3che airi 

manente fiopplirà la uiuezga del uoflro ingegno . f?{è per 

questo 3 io intendo effer del tutto ficufiato con uoi3perche 

conofico3 che fino flatofico più negligente 3ch e non bi/ogna 

ua: Di quefio ui chieggo ioperdono3 ne furò ogni arren­

da . €t ui prego a tenermi per uoflro quanto fiono3 chefin 

tutto : Et3fè nefaretefferienza, ne trouerete rincontro : 

Et fin anco certo3 che la bontà uoflra mi ritornerà nel fiuo 

prißino amore: così fiosfiio certo dì ricuperar quello di qual 

ch'uri altra perfina3 che ui pregherei a farne offitio3 ma co-

me di cofia imposfibile me ne di/fero. Et con tutto ciò la-

ficio in uoflro arbitrio di tentarlo 3 & diridurmele a memo 

rta3 con quelle raccomandatìonì3che uipaianoperò3 chepofi 

fino 
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fino ejfere accette. Et con questo a V. S. con tutto il core 

mi raccomando. 

Di7{oma,alix<-viiìj.dìDecembre. 'Ai. D. LXV. 

A . . . . . , 

M' E" flato diflommopiacere , dopo tanto tempo hauer nuoua 

diV.S.^f delfluo ben ejfere , hauendouì per caro amico 3 

(§fde'noflrimedeflmi. Et mi farà di molta confolatione 

ancora diflaper 3 che quefla uoflra lontananza da T{oma , 

di fa di bonore 3 (ffp di profìtto 3 comefon certo 3 che uoi 

non mancherete di procurar dal canto uoflro: Etyfè di qua 
poffo alcuna cojà afiruitio uoflro 3 comandatemi. L'ajfet 

tion di Ad. Erancefco Crifliani 3 me carifiima^perche a l'in 

gegno 3 che moflra ne le fue cofi,e da tenerne molto conto: 

uiprego aprefiruarmi quefla fua beniuolenza , poiché me 

l'hauete offerta: ^p offerirmi a S. S. per quanto u aglio . 

De lefue cofè 3 non pojfo dirfe non in genere y che fin buo­

ne 3 (^p che hanno gradita 3 fé dolcezza infame, & che la-

lingua è buona : Nel numero, defldero alcune co fette,che 

fono però di poco momento : Già uenire a particolarifaria 

troppo lunga co fa. €t io nonfiglio ,fi non in uoce dire a 

gli amici il mio parere in queste cofie ,fiperche non mi fido 

in tutto del mìo parere, fiperche hò caro difiifitire le ragio 

ni di chifà. Già bafla, che l'hò per fegnalato dicitore ; 

Et l'accetto per amico honorando: Piacciaui di raccoman­

darmeli ,{p1 ui bacio le mani. 

Di Roma, a li xxx. di Decembre. M. D. LXV. 

AM. 
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A M. Piero Stufa, a Fiorenza. 

A morte del noflro da ben Varchi s "ìntefie qui fubito : ($fy 

benché nonpotefii rinvenir chi l'haueffe ferina3 io l'hebbi 

pero per certa3 parendomi uerifimile ne la per fona fùa3 ffl 

proportionata a l'altre mie disgrafie. Mi fu poi confirma­

ta da Madonna Laura battiferri 3 & V. S. me n'ha poi 

fritto i particolari. Jguanto mi fia doluto una perdita ta­

le ; lo può confiderare ognuno 3 che sa quel3 che iofino fla­

to col Varchi già tanto tempo 3 (g*r egli con me. StV. S. lo 

mifiuri in fi dal dolor fio fiefiò, & in me uoglio 3 che lo 

giudichi (penalmente da quefio3 che ne la notitia3 che m'ho 

pur in tanti anni acquiflata de le co fi del mondo 3 ni la ri-

fiolutìon che ne tengo 3 ni il callo chifitto a le percojfe3ffi 

di morte 3 & di fortuna 3 hanno potuto fire 3 che non mi 

fia fientito più penetrar da quefia,che da neffiun'altra infi­

no a bora : Credo perche le più lunghe amicìtie, così 

intrinfeche 3 & habituate3 come era la mia con lui3 diuen-

tino indìfolubili 3 fgj indiuidue : Et per queHo le dìffolu 

tionifiano più dolor ofie 3 perche fi difolue più di fifiefo. 

zMa 3 che s'hà da (are ? hauemo a mancare in parte 3&in 

•tutto 3 @f come3 ffi quando a 1)iopiace. Et,poi che e ne. 

cefarìo 3 <&* fienza rimedio, non so 3 chepoffiamo altroché 

rimetterne ala neceffità medefima de le cofie sffl lafiiar 

che la natura faccia, & disfaccia 3 <&* che'l tempo 3&* la 

ragione ne mitighi il dolore, (gjr ne confili. Jn tanto mi 

condolgo con uoi de la fia mwte 3 come d amico 3 & con 

ognuno 3 
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ognuno3 come di quel raro huomo 3 che egli eflato a l'età 

noflra 3 <&* tanto buono3 & tanto gioueuole a tutti. Mi 

fino afflai confidato afintire 3 che l'Ecce, del $i«. Duca 

uofiro habbìa con tanta caritàprouifio 3 che s'honori ilfino 

corpo 3 Щ) eh e fi confruino i fiuoi libri ; & che egli fieffio 
habbia data la cura de'fiuoi {cripti a ìMonfìg. Lenzj a 
V. S. perche dubitano 3 che per qualche accidente 3 ф an­
co per fiuo co/lume 3potefiero capitar male. La difienfion 3 

che egli ha fittaper conto mio contro, al Cafleluetro flfùpre 

fi da lui, come ognun sà, per Zelo de la lingua 3 fifi de la 

uerità piti toflo, che per mio rifletto 3fi ben anco l'offèttion 

fitta ucrfi me èra molta : per quefio ancor io non men per 

mio intereffie 3 che de la lingua 3& de la uerità fi e fifa ; de­

fide ro che fi ricuperi3 ф fiprefrui : dico ricuperi 3 perche 
so la poca diligenza 3 che ufaua in confintar le fitte fatiche. 
Ел ui prego 3 che ancoraperfiarqueflofauorea me3 terna­
te mano3 che fi mettano infieme. Et3 quanto a pubhcarle3 

ci farà tempo afarlo 3 defiderando che fifaccia con quanto 

maggiorfiua reputatone fi potrà : che ìo per me 3 un pezzo 

fàfin rifiluto,che nonfia bene 3 che per mia dfenfiane s'ìn 

noui altro sparendomi d'hauerle fiopìie honoratamente : Et 

che rifuegliarle di nuouo 3fiaper ejfier tenuta Vanità, can­

tra un Vano Зф'т cofie tanto chiare 3 & non degne;ch'io 
mene rifialdipiì* che tanto .pure non mi par anco che fi 

debba frodare ilmondo de ifrutti del fiuo fieliciffimo inge­

gna 3@d di quella notitia 3 che egli ha procurata del uero : 

fmpero fipenfierà dì trottare un temperamento 3 chefirua 
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a la fa laude 3<^f ala mìa modestia. In tanto quella par­

te 3 che f truouaapprefb dime, non f darà mai fuori. Et 

ZJ. S. attenda a rimettere infeme il re fio -.perche 3 come 

intendo 3 questa fua fatica era in due parti 3 luna chiama­

va "Dialogo de le lingue 3 che diruta per la più parte in ge­

nere de la fucila tofana 3 & de le forze 3(^fde le regole 

fue i & l'altra intitolava non so come da la mia dìfiefia [fe­

riale . La prima eappreffo di me3& f terrà 3 come ho det 

to} la feconda non ho veduto 3 @J per quanto intendo non 

era compilata infeme. V. S. mi faràgratia dì ramarla, 

darmene qualche lume : Et dipoi f penferà a quel che fi 

riha da figuire. Et io non mancherò del debito mìo, in 

tutto chebìfignerà per publicar gli Scritti3 fi come prima 

hauea dato ordine 3 ancora in uita fiua. Quanto ad hono-

rar la fua memoria 3io mi fìnto poco atto a farlo : pure ui 

mando per bora un mio Sonettofopra ciò3 che Dio sàfè me 

fe dal core: & forfè ue ne farà un'altro di mio Nipote. Mi 

farà caro di veder tutto 3 che fi farà di coflà in honorfùo. 

Et ferialmente l'Oration di M. Leonardo Salutati : Jl 
quale finto molto celebrare $ di che ho dato imprefia a Ma­

donna Laura. Che ZI. S. mi fi profieri in loco dì quella 

benedetta memoria 3 io l hauea per tale 3 avanti che morifi 

fe s poiché l'amicitia univa l'uno 3 l'altro con lui : Et 

bora Iharò per luifleffo 3 comefe vivo fife: & la prego a 

tener me nel grado medefìmo^ amarmi 3 come ueggo che 

fà 3 comandarmi 3 come fifuole a ueri amici. 

Di Rama 3ali xq. di Gennaro. M. DSL XVI. 

A 
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S » bene io non cono fco V. S. di uifia, so nondimeno di quan 

to nome 3 & di quanta autoritàfa ne lafua patria, & ne 

la fua profesfìone ; ilchefà 3 che l'honori 3&> la fimi, per 

gli meriti fuoißesß. iÄ queflo s'aggiunge che le fnoobli 

goto 3per mio proprio interefife3per laprotettone3 che3 fe­

condo mi fi dice 3 hàprefa di Lepido mìo Nipote 3il quale fi 

truoua in Perugia a studiar leggi fitto la fitta difiiplina. 

Egli mi firme 3 & altri mi rifèrifiono 3 quantafedisfatio-

ne 3 profitto caui da la fua dottrina : & di più quanto 

fia ben uedut03& accarezzato da lei. fo rihofentito tan 
togran piacere3 & net ho tale obligo,- che non uoglio man 

care 3 di moflrarle almeno 3 ch'io ne tengo quel conto 3 che 

debbo 3 & ringraziamela 3 come fò con questa : facendola 

certa 3 che tutto ch'ella fà a benefìtio delgiouìnepredettoy 

e riceuttto da me 3 come fatto a me proprio; amandolo io da 

figliuolo 3 O* defiderando quanto defidero 3 che uenga da 

qualche cofa. T{efia che me l'offerifca 3fe in cofia alcuna 

la poffiofruire s il chefò con tutto quello 3 ch'io uaglio 3 ffi 

ch'io poffio. Et con tutto il core me le raccomando. 

Di'Roma3 alix<-viij. dì Gennaro. M. D. LXVL 

A M. Leonardo Salinari, a Fiorenza. 
NB./<* lettera di V.S. ho uifio apertamente il cor uofiro 3 

& quafi uìua laffiettion che mi portate 3 con molte altre uo 

fire nobili qualità:perche dal fonare fi conofie affai bene 

Hhhh la 
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la fialdezzg del Vafi. Ter riffofla 3 non uoglio entrare 

con uoi in componimenti di parole 3già che l'amicitia e con­

trattafià noi. Mi baß a 3 chefappiate 3@d ui prego che mi 

credute 3 che,per l'amor che mbauete mostro 3 f£)per gli 

molti uoBri meriti 3 l'acquiflo'dela uostra amici tia me ca* 

ro 3 & pretiofi. Et anco ne la morte del Varchi mefla­

to neceffarìo 3per ricompenfa de la granperdita3 che ho fat 

ta dìlui : parendomi 3 che m'habbìafatto un lajflt od altro 

che defuoi mobili. (fisi nel morire bara fatto per me 3 la- • 

filandomi uoi 3 molto più di quello 3 che uiuendo defidera-

uate 3 chefaccjfe per uoi con darui me. Or io ui terrò da 

qui innanzi infiuà uece; & uoi tenete me3 non per lui( che 

non bar e si e il fio ualfinte )ma per fio per uoslro , 

quale io mi fla. St quifla fine a i conuencuoli de le parole 

perfimpre. guanto a ifiuoi fritti 3hò già detto a (M.Vie 

ro Stufi, che per mio conto non mi curo molto 3 che fifi am 

pi il dialogofatto a mia diffisper non effere più lungamen 

tefauola dOciofi; poi che /è compito in qualche parte a l'ho 

nor mio contra al Cafleluetro: éMaperhonor delVarcbi3 

de fiderò che ß publichi questo 3 ($f ogni altrafiua cofia. St 

me ne riferirò a quel che da éWonfìg. T^™" Lenzt 3$'da 

uoi altri fiuoi amici fi ne flabilirà. Et farò quella (fefia3che 

bifignerà : che di già per questo baueadato affegnamento 

duna partita c haue a da rifcuotere coflì3 come sà Madon­

na Laura 3 per ricouero de la quale barò caro 3 che V.S. 

s'adopri. €t3fi ui rifilerete di leuar del dialogo lafiper 

fluita 3 come già firiffa lui ; credo 3 che piacer a molto :per-
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che la dottrina è buona, ê 1 neceffiaria per therefia,cbe cor 

re in quefia età circa a l'ufi de la lingua. Che fia co/lì chi 

uoglta ficriuerli cantra ; me ne merauiglio: non potendo ere 

dere, che huomo di giudi tio non l'approdi, ne anco eh et 

maligni habbino a durar fatica per acquistar biafmo.pure 

fi trouano de'strani cernetti* Et in ogni cafio la difefi,cbe 

V.S. n'imprende, non può effierfi non di gran laude, & 

di grande utile a la lingua. Et per quella parte > che tocca 

a me, io non ppjfiofi non tenermene buono. Affetto il So­

netto , lOratione con defidcrio, & di già mi prometto 

ogni uottracofi perfetta ; tal fàggio mhauete dato di uoi 

con la prima lettera che ho ueduto di uostro. filmio So-

netto ,<&*di mio nipote,mandai fibato. nel quale mio uor-

rei, che non fi confi deraffifi non l'affetto : che nel retto 

non so come fi riufiirà. Se fi farà altro ; fi manderà di 

mano in mano. Di me non ui dirò altro ,fi non che mi ui 

fin dato perfiempre y(^ffiempre uifiruirò,fe mi coman­

date . Et fi uerrete a T^oma ; mifarà difimmo piacere di 

conoficeruì iiprefinza. Con che dì core mi ui raccomando. 

Di 7{oma ,ali xix. di Gennaro . M. D. L XVI. 

A Don Siluago Razzi, monaco. 
1 1 Varchi ho. me. m'haueafitto per l'ordinario amico di tut-

t'rgli amicifiuoì : tra quali so, che uoi erauate deprimi : 

Et e^li ubafegnalato per tale ne lafiua morte : Et uoi di-

mottrate effier ti (lato; poiché così ui portate uerfiole co fi 

fiue. lo mi confalo in gran parte de lafiua perdita, poiché 

Hhbb ij Ihere-
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Iheredito dì tanti nobili amici, quanti fono quelli che m'ha 

lafiiait : €t ffetialmentegodo de lacquino, che io ho fai 

to de lamiàtia uoBra : Et, poiché mostrate di stimar la 

mia s io uaffiecuro con queBa -, che la trotterete così affet-

tionata , e>fìncera, come ue la potete promettere. L'of­

ferte che mi fate mi fono accettìffime. €t ue ne ringratio. 

Et, quanto a glifritti del Varchi ; me ne riferifo a quel, 

che S. E. fi ne comanderà , & aquel, che Monfig. R.mt 

Lenzi ne rifluerà con uoi altrifuoi amici. A me baBa la 

cura 3 che ne pigliate per bora, che non uadano male : Del 

refio il tempo ci confglierà. fintanto a ZJ. S. al Sig. Leo­

nardo Salutati & A gli altri amici mi off ero, ($f racco­

mando . 

DiCarauìHanelTufiulano, alixix.diFebraio. 

M. D.LXV. 

A M. Giorgio Vafari, a Fiorenza. 
A I A uofira portatami da D.Siluano, ri/fonderò per bocca di 

lui medefimo, potendo hauer perla uia medefima cosìpìeno 

ragguaglio di me,come io di uoi. <¿Ma, perche potrebbe in 

dugiar troppo a tornar e, non uoglio mancar con queBa di 

ringratiarui de loffitio fiato perche io ricuperi ì danari del 

'Botticello : ¿Ma molto più ue ne ringr aiterò, & ue n 'ba­

rò obligo quando gli barò ricuperati : &ui prego a firmi 

queflo fiauore compitamente : aAjfecurandoui, che lo Bi-

mo per altro riffetto molto più, che per i danari. Di gra­

tta rompete quefla lancia per me con tutto il uoBro pode­

re, 
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re3 che so quanto fla3 fé) che colpo può fare ; Se ui lafcia-

Jìe ueder di qua : io [fetalmente riharei molto contento '. 

Ma io non lo credo3perche intendo3che cofìì regnateci qui 

non baflafruire. О pure uenite per farti ueder e agli 
amici, commuriicar con loro le grandezze uoflre. Jn-
tanto godo di fentirle. 6t uenendo, ф non uenendo, ri­
cordateti che fon uoflro. 

Di ROMA, a li t/> di Marzo. M. 4). L XVI. 

A . 

T O R N A N D O S E N E il noflro P. T>. Siluano, che m'ha por 
tato В costà, ф riporta di qua tutto, che occorre tra tut­
ti по\,ф uoi; mi parchepoffa fipplir da uant aggio per qua 

, te lettere, фper quanto lunghe fi poteffero friuere per 
molti Procacci: tantofiemo flatiinfleme, aitante cofè ha 

uemo ragionato, & tal complimento ha da me,per fare il 

mio debito con tutti. <A lui dunque me ne rimetto. fé), 

poi che con ciaf uno di uoi haràfatto quel che m'ha promef 

fo,per mettermi, ò per iflabilirmi ne la grafia uoflra} UI 
prego A mantenermi ne laFA. et con tutto il core mi ti offe 

го, ф raccomando. 
T)IROMA,ALIXXFV.diéMarzo. %M. D.LXVl* 

A 

M . Clarino Vgelati Maflro di Scuola coflì in Terugia 3 MI 
fa richieder di raccomandatione appreffo V.S.RF^ Et, 
per effer de LA miapatria, nonpojfo, ф non debbo mancar 

DI 
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di raccomandarlo, a lei maffimamente, da, chi (pero ognigiu 

fio fattore : fintendo, cb'è di buone lettere, fé di buon'i 

cofiumi, ($f iole fiofede, cb'è di buonafamiglia, ($p di buo 

nome. ffo non so,di che gli fàccia bifigno l'autto rità, ($p 

laprottcttion fiua:però ne le raccomando in genere, & 

con ogni efficacia. Et lafiupplico a moflrarli,doue,fé quan 

do poffa, che la mìa raccomandatone gli fa fiata dì qual­

che profitto. Et con quefla occaflone, dopò tanto tempo , 

che non le ho fritto, (ancora che Ihabbia in perpetua offer 

uanzajlauifito, me le raccomando, & humiltffimamente 

le bacio le mani. 
rI>iRoma,alixx^viìj.di tMarzp. GU r Z>.L XVI. 

A Don Siluano Razzi. ,, < 

l o confejfo, che io fui fmemorato a non ricordarmi la fiera • 

di fir la lettera, che mi chiedefie; che ne fui diftolto(men 

tre anco la ficriuea ) da Monfig. Lenzi, che fi flette meco 

fino a gran pezzo di notte. Ma uoglio anco che fippiate, 

che'luoflro,cheuenneper effa la mattina,fu troppo impa­

rtente, non uolendo affettar, perpochìffimo, che io ìndu-

giafflafiriuere, così come era nel letto, le poche parole,che 

uedrete, ch'iofiriffl in credenza uoHra a tutti gli amici in 

fieme. Ma ioficufo lui de la fletta, (ffp ffero, che uoi fu 

fiereteme de la dimenticaggine, tanto mi ui fiete fitto co-

nofiere indulgente a la negligenza, nonché ala dimentican ; 

za de lo firiuere. Resta, che mi gìufiifichiate ancora con 

gli altri tutti: (pff che fòppliate con effia quanto m'hauete 

promeffo. 
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jpromeffo. £<* letftone di éM. teonardo 3fie non fi manda * 

con quefla 3 farà perchel'Allegretto m'ha fatto inslanza 

di leggerla : & per l'altra la manderò in ogni modo. La 

conffirat ione d'ajfaltarui di coflà3 ò far ut alrnen paura 3 fi 

u'a fùngendo tutta uia: & farà facil cofa 3 che ne riueg 

garno. fintanto fippiate3 che io fon tutto uoflro : & ut, 

prego a mantenermi in buona grafia degli amici tutti3et di 

fermar ^Madonna Laura a non mancarci, non ui dimena 

ticando dì raccomandarmi al T. Abbate, (efr a uoiflejfio. 

, Di lìoma, a lixxx. di 3-larzo. <£M. 1 > . L XVL 

AI Prouofto de la Scala, a Milano. 
N O N mi bafia l'animo dì rifonder per le rime a la lettera 

,di ZI. S. de' xx'ùij. del p affiato, maffmamentein quella par 

°te, doue con tanto affetto efirìme l'amor fio uerfiò di me : 

perche non mi par d hauer parole equiualenti arappr efin­

tar e il mio. Terò bifiogna, che ZI. S.fie l'imagini, ò che'l 

mifuri almeno da quello, che porta a me: alquale io fin ne-

ceffariamente aftretto di corri fonder e. Et,quanto al fio 3 

fie bene la rammemoratione, che me nefa, me dolcìffìma $ 

non e però3 che lo tanto sforzar fi di prouarlo, eiteflimoni, 

che me n'allega3 non mi poffano far parere 3 ch'ella dubiti 

del mio,- ò che io non habbia conofiiuto fino a qui, come fe 

to'non l'haueffiper quel Bianco 3 eh'era già, prima chefio fie 

TreuoUo. Ma uoglio, che fippia3che ci bifògneriano 

ben de le 7?reuoflure3 Qf de le Prelature 3 & mi farà dir 

de' Cardinalati a farmi credere 3 ch'ella non {offe lei} a 

che 
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chepotejfe effer altro, che'i ^Bianco. Che fe mutatìone al­

cuna ha da fare : mi perfùado, che la debba ejfere in mag 

gior bianchezza , così d'animo, come credo che fa fino a 

bora di corpo, do è di pelo : Et ho per più facile ancora s 

cbe'lProuoBo s'imbianchi, che'i TSianco s'improuoBi, ò 

s'impreti nel modo, ch'ella dice. <SMì bafla dunque fafe­

re , che V. S.fìa la me defma, che ella c Hata, che lo re 

fio mi sò io da me,fenz$ altri teflimoni. Da l'altro can­

to mrrei, ch'ella credeffe, che io fa pur io, & che 

faro fempre uer lei, qual fono fiato: fiche fon più 

che certo, che farà creduto dal bianco. Et ,fè Mon-

fig. Prouofio la credeffe altramentes tal fa di lui. 

2<{è anco quelleficufie dì podagre, di catarri, (gj di tant'al 

tre male cofe conuengono tra noi. Perche ò ch'ella fir'u 

ua,òche no$ ò che io riffonda3 òche non riffonda^ quandi ° 

non bifigna 3 queflo non fa, che nonposftamo ejfere i me-

defimi fempre. Se ben del corpo ci poffono quefie triBi-

tie trasformare altramente 3 che le PreuoBure,& le gran 

dezge non fanno de l'animo : €t come ha trasformato an­

cor me , che ho cominciato a pizzicare ancor io di podagra, 

fi ben nonfin Prelato. Et quanto al Catarro 3 le potrei 

dar più uantaggio, che di 4 / .poiché per ufi mio riho per 

più} che per tutto l'anno. 'Degli altri guidale fichi non di­

co . guanto ce di buono} è, ch'io fon guarito de' denti: 

perche riho fittamente uno; ffl qual filo è cagione 3 ch'io 

non mi poffit tenere interamente fino 3 come io mi terrei in 

questa parte : che perfinità, &felicità mi reputo il non 

bauerli, 
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hauerli , -poiché mi fono auueduto , che da uno, che uoglia 

mangiar per uiuere ,fipuò anco fir fienza, fe non Une a 
fatto, almeno non così male, come io mi penfaua finzjffi: 

6t, per fodisfare interamente a V. S. de l'articolo, che mi 

domanda quanto a la fritta, le dico, che, non ofante le co-

fi fbpradette s io mi truouo hora piafino, che fa fiato mol 

ti, fé/ molti annifino, mercè de la uita, che fio libera,fido 

perata,& perla più parte rufiica. Che fi ben fono in 

Roma; non mi dà più noia riè la Corte, riè le fiue fikccende, 

riè quella pratica di uifitare, la qual fiapete quanto fia ne 

cejfiaria a gli aAmhitiofi. Corteggio a le uolte ma pochi, 

& poche uolte : (jfrf più per uera ojfieruanza, che per com­

plimento : {Ili truouo fpejfio con gli amici y & esfi con 

, me. Qosì ci fo/fe V. S. che io farei ficco, non come col 

Trouofio, ma come col bianco a tutte l'hore. fi Ti-

firino de lo ficriuere è finito : dico Pifirino y perche fi be 

ne io ficriuo più che mai s non però fino attaccato a la mo­

la . Et ,fie ben leggo, non ifiudìo. Et fi traduco Vergi-

lio s è per trattenimento de lo fìoperio più tofio, che per 

• imprefit. ZJi fino entrato a cafi e> ho perfiuerato non 

uoiendo : lungo a dir come : Et basi a , per rifondere 

a quel che V. S. me ne domanda, che potrebbe-effer finito 

fia un me fe, perche fin più là, che la metà del dodiceff-

r/ìo : Si che, s'è uero, che s'affetti con tanta fiete-, fi ne 

potrà ber prefìo : {Ma non sò cometa bevanda fi fia per 

piacere : Ture affai mi parrà dhauer fitto , dejfiermi 

chiarito duna mia fitntafia. Gio. TSatifta mio nipote ha 

li i i vedute 
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vedute le raccomandationi3 che V. S. gli fu. €t Te tan­

to fruitore 3 quanto le fono io : ffnfino a hora è fuo huo 

mo : Si trauaglia nondimeno affai; (jff come dottore3 fé) 

come Cartigiano :& mi contento molto de la riufita che 

fk. SeV. S. l'impiegherà ne le cofe f e 3 ò de'foi amici 3 

(èfr anco de'foi padroni 3 fine terrà ben fruito in ogni 

forte dì ffedìtione 3 & ne l'unforo 3 (ffff ne l'altro. Al Poe 

tino non ho dato ancora il gafligo 3 che V. S. m'impone : 

jyft yfy^Q $ frlo a Fr'afiati 3 doue s'è profrto di uen'h 
re afiarfimeco : Et durerò poca fiticaa farlo rauuede-

, re del torto 3 che lefia ; perche sò3 quanto lama, <& quan­

to la fiima. Hora fi non ho riffoslo a la fa più pre-
1 Uo3fie pur bifigna 3 che me ne ficufi 3 mi bafla, che fap-

pia, che già due fietumane fono flato col prefato catar­

ro : jflquale e molto flrettamente confederato col mio 

dogma. Et3 hauendo fin qui rtffoBo a tutù i fiuoi quefi-

tì; le diròfiolo3 che fi degni raccomandarmi al Signor Go 

felino 3 fiutare il Criuello3 che mi nòmina, ét a 

' quelli, che nonfin nominati da lei 3fare le debite tjueren-

%e, & complimenti con tutti, che ella sà3 che mi fino ami­

ci, <& padroni, rimettendomene al catalogo de la fa me­

moria: non pretermettendo ffteffia. e'I Sig. PreuosJo ffe 

tialmente. Con che le bacio le mani. 

"Di l^oma, a li xxx.di Marzo. *M, D. L XVI. * 
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A 

Q V A T T U O care co/è tri battete fitte uedere quafì in un tem 

po : f due fratelli Danti ; fi San Hieronimo di fiora 
cPlautilla 3fé la medaglia del nofiro Varchi. Et quel 

che me le fi parer cariffime3 gd pretiofi ; tanimo uoHro 

tanto affettionato uerfio di me. QueBe fino troppe obli-

gationiìn una uolta,fé danon paffiàrlecon un fiolrìngra-

tiamentOy nèanco con ringratiamenti fièli. Già, come sha 

da fare 3 fi non ci ho più pago 3 che tanto ? fé fi mi uer-

gognodi rifioraruene con parole ? Sappiate almeno, che mi 

fino Bate accette /opra modo 3 e> non ui fiaprei dir qual 

più. Tur le perfine fienza dubio fi debbonpreporre a le 

tco/è-. Due bradi fianti m'hauete fatto cono/cere. Que-

fio Fratino 3 col quale ho ragionato lungamente 3 è una 

coppa doro . A / 1 M. Vincenzo non ho parlato fi non 

per ìBrada : ma so chi, @d quali fino l'uno 3 ffi l'al­

tro; ($p l'e/fier amati, ($f celebrati da uoi3 me gli /à 

Bimare, fé amar da uantaggio. *A ciafiuno dìesfi ho 

moBro l'animo mìo, il meglio, che ho fikputo : Ma non 

ho molto buona dìmoBratiua. Supplite uoi, quando fa­

ranno tornati, ($p promettete per me tutto quello 3 che 

fi potefiè ff erare da un uoBro, (ìjf loro amico 3 qua-

leJio fino, fi San Hieronimo ho penfiato3che fia me­

glio impiegato per Olimpia, perche lo cono/cera, fé lo 

Bimerà a par di me. iA Lucrezina baBerà d'hauer-

lo baciato come cofia uenuta da Zio fiate. Domani lo 

liii ij uedrà 
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uedrà D. Giulio 3 che farà meco a pranzo ; così potesfi-

rno farli ueder lei 3 perche a'tutajfe in qualche cofia un 

fi nobile fpirito. cA uoi M. Leonardo dico fuor de la 

lettera commune 3 che riho un'altra da uoi de' <x>. ne 

la qual ueggio 3 che'l buonTadre ci ha mesfi a le ma­

ni . Dio glie ne perdoni : £Ma buon per me 3 che uoi 

ficte più difreto3 che io non fino slato prefiuntuofio ; 

poiché pigliate in buona parte il mio troppo ardire 3 el 

fiuo malo officio. zA le due cofie, che mi domandate, 

ui riffonderò un'altra uolta 3 che non lo uoglio fikr co-, 

sì dimprouifio. ffntanto a l'uno 3 & a l'altro mi rac­

comando 3& a Madonna Laura 3 @d a M. Piero Stu­

fa in fiolìdo. 

Di \oma3 a li xx. d'Aprite. M.D.L XVI, 

A M. RafàcJIo Montelupi Scultore. 
M. T(afaello mio honorando. La tardanza ufiata in ringra • 

tìarui delprefinte3 che mhauete fatto del difigno delCro 

cefìjfo3 non e proceduta da altro 3 che da cagione efiufiabi-

le 3 mefiolata con una fecurtà3che mi par di poter hauer 

con un'amico 3 qual mi fiete uoì3 antico familiare 3 ($f non 

cerimoritofio. Hora con l'occafione3 che mi fi prefenta de 

l'apportatore 3 ilquale mi fi è mofirato molto uofiro ìntrin-

fieco 3 non uoglio pretermetter quefio ojfitio 3 non perchtio 

penfi3 che tra noifia b fogno di complimenti, ma perche la 

negligenza di fiarlo3non uipoteffe/arfiffitione3che non mi 

fiojfie così accetto 3 come neramente m'è fiato3 così per, uenir 
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da le man uojìre 5 come perche mìpar che fia tenuto anco­

ra daluoBro core , fflper l'afetiione con che me Thauete 

mandato, & per l'e/frefpon, che hauete fatta dun tan­

to mifterìo. Così con tutto il cere ue ne ringratio ancor hi 

Et uajfecuro , che mi farà fempre in tanta ueneratione > 

come fifoffe d'iman di San Luca, perche ne l'arte ui ten­

go da più di lui, & inquefloparticolar /oggetto, fol di tan 

to minore , dì quanto e da meno chi ritragge dal unto, da 

quel che fe limagina morto. Et con quefio mi ui racco­

mando. 

'A Madonna Laura Battiferri, aFiorenza, 
. A lettera di V. S. de' xx. d'Ottobrep affato èfiata tanto a 
o uenirmi ale mani, che qua/i in un mede fimo tempo efi-

praggiunta l'altra de xix. di Decembre, con l'amara no­

mila de la morte del nostro Varchi:la quale hauea però 

intefia andare a torno fienzafaper chi la firiuejfie. T)io sà, 

• di quanto dolore mi fia slato a fintirla, hauendo io il Var­

chi non pur per amico, ma per una parte di mefleffo : tan­

to glifino fiato intrinfieco, di tanto tempo : Et in tan 

te occorenze me l'ho trouato amoreuole,/incero ,& o/fi-

tiofio amico, in ogni bifigno ,($fin ogni fortuna. Laficia-

mo Bare, che oltre a l'affetto de l'amicitia, la rara uertù 

fuame lofaceua /limare, g$rriuerir da uantaggio ,cono-

ficendo molti pochi che lo pareggia/fero di dottrina, qua 

fi nullo di prontezza d'ingegno,^" di uarietà di erudita­

ne . Et ui prometto Signora Lnura,che la morte fiua m'ha 

con-
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contaminata tutta quella contentezzafinche io miutuea 

in questo tempo3 (^p anco gran parte de la ulta sleffa. lo 

non le potrei dire 3 con quanto defiderio laffettaua a Vi­

terbo y per conferir fecola mia ultima fatica 3 & godermi 

qualche giorno la dolcezza di quel! huomo. Or e piaciuto 

così a Dio 3 (gf così bifogna 3 che fa. Meflato di molta 

confolatione intendere 3 che lEcc.^'Sig. Ducahabbia co­

mandato 3 che s'honori la memoriafua. in che da faggio di 

quel gran Principe3 che egli e. fo harei più bifogno defi 

Jcr conflato de la fua morte 3 che di confolarne altri 3 & 

più toflo lo pojfo aiutare a piangere 3 che a celebrarlo ; pu­

refarò pruoua ancora in queflo di lafiare qualche teflìme-

nio de l'amor che gli portaua, non m'affidando in altro cor-

riffonderealdefiderio 3 chemi proponete degli altri ami­

ci . fn questo tempo majfmamente 3 che oltre a l'cflfer di 

fratto dal comporre ,fono anco occupato 3 (^p trauagliato 

affai :pur qualche co fafi f r a . "De le uoHre compoftioni3 

non ui poflò per hora dir altro 3fe non 3 che ne la prima ui- -

fla mi fon piaciute. hauendo di quel dolce 3 che han tutte 

l'altre uoflre cof:ma3perche non ho fino a hora hauuto tem 

po di ucderle a mio modo 3 mi riferuo afriueruene uri al­

tra mlt acquando forfè ui manderò qualche co fa di qual-

churi altro. Et3fe mio Nipote potrà, ci impiegherò ancora 

lui ,/£ bene anch'egli occupati/fimo 3 & di profeffion dì 

leggi molto dìuerft da lapoefla. Mi farà poi fommamente 

caro, che mi facciate parte di tutto che fi farà in honor fùo3 

fgj (ferialmente del Or atione di JVL Leonardo Salutati : 
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llquale ho per molti rificontri 3 che fia quel raro intelletto3 

che uoi mi dite : Et,per eh e era tanto amico di quell'anima 
benedetta, (gjr per gli meriti fùoi, io meglifento affettio-
natijjìmo. Se ui parrà di fargli intendere quefla mia af­

finone , mi farà caro, che lo facciate : e> anco, che glie 
ne pr e fintiate da mia parte. De la uofira ucrfò me ,'ìo 
non poffio fi non tenermi fortunato, perche mi par chefia 
pur affai d effer e in grafia d'una fì rara donna ,ftnza al­
cun mio merito. Quanto al nome di Maeflro ,• io conofica, 
che uolete la burla : {Ala battezzatemi come ui pare , che, 
pur ch'io fia tenuto uoftro, di quefìo, ffl dogrialtro nome, 

' che mi date, mi terrò buono : Et fiate ficura, che io fin 
tale, (ffi che fono fiato da che prima ui conobbi ,fiapendo 
per quanti riffetti io debbo effer e : Et non so, perche ui 
debba cader quefìo fiff etto , di darmi fiftidio a legger le 
cofie uoBre, battendo più tosto a credere, che la uofira me 

, moria ,& gli uoftri fieriiti non mi poffiano effer fé non 
di molto diletto : ma,poiché ne uolete fiecurezja da me, io 
uidico, che mi farete fiamma grafia 3($f fiommo fuor e a 

farmene parte,purché ui contentiate, che le uegga,fien-
; za carico.di correttone, de laquale non uoglio far profieffio 
ne. Ma, quel che fiopra tutto defidero da uoi, è, che non 
ui ritiriate indietro de l'offerta, che m'hauetefatta di uè-

:riire a Viterbo. Fatelo, Mad. Laura, ne ne prego, %f 
ue neficongiuro per tutte le più care, (gjr le più defiderate 
cofe 3 che ui poffiano auuenire $ che non credo, ftano mai 
tali, ne tante > che non fianopiù 3 & maggiori lefiafìsfà-

tioni, 
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tioni 3 che io.trarrò dun tanto uoflro funere : tra le quali 

farà 3 che mifarete in farle feemar ildiffiacere} che iofen 

todi non poterui hauere il Varchi .-promettendoci di dar­

di tutte quelle commodità3 & quelli ffaffÌ3 che potrò 

maggiori ,fen%A una cerimonia al mondo. €t con quefia 

occafione uedrò tutte le cefi uofire3& ui moflrerò tutte, 

le mie. Et tanto più caro mifaria, fe uen'iffe con uoi M. 

Bartolomeo, alquale non mancheranno anco trattenimen 

ti 3 fecondo che gli tornerà bene. Intanto ,fi mi mande­

rete linuentioni de la fua opera 3 mi faranno gratiffme. 

EtaV.S.ff) a lui con tutto il cor e mi raccomando. 

A M. Lionardo Saluiati, a Fiorenza. 

S O N O andato fchermendo più 3 che ho potuto 3 di non met­

tere in carta ilgiuditio, che mi domandate de le uoflre com 

pofitioni:penfandopur di uenireala mia Comenda3Ù* 

dapprefarmiui tanto 3 che ui potefji uedere <&* parlare , 

come defdero , ancora per conofeerui diuijla 3 & per go­

der ui . Ma, poiché per altri accidenti mi conuìen differir 

quefia gita}- & uoi per forza d amicìtia così efficacemente 

mi firingete , che ue ne ferina ; lo firò con quefla} ancora 

che mal uolentieri y non per altro} che per non confidarmi 

delmio giuditio: che ,peyfar cofa grata a uoi3nonècofa, 

che nonface fi di buona uoglia. Et, perche non sò quello*, 

che Don Situano uifi habbia riferitoui dirò primamente) 

che le uoflre cofe mi piacciono,^ non tanto che io le ripren 

da ) le giudico degne di molta lode %<&>le celebro con ognu 

no ) 

© Centre d'Études Supérieures de la Renaissance - Tours



* S E C O N D O . 

no , come ho fatto con lui. Et quel/o, che logli dijfi, che 

non, ci uorrei 3 e che mi ci piace fimmamente ; perche mi da 

-indillo di molta uirtù ,& fferanza di granperfettlone. 

perche ( f condome ) Udir uoflro,fi pur pecca, pecca per 

bontà* Et l'ho f migliato a"un poliedro 3 che per troppa 

gagllardla ua continuamente In sù la fchlena : onero a un 

fiume, che per molto Ingrojfare a leuolte s'Intorbida. L'u 

no de'quali non può mal dìuenlr rozga: ¿5* dell'altro ru 

fichlarandofì, non è pericolo che fifecchl. <sAl buono (t ri­

fica più facilmente il fiuerchlo 3 che non gli fi aggiunge 

quel 3 eh e gli manca. La fecondità de l'ingegno uifàfò-

prabbondar e & ne le cofi ne le parole, & nel met­

terle infìeme uagar plù3 che a me non par, che bifigrii. 

Dico, mi pare $ perche nonfin certo, che l'opplnlon miafia 

buona . Et,fi non ulhaueffper intrinfeco amico, non 

uel direi ,perpaura di non dar ne le far tate. (Ma, fa 

che uuole ,poi che l'effere auuertito da me non ui può nuo­

cere . Et ,perpocogludìtlofo che lopoffa effere tenuto da 

uoi ; non credo 3 che m'harete per prefintuofò, hauendo-

miuolfteffo sforzato a farlo. Io lodo nel uoflro dire la 

dottrina, la grandezza, la copia, la uarletà, la lingua, 

gli ornamenti 3 il numero 3 & in nero quafi ogni cofi, fi 

non il troppo in cìafiunadi quefle cofi .-perche ale uolte 

mi par, che ui sforziate, (èjf che trapajfiate con {artificio 

il naturale di molto più, che non bifiogna, per dire effica­

cemente & probabilmente. L'arte all'bora è più bella, 

più opera, quando fi conofie. 6t, doue fi deue ce­

lare -, mi pare, che uoi laficoprìate. Et,per uenire a'parti 

Kkkk colori, 
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coiari3procedendo con lo flejfio ordine 3 che uoi mi propo­

nete 3 de le cofe 3 de le parole 3<&> de la compofition d ef­

fe • Quanto a le co/e io dico 3 che la dottrina è buona 3 

ftf che fipcte affai. Et però nefenfi non defìdero cofa 

alcuna 3fie non un poco di circoffettione in eff rimerli. C o-

meper eJJempio nel lodare 3 ancora che le lodi feno uere 3 

darle parcamente 3 (tfrf con giuditio : non cumularne tan­

te , non tanto fagliarji in amplificarle che paiano uenir 

dapafflone 3 ò da ostentatone di eloquentia : ornar lami­

co di lodi 3 non caricarlo di meraviglie. perche il fioffetto, 

chefi dica più che non è sfa dubitare 3 chefa meno ancora 

di quel che è neramente. Et3fcoprendo(l ò la pafflone 3 ò 
larte i fi fcema la fede al dicitore 3 & la lode a chi uien lo­

dato . V^on dico per quefio 3 che le lodi 3 che date al Var­

chi 3 non fono ben date fecondo il merito s ma che fariano 

più credute fe nonfoffero così come fono tutte fùpreme, 

(éjf quafi Iperboliche. So bene 3 che l'amplificatone è ne-

ceffariaper la laude :ma non per quefio fi deue amplifi­

care fiprabbondeuolmente 3 & poeticamente. €t fe­

condo me col dir le circostanze de lattoni 3 s'ampli­

fica più credibilmente 3 che amplificando con parole di 

gran lignificato 3 come a dir diurno {infinito 3 miracolofio3 

(gjr fimili. Et questa parte de la lode uoglio 3 che baffi 

per ejfiempio de le cofie. Quanto a le parole -3 a he 

paiono tutte fcelte & belle, le locutioni proprie de 

la lingua3 ¿1 le metafore3 & le figure ben fitte. 

Soli alcuni aggiunti ò epiteti mi ci paiono a le mi­

te ociofi3 come nel principio de l'oration funebre, S * 
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quell'afro ,ò quella acerbezza, credo, che ui fia di fio-
uerchio . fior fie fi fiaria potuto fare co» più efficacia, 

fenzal'una, & fienza l'altra di quefle parole, con ac-
commodar quel dolore in altro modo, che non haueffie or­
namento , come a dire, Se questo dolor che io finto : per­
che gli Epiteti, come fipete,fanno il dir poetico, fflfied 
do, & però men perfiuafiuo . &dele parole non altro. 
La compofìtion d'effe, per bella, artifìciofà, (g*r ben figu­
rata che fia ; mi pare a le uolte confiufia. Et questo ere 
do, che proceda da la lunghezza de' Teriodi : perche a le 

* uolte mi paiono di molti più membri, che non bifigna a 
la chiarezza del dire. il che fipete, che fia confiufione, (¡ff 

fi laficia indietro gli Auditori. Vedete il primo de la me-
defima or añone, che tirato fino ¿ M A AL P R E S E N ­

T E , ha tanti membri, fé) tanti membrettì, che difficil­
mente fie ne può comprender la fentenza. Vedete an­
co il terzo, che comincia E T QJTAL P O T E V A , ffi fi. 
nife in A P P A G A T O , eh'è anco più lungo , più con-

fufio, che 'lprimo. Et que fio e tutto, che mi par dì do-
uerttt auuertire ne le co fi uoìtre. Che fie fon peccati s 

fon de' ueniali. Et per que fio non ho uoluto mancar dac 
cenar ueli, accio di fi piccioli nei non fia macchiata una bel 

riezza tale , quale è quella de' uofiri ficritti, che in uero 
per molto belli molto artificiofigli tengo. Et que-
Jlo è quanto a la uofira prima domanda. guanto a la fe­
conda , ch'io debba entrar uostro Académico ringratian 
doui prima de Ihomr ,chemi procurate ¡ui dico, che io 

me 
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me ne terrei pur di troppo honorato, & lo chiede­

rci , (gf l'ambirei da uantaggio-, fie non mi trouasfi tan­

to oltre con gli anni, & con mille forti d'intrichi : i qua­

li fanno, che io mi rifoluaad attendere a la quiete, a la fa­

rinài & a la libertà de la ulta il più, ch'io pojfo. Che, 

fi ben uoi mi difobligate per questo da ogni pefio 3 non è 

pero 3 che io non me ne grauasfl da me sleflò. Che 3 efi 

findo cofì honorato da uoi,- io non potrei non cruciarmi 

d'ejfiere inutile a la t.oTlra aAcademia, & di non rico-

nofierla in qualche parte 3 come io non potrei fiare. Et 

però mi fin rifiuto di non dar quefia briga ne a uoi y 

nò a me. Et coti tutto ciò 3 fienza hauer titolo dAcade* 

mico ifiarò profiesfion fiempre3 come ho fiatto fin qui, di 

riconofiere tutto quel poco, ch'io sò, di lìngua da la prati- « . 

ca di Fiorenza. Al Dialogo del Varchi non ho potuto 

fin qui attendere per alcune faccende 3 che mi fino fiò-

pi'aggiunte. <£Ma boralo correrò prestamente3 ffl da 

éMonfig. di Fermo 3 & da uoi altri lafiìerò 3 che fi fac-> • 

eia il re-manente. Fatelo intendere a D. Sìluano : al qua­

le con tutti gli altri miei honorati amici ui piaccia di 

raccomandarmi. Et a V.S. bacìo le mani. 

Di Roma, a lixx. di Luglio. ¿^1. D. L XVI. 

I L F I N E . % „ 

Tutti fono Duerni, eccetto t che Terno, 
& K U À eh e Cartesio. 
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